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La nostra lotta 
in Parlamento 

di GIORGIO NAPOLITANO _ ” 


ON monotona regolarità, i 
^ soliti ambienti «bene in¬ 
formati* diffondono, a setti¬ 
mane alterne, prima la noti¬ 
zia di un «indurimento» della 
nostra opposizione e poi la no¬ 
tizia di un suo «ammorbidi¬ 
mento*. Gli scopi politici e 
propagandistici di queste in¬ 
venzioni sono evidenti: non ul¬ 
timo, quello di alimentare 
confusione e malessere tra 
coloro che seguono la politica 
del PCI. Ma la sola e semplice 
verità è che il carattere della 
nostra opposizione non è mu¬ 
tato perché non è mutata la 
politica del governo. Mi rife¬ 
risco in particolare alla poli¬ 
tica economica e sociale e 
dunque alla nostra opposizio¬ 
ne ai decreti di fine luglio — 
rinnovati, secondo una prassi 
sempre più intollerabile, al¬ 
cune settimane fa — e alla 
legge finanziaria. Non c'è 
neppur bisogno di ricordare le 
nostre critiche di fondo, con¬ 
fermate dai fatti: le decisioni 
prese dal governo per realiz¬ 
zare maggiori entrate attra¬ 
verso improvvisate misure d* 
urgenza — a cominciare dagli 
aumenti dell’IVA — hanno 
provocato un rialzo dell’infla¬ 
zione, persistono e si aggrava¬ 
no fenomeni di recessione, di 
stagnazione degli investimen¬ 
ti, di crisi di molteplici settori 
produttivi, di disoccupazione 
crescente, e la legge finanzia¬ 
ria non garantisce il supera¬ 
mento di questa allarmante 
tendenza, mentre interviene 
in modo disorganico e social¬ 
mente non equo per ridurre il 
deficit pubblico. Anzi, nel go¬ 
verno c’è chi addirittura teo¬ 
rizza l'inevitabilità di una 
«cura* di recessione e forte di- | 
soccupazione. •; - 

Di qui la battaglia che ab¬ 
biamo condotto e che siamo 
decisi a condurre in Parla¬ 
mento. Ci opponiamo netta¬ 
mente, senza possibilità di e- 
quivoci, al decreti e alla legge 
finanziaria, non solo col voto 
contrario ma con proposte so¬ 
stanziali di modifica, che si 
legano a un indirizzo generale 
di politica economica alterna¬ 
tivo a quello finora prevalso. 
Chiediamo una maggiore spe¬ 
sa effettiva e politiche nuove 
per la ricerca scientifica e 
tecnologica, per gli investi¬ 
menti, per l’occupazione, 
guardando innanzitutto alla 
situazione e alle drammati¬ 
che esigenze del Mezzogiorno: 
è questo il punto su cui si im¬ 
pone, in primo luogo, una 
svolta. Siamo convinti che nel 
perseguire questo obiettivo 
essenziale, non si possa ore- 
scindere dal problema delle 
risorse e degli equilibri finan¬ 
ziari. Bisogna contenere la. 
spesa corrente e il deficit pub¬ 
blico. Ma non ci persuadono 
— e non possiamo considera¬ 
re vincolanti — i calcoli e i 
«tetti* prospettati dal gover¬ 
no. Il nostro impegno è rivolto 
a garantire un livello sostenu¬ 
to di pressione fiscale ma in¬ 
sieme una sostanziale redi¬ 
stribuzione secondo giustizia 
del carico delle imposte; per 
quel che riguarda la spesa 
corrente, miriamo a liquidare 
sprechi e distorsioni e a rea¬ 
lizzare criteri di maggior ri¬ 
gore in molti campi (non solo 
m quelli indicati nella legge 
finanziaria, e attraverso mi¬ 
sure spesso nettamente diver¬ 
se). Non ci limitiamo, a questo 
proposito, a indicazioni gene¬ 
riche, ma presentiamo con¬ 
crete e sene controproposte, 
di carattere immediato e, so¬ 
prattutto, di revisione e di ri¬ 
forma, da un Iato dell'assetto 
tributario e dall’altro dei 
meccanismi di spesa genera¬ 
tori di sperperi e di privilegi, 
queste controproposte posso¬ 
no in parte essere accolte nei 


decreti e nella legge finanzia¬ 
ria e in parte formare oggetto 
di distinti provvedimenti di 
legge che il Parlamento è in 
grado di approvare rapida¬ 
mente. Vanno in questa luce 
riviste, eliminate, trasforma¬ 
te le deleghe introdotte dal 
governo, con scelta contesta¬ 
bile e da più parti contestata, 
nel progetto di legge finanzia¬ 
ria. Abbiamo illustrato questi 
nostri orientamenti netta¬ 
mente critici ancora ieri ai 
rappresentanti del PSI: siamo 
persuasi che la strada da noi 
indicata sia la sola che può as¬ 
sicurare un risanamento della 
finanza pubblica sulla base di 
un’effettiva equità sociale. 

Ci batteremo dunque, in 
Parlamento, articolo per arti¬ 
colo, su posizioni chiare e non 
puramente difensive, ma for¬ 
temente e responsabilmente 
propositive. Non può stupire il 
fatto che non ricorreremo al- 
1’ostruzionismo, essendo noto 
che lo consideriamo un'arma 
eccezionale ed estrema a tu¬ 
tela di diritti democratici e di 
valori fondamentali. E non 
abbiamo neppure motivo di 
puntare su un allungamento 
dei tempi e su uno sfilaccia- 
mento dell’iter parlamentare, 
col rischio che il «braccio di 
ferro* su decreti e legge fi¬ 
nanziaria si risolva in una 
gran confusione e che l’opi¬ 
nione pubblica, le grandi mas¬ 
se dei lavoratori e dei cittadi¬ 
ni non siano più in grado, alla 
fine, di distinguere tra le di¬ 
verse posizioni e tra i diversi 
comportamenti della maggio¬ 
ranza, dell’opposizione, dei 
singoli partiti. Siamo interes¬ 
sati — ed è questo anche l’in¬ 
teresse generale della demo¬ 
crazia e del Paese — a un con¬ 
fronto limpido e serrato: ab¬ 
biamo perciò contribuito nei 
giorni scorsi a definire 1 ter¬ 
mini e i tempi di una «sessione 
di bilancio» che dovrà conclu¬ 
dersi alla Camera prima della 
fine di novembre, entro la da¬ 
ta concordata. Non rispondia¬ 
mo, naturalmente, di possibili 
defezioni e spappolamenti 
nella maggioranza. 

Quali possibilità ci sono che 
vengano introdotte dal Parla¬ 
mento modificazioni signifi¬ 
cative della manovra di poli¬ 
tica economica del governo? 
È presto per dirlo, e non poco 
dipende anche dalle iniziative 
che si svilupperanno nel Pae¬ 
se. Ma certo nella nostra op¬ 
posizione noi teniamo conto 
del fatto che in seno alla mag¬ 
gioranza sono presenti forze e 
orientamenti molteplici. Sap¬ 
piamo in particolare che il 
PSI — abbiamo avuto modo 
di constatarlo anche nell’in¬ 
contro di ieri tra delegazioni 
dei due partiti — pone impor¬ 
tanti questioni di indirizzo 
della politi ca economica e so¬ 
ciale in termini simili a quelli 
in cui noi le poniamo. Delle 
convergenze in Parlamento 
sono dunque possibili; nelle 
discussioni svoltesi in questi 
giorni nelle Commissioni per i 
pareri sulla legge finanziaria 
sono già emerse esigenze di 
modifica, con cui in parte con¬ 
cordiamo, e sarebbe grave 
che tra i rappresentanti della 
maggioranza e nel governo 
prevalesse una linea di chiu¬ 
sura. Se, comunque, non do¬ 
vessero passare cambiamenti 
di rilievo, sul governo ricadrà 
interamente — senza che pos¬ 
sa scaricare sull’opposizione 
e sul Parlamento Vaccusa di 
aver provocato rallentamenti 


liti di una politica sbagliata. 
E ne risulterà ancor piu raf¬ 
forzata l'esigenza di lavorare 
e lottare per un’alternativa, 
in primo luogo attraverso un’ 
intesa sui problemi e sui pro¬ 
grammi tra le forze di sini¬ 
stra. 


FORTEBRACCIO 


per rispettarsi 
di più 

T ERI questo nostro giornale 
* recava proprio in apertura 
di prima pagina un'ampia e 
circostanziata cronaca su 
quanto è successo giovedì nelle 
Commissioni parlamentari 
presso le quali erano in esame 
e in discussione i bilanci e la 
legge finanziaria, J nostri let¬ 
tori sanno dunque, quanto noi, 
dove e quando e come il gover¬ 
no è stato ripetutamente boc¬ 
ciato, sicché qui, in questo no¬ 
ta quotidiana, ogni nostra pa¬ 
rola in aggiunta sarebbe del 
tutto inutile, se non fosse che 
ci vince la tentazione di ripor¬ 


tare quanto abbiamo letto sul 
•Giornale nuovo* che dava an- 
ch’esso conto (come tutti i quo¬ 
tidiani, del resto) di quanto ac¬ 
caduto a Montecitorio, con un 
titolo e con un passo del suo 
cronista, il collega Bruno Costi. 
Titolo e testo dei aliali sarebbe 
un peccato, seconào noi, priva¬ 
re i compagni che ci seguono. 

Il titolo del •Giornale», che 
ha pubblicato la nota di Costi 
in seconda pagina, suonava co¬ 
si «Aria di burrasca alla Came¬ 
ra — sui provvedimenti ann¬ 
erisi» e seguivano tre sottotito¬ 
li, uno dei quali diceva: -Il 
"tour de force" dei deputati da 
un'aula all'altra ha causato as¬ 
senze nella maggioranza ». Alla 
lettura di queste parole, con¬ 
fessiamo che ci nomo sentiti 
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Con una relazione ai CN che aiterna attacchi e aperture 

De Mita detta le regole 


In Sicilia lavoratori da tutta Italia 

Centomila oggi 


per un patto di ferro invadono Palermo 


settennale con il PSI 


contro la mafia 


Craxi dovrebbe rinunciare all’idea conflittuale deU’«aIternanza» e convenire su un prò- ; lYe cortei confluiranno in piazza Politeama, dove parleranno 
gramma comune - Aspre critiche per la crisi di agosto - La questione dell’alternativa Lama, Camiti e Benvenuto - Vibrante appello del giudice Paciotti 


ROMA — Ciriaco De Mita ha 
offerto ieri al socialisti, nella 
relazione-fiume svolta di¬ 
nanzi al Consiglio nazionale, 
un vero e proprio accordo di 
medio periodo — «per questa 
e l'altra legislatura* — ac¬ 
compagnato stavolta non so¬ 
lo da un’esibizione di «grin¬ 
ta* ma anche da rassicuranti i 
blandizie. Il riconoscimento 
di legittimità delle ambizioni 
del PSI a porsi «al centro de¬ 
gli equilibri politici», ma fer¬ 
mo rimanendo 11 «dato og¬ 
gettivo della centralità de¬ 
mocristiana*, dovrebbero 
quindi aiutare I socialisti a 
Ingoiare l'amara medicina di 
un «programma politico co¬ 
mune, cne è un modo corret¬ 
to — ha sostenuto — di porsi 


dinnanzi al giudizio degli e- 
lettori». 

Questa proposta di medio 
periodo, risulta Inserita nella 
cornice della «strategia» già 
delineata da De Mita a chiu¬ 
sura delta «Festa dell'amici- 
zia* a Viareggio, e che fa per¬ 
no intorno all'esigenza dell* 
alternativa, come «questione 
principale dell’evoluzione 
democratica nazionale». L’ 
alleanza tra DC e PSI, ha 
detto De Mita, sarebbe dun¬ 
que «finalizzata a costruire 
insieme un processo di evo¬ 
luzione del sistema politico», 
una «democrazia più matu¬ 
ra». r. 

È vero che le esigenze delle 
alchimie Interne (e questo 
Consiglio nazionale, con l'at¬ 


teso avvio della «gestione u- 
nitaria», ne risulta larga¬ 
mente Influenzato) ' hanno 
Indotto 11 segretario a sfu¬ 
mare questa prospettiva. 
Ciononostante rimane que¬ 
sto il punto di maggior fri¬ 
zione tra la maggioranza e 1’ 
ala dura delle minoranze, 
con in testa Donat Cattln. E 
alla composizione di questo 
contrasto, magari con uno di 
quei compromessi in cui so¬ 
no maestri 1 capi democri¬ 
stiani, è legata la possibilità 
che il CN si concluda con un 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima) 
ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 


Significative convergenze su una politica di sviluppo 

PCI e PSI suH’economia 
quattro ore di incontro 

Dissensi sulla finanziarla - Martelli non esclude emendamenti 
comuni se si sfalda la maggioranza - Andreatta attacca Formica 


ROMA — •Un incontro costruttivo e dialettico, aperto ad 
ulteriori approfondimenti » la definizione è di Claudio Mar¬ 
telli che ha guidato la delegazione socialista che ieri mattina 
per quattro ore ha discùsso con una delegazione del PCI. Il 
tema era la politica economica, non solo la lene finanziaria 
sulla quale è già cominciata la battaglia in Parlamento, ma il 
problema più generale di come affrontare l’emergenza. «Pur 
ribadendo le diversità di giudizio — scrive il comunicato fina¬ 
le — sulla politica economica e i provvedimenti del governo 
all'esame del Parlamento, le due delegazioni hanno riscon¬ 
trato significativi punti di comune valutazione. In particola¬ 
re — prosegue il comunicato - le delegazioni ritengono possi¬ 
bile e necessario individuare lo stretto sentiero di un rilanciò 
qualificato degli investimenti e dello sviluppo, sulla base di 
strumenti appropriati di una politica di rigore, di equità e di 
risanamento ». 

La delegazione del PCI (composta da Chiaromonte, Napoli¬ 
tano. Ammani, Ciofi, Adriana Lodi. Montessoro e Simula) e 
quella del PSI (composta da Martelli, Labriola, Forte, Covet¬ 
ta • Sacconi) hanno affrontato •con spirito costruttivo e te- 

(Segue in ultima) s. ci. 


Un nuovo 
centrismo 


Con la relazione di De Mi¬ 
ta la DC chiude davvero 11 
suo XV congresso e getta sul 
tavolo quello che può essere 
definito un progetto politico 
di medio termine. Lo dimo¬ 
stra non solo Tespllclta indi¬ 
cazione per un’alleanza pen- 
tapartlta che duri per tutta 
la prossima legislatura, ma 
l’intera concezione del pro¬ 
cesso politico espressa dal 
segretario de. Il punto essen¬ 
ziale di questa concezione è 
che è finita la fase storica del 
successivi allargamenti a si¬ 
nistra delle coalizioni di go¬ 
verno, e che la DC punta ad 
un dungo cammino » assie¬ 
me al PSI. E connota questo 
Incontro come una coabita - 
zlone leale di due centralità, 
con un duplice vincolo: un 
programma comune da san¬ 
cire elettoralmente, e un co¬ 
mune Intendimento di pro¬ 
muovere un’evoluzione del 
sistemi politico In fondo alla 
quale 1 due paniti decideran¬ 
no Se rimanere assieme o 
prendere la testa di schiera - 
mentiàtiematM. / ^ 

> Piar: poter credibilmente 
prospettare questo progetto 
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IL PRESIDENTE DELLA CONFINDUSTWA 


Intervista a 
Chiaromonte 
sul costo 
del lavoro e 
le proposte 
dei sindacati 


La vertenza con la Confindu* 
stria, lo diverso ipotesi sulla 
scola mobile, il senso della 
scelta della CGIL e le posizioni 
del PCI - A pag. 3 l’intervista 
di Stefano Cingolani 


> Per: poter i credibilmente 
prospettare questo progetto 
De Aflta ha dovuto bruciare 
alcune carte craxlane e of¬ 
frirne delle altre. Ha brucia¬ 
to la carta oraziana della ■ al¬ 
ternanza * e del •terzo polo »: 
la DC non starà al giuoco 
dell Varrem bagglo politico» 
tra alleati-concorrenti che 
non si legittima perla cresci¬ 
ta del consenso ma del pote¬ 
re; l’alleanza dunque ha da 
essere vera è vincolante nel 
contenuti e nel comporta¬ 
menti Un’altra carta brucia¬ 
ta è stata quella della legitti¬ 
mità e fruttuosità della crisi 
di agosto provocata dal PSI. 
Qui De Mita è stato impleto- 

, Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 
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□ Lettere: Trentin risponde ^ 

Lettera aB’«Unità> di un gruppo di operai del'OM di Brescia, dela TRW di 
Gardone Val Trompia. dalla Delmina. Sama. 5ace, Stoc, Ibama di Bergamo, 
che polemizzano con il sindacato sul costo del lavoro, la acato mobile a I 
rinnovi contrattuali. Su questi temi, ampliando R dibattito ala strategie 
complessiva dal movimento sindacala, risponde Bruno Trentin. 

□ Macaiuso e Ferrari a colloquio 

L'auto dal futuro, le corsa. I lavoro, i giovani, la gante deS*Emifis a di 
Modena. ■ ■ 

□ Speciale sullo IOR-Ambrosiano 

Quei 1850 miliardi fra la due sponde dal Tevere. Articoli di Cario Canta. 
Enzo Roggi, Alceste Santini. Wl adì miro Settimelli. 

□ La Calabria oggi 

La prima puntata di una inchiesta di Fausto liba sula situazione postica • 
sodale della Calabria. 


A Nowa Huta in 13 su 40 mila nel nuovo sindacato 

Dopo le violente proteste dei giorni scorsi, ora i lavoratori polacchi resistono all’organizzazione voluta dal governo - Anche la 
stampa parla di «sfiducia e irritazione» - Deposte croci di fiori sul luogo dove giovedì è stato ucciso il giovane operaio 


OrI nostro inviato 
VARSAVIA — Una croce di 
fiori e lumini è stata disposta 
a Nowa Huta, città satellite 
di Cracovia, sul luogo dove il 
ventenne Bogdan Wloslk è 
stato ucciso mercoledì dalla 

? clizia. L’agenzia ufficiale 
AP, nel dare la notizia della 
morte giovedì sera, con un 
giorno di ritardo, ha Indicato 
nome, cognome ed età della 
vittima, ma non la professio¬ 
ne. Da altre fonti e stato di¬ 
chiarato che 11 giovane era 
un addetto alla centrale elet¬ 
trica della grande acciaieria 
•Lenin». In sostanza era un 
operaio, come 1 morti di Lu- 
bln e di Wroclaw (Breslavla) 
del 31 agosto e quelli della 
miniera «Wujek* del 16 di¬ 
cembre. Secondo la versione 
della PAP, Bogdan Wloslk è 


stato mortalmente ferito da 
un funzionario di polizia in 
borghese che aveva sparato 
dopo essere stato «brutal¬ 
mente aggredito* e «rove¬ 
sciato a terra* ed è deceduto 
In ospedale, sul tavolo opera¬ 
torio. 

Lo stesso dispaccio dell’a¬ 
genzia ufficiale, nel fornire 11 
bilancio degli scontri di mer¬ 
coledì a Nowa Huta, ne rive¬ 
la la dimensione e la dram¬ 
maticità: 27 manifestanti fe¬ 
riti, de! quali otto ricoverati 
In ospedale (ma c’è da sup¬ 
porre che altri, forse 1 più, 
abbiano preferito farsi cura¬ 
re privatamente), 67 poliziot¬ 
ti feriti di cui 21 ricoverati, 

Romolo Caccevaie 

(Segue in ultima) 






DANZICA — Una drammatica immagina riagii in ci de nt i dai giorni acorsi naia città 


sgomentati. Ma come. «Nella 
maggioranza »? E f opposizione 
non c’era? E i comunisti, i no¬ 
stri compagni di salito così 
mattinieri, sono rimasti o cosa 
o dormire* Allora siamo corsi a 
leggere il testo sottostante e vi 
abbiamo trovato, tra le altre, 
queste parole di Bruno Costi: 
•Le bocciature di oggi tono sta¬ 
te causate dalla mancanza di 
alcuni deputati dei partiti di 
governo obbligati, per la verità, 
a corse frenetiche da una com¬ 
missione parlamentare all’altra 
mentre erano in corso votazioni 
a raffica. L’opposizione, spe¬ 
cialmente quella comunista, 
era sempre 11, presente in ogni 
commissione, a punire impieto¬ 
samente le amen ze dei deputati 
delpentapartito». Testuale. * 
Ecco, attraverso un ricono¬ 


scimento sicuramente inso¬ 
spettabile, come votino le cose 
nel PCI, che sarebbe un partito 
•in crisi». I comunisti non han¬ 
no né reumi ni consigli dì am¬ 
ministrazione — come diceva ■ 
Anatole Fratice. Discutono an¬ 
che vivacemente tra loro, dan¬ 
do lezioni di democrazia a tut¬ 
ti, ma poi vanno come un solo 
uomo a compiere il loro dovere 
e sono •sempre lì», perché cosi 
debbono fare e perché la loro 
fede, in fondo, i la medesima. / 
nostri avversari non sanno che 
questo comportamento ha un 
nome semplice e breve. Si chia¬ 
ma •centralismo democratico * 
e se chi ci combatte sapesse 
praticarlo t otterrebbe almeno 
questo primo risultato: che si 
ritroverebbe a rispettarsi di 
più. 


Precettati 
dal Prefetto 
gli autisti 
degli autobus 
a Roma 


Precettati a Roma gli autisti 
dell’ATAC che da diverse 
settimane aderiscono ad una 
agitazione proclamata dagli 
autonomi. Lo ha deciso il 
prefetto. Proteste della 
CGIL. Il sindaco Vetere ha 
detto: «lo credo ancora nel 
dialogo*. 

A PAG. S 


Intervista 
con Zagladin 
sulle scelte 
e le opzioni 
dell’URSS 


Il nostro corrispondente da 
Mosca Glulietto Chiesa ha 
intervistato 11 dirigente so¬ 
vietico Vadim Zagladin sulle 
questioni Interne ed intema¬ 
zionali che stanno davanti 
all’URSS: dominanti 1 temi 
del rapporto con gli USA, del 
negoziato con la Cina, dell'a¬ 


gricoltura. 


A RAO. • 


E* morto 
Riccardo 
Bauer 
Messaggio 
di Pettini 


E* morto a 86 anni Riccardo 
Bauer, lucido intellettuale 
antifascista che fu fra l fon¬ 
datori del Partito d’Arione. 
Pettini, In un messaggio di 
cordoglio alla famiglia, ha 
ricordato «l’amico e il com¬ 
pagno di lotta. Scompare con 
lui una grande concionai de¬ 
mocratica*. A PAG. 11 


Il pensiero di 
Luigi Loago 
su unità e 
democrazia 
nel PCI 


Due anni fa moriva U com¬ 
pagno Luigi Longo, presi¬ 
dente del PCI. Pubblichiamo 
un suo testo su un punto 
centrale della vita del nostro 
partito — l’unità e la demo¬ 
crazia—cori come lo espres¬ 
se nel suo rapporto che tenne 
al 12* congreeso del PCL - 
A PAG. 22 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Mentre co¬ 
minciano a affluire da tutte 
Italia le migliaia e migliaia Hi 
lavoratori che oggi daranno 
vita alla manifestazione na¬ 
zionale promossa dai sinda¬ 
cati, la città vede moltiplicar¬ 
si le iniziative di lotte e di 
denuncia contro la mafia 
Siamo al convegno nazio¬ 
nale organizzato dal sindaca- 

« A A A % I • • • 1* _ 1 


ciazione nazionale magistra¬ 
ti, giudice istruttore a Milano 
nei processi contro «Prima li¬ 
nea», ha appena concluso il 
suo intervento. Ha parlato a 
nome della magistratura ita¬ 
liana, testimoniando di un 
impegno nazionale che — di¬ 
ce — «può essere decisivo » 
anche se da solo non risoluti¬ 
vo. 

Dalla tribuna del Politea¬ 
ma ha lanciato al governo, 
che proprio in queste ore è 
fisicamente presente a Paler¬ 
mo con Giovanni Spadolini e 
gli altri ministri, accuse bru¬ 
cianti. Ed ha espresso anche 
un messaggio ai speranza: 
•La mafia non è invincibile », 
così come, pur nelle differen¬ 
ze tra due fenomeni incom¬ 
mensurabili, «è accaduto e 
sta accadendo per il terrori¬ 
smo». 

Ma a quali condizioni? In 
un incontro con i giornalisti, 
a margine del convegno, ripe¬ 
terà a specificherà gli argo¬ 
menti che hanno sferzato la 
prima fila a destra rispetto al 
palco, dove erano seduti, un 
po’ ingrugniti, alcuni uomini- 
simbolo: il sindaco de di Pa¬ 
lermo. Nello Martellucci, il 
presidente della Regione. 
Mario D’Acquisto. Dice il 
magistrato: quanto è avvenu¬ 
to contro il terrorismo può 
! avvenire, e deve avvenire, 
contro la criminalità maliosa. 
A Milano, la dottoressa Pa¬ 
ciotti ha sperimentato come 
la reazione delle istituzioni 
dello Stato, sorrette da un 
forte consenso popolare e da 
un’unitaria volontà politica, 
seppure raggiunta fra tante 
difficoltà, possa e debba aver 
ragione del partito armato. £ 
possibile un analogia? £ pos¬ 
sibile ricavare da quell’espe¬ 
rienza altre speranze anche 
qui? £ un fatto che in Italia, 
in Sicilia e a Palermo lavora¬ 
no magistrati di elevatissime 
capacità professionali, sor¬ 
retti dalla ferma volontà di 
rispettare e far rispettare le 
legri della Repubblica, nei 
confronti di tutti. Da qui la 
necessità che attorno aa essi 
ri costruisca quel clima che 
tanto ha contribuito nella 
lotta contro il terrorismo. 

•La capacità operativa 
della magistratura e delle 
forze dell ordine» deve esser 
torretta -senza ambiguità » 
apprestando tutti gli stru¬ 
menti legislativie organizza¬ 
tivi necessari. £ di questo, 
appunto, che si deve parlare, 
nel clima del dopo-Dalla 
Chiesa. Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, Aldo Moro, via Fani, 
via Carini: due grandi delitti 
die erano apparsi come -i se¬ 
gni dell’estrema sconfitta 
detto Stato». Ma enne il do- 
po-Moro ha coinciso con 1’i- 
ntzio di una sconfitta opera¬ 
tiva, seppure ancora incom¬ 
pleta, di quelle bande assas¬ 
sine su un terreno •forse più 
agevole» perché non cosi in¬ 
tersecato come la mafia con 
settori del potere, è possibile, 
o no, pensare a quella scena 
di barbarie del 3 settembre a 
Palermo in via Isidoro Carini 
come un •punto di non ritor¬ 
no», dopo il quale ri aprono 
p ro sp e ttiv e di riscatto? Per 
andare avanti, per verificare 
e concretizzare pronuncia¬ 
menti e volontà politiche po¬ 
sitive occorre allora rompere 
3 nesso die lega •collusioni 
vere e proprie», compiaciute 
indifferenze, scetticismo, in 
modo che le collusioni resti¬ 
no da un lato, in un angolo. E, 
•il resto, tutto il resto», aia 
eoo noi in queste battaglia. 

D resto, tutto il resto, è an¬ 
che compito del sindacato e 
delle forze democratiche riu¬ 
so» adI remarlo. Ma, per 
l appuntcL «sogna spezzare 


S tu pis ce allora — ha detto 
Siena Paciotti — che il go- 

Vìnotmo Viste 
(Segue in ultima) 
ALTRE NOTISK a ma 2 1 
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Da Palermo Cgil-CisHJil lanciano un grido d’allarme 


Il sindacato protagonista 


In tutta Italia comitati 


popolari contro la mafia 


Dalla nostra redazione 


PALERMO — Il sindacato 
parteciperà da protagonista al» 
fa costituzione di comitati po¬ 
polari contro la mafia, non solo 
nelle regioni in cui la forzo di 
mafia, 'ndrangheta e camorra si 


respira con la massima poten¬ 
za. Ma anche nel resto d'Italia, 


ROMA — Si spende troppo 
per nuovi armamenti: il PCI 
propone un taglio di mille 
miliardi al bilancio militare 
’83. Questi soldi devono esse¬ 
re Indirizzati verso altre voci: 
protezione civile, riforma 
della leva, addestramento, 
case per 1 soldati. 

In pratica I rappresentanti 
comunisti In commissione 
Difesa della Camera conte¬ 
stano la «filosofia» di Lagorio 
per il futuro delle forze ar¬ 
mate: no alla corsa ad armi 
sempre piu sofisticate e co¬ 
stose, ma ricerca dell’effi¬ 
cienza attraverso il miglio¬ 
ramento di quello che già c’è 
o è stato messo In program¬ 
ma. In altri termini, rifiuto 
di fughe in avanti pericolose 
e anche molto gravose per 
un paese strozzato dalla crisi 
e nello stesso tempo raziona¬ 
lizzazione dello «strumento 
militare». 

Proponendo un bilancio 
Impostato sull'idea «più armi 
e meno soldati». Lagorio sta 
In pratica cercando di far 
passare nel fatti, anche at¬ 
traverso Impegni di spesa 
precisi, una nuova Idea di 
«modello di difesa» che, non 
rinunciando alla classica 
Impostazione atlanUca della 
«barriera a nord est», prevede 
un'attenzione preferenziale 

K it «fianco sud», cioè per 
ea mediterranea. 

£ abbastanza significativo 
che prima di prospettare le 
scelte fondamentali del bi¬ 
lancio Lagorio abbia dedica¬ 
to quasi tutta la sua relazio¬ 
ne In commistione Difesa 
della Camera ad una spiega¬ 
zione minuziosa dei motivi 
di testabilità crescente in 
questo mare. Ed è altrettan¬ 
to significativo che le spese 
per nuovi armamenti privi¬ 
legino di fatto aviazione e 
marina, cioè le armi su cui 
poggerebbe appunto questo 
nuovo «modello di difesa» di¬ 
namico e grintoso. 

Ad una politica di coope¬ 
razione con tutti 1 popoli del¬ 
l’area mediterranea e di me¬ 


diazione diplomatica. Lago- 
rio tenderebbe in sostanza a 
sostituire un atteggiamento 
assai più aggressivo, poggia¬ 
to su una forza militare più 
consistente e penetrante. 

La scelta del missili a Co- 


L’impegnativo compito di dare battaglia per un nuovo 
sviluppo che liberi l’economia dall’ipoteca 
della criminalità - Importanti contributi al convegno 




Sviluppi dell’operazione antimafia 


Arrestati 


due dirigenti 
siciliani della 


DC e del PRI 


r /fl TTy* 
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PALERMO — Una veduta del palco durante l'assemblea dei sindacati 


Si tratta di Francesco Grimaldi (repub¬ 
blicano) e Salvatore Palazzolo (de) - Spa¬ 
dolini parla all’università di Palermo 


che forse per la prima volta a 
questo livello guarda alla cre¬ 
scita d’una forma così terribile 
e sanguinosa di potere occulto, 
come ad una grande •questione 
nazionale ». 

La prima giornata del conve¬ 
gno nazionale indetto dalia Fe¬ 
derazione sindacale unitaria in 
corso al teatro Politeama di Pa¬ 
lermo, davanti a 1500 delegati 
giunti da tutta Italia, consegna 
alla manifestazione di quest* 
oggi (parleranno Luciano La¬ 
ma, Pierre Camiti e Giorgio 
Benvenuto e la figlia del gene¬ 
rale Carlo Alberto Dalla Chie¬ 
sa, Rita, leggerà un suo messag¬ 
gio sul palco di piazza Politea¬ 
ma, dove giungeranno tre cor¬ 
tei) un importante contributo 
di analisi rinnovate e di propo¬ 
ste di mobilitazione. 

Intanto, occorre ritirare — 
ha invitato Franco Marini 
(CISL), nella relazione intro¬ 
duttiva — le idee •consolato¬ 
ne» che presentano la mafia co¬ 
me un fenomeno locale, o come 
un fatto di semplice arretratez¬ 
za. Misurarsi con tutte le con¬ 
seguenze dell’insediamento ■ 
dell’-impreaa mafioso moder¬ 
na», con il grande compito di 
dar battaglia per un nuovo svi¬ 
luppo che liberi l’economia da 
questa soffocante ipoteca. 

Il sindacato non potrà con¬ 
durre un’opera di queste di¬ 
mensioni da solo. Alle istituzio¬ 
ni — ha detto Marini — tocca il 
compito essenziale di presenta¬ 
re un volto credibile ed effi¬ 
ciente, restaurare il senso del 
primato dei valori collettivi, 
per eliminare « interconnessio¬ 
ni intollerabili». 

Più tardi verranno letti alcu¬ 
ni messaggi: dal Quirinale San¬ 
dro Pertini richiama •l'impor¬ 
tanza dell'unione di tutte le 
forze sane del nostro popolo» 
per respingere e isolare la vio¬ 
lenza mafiosa. Giovanna Terra¬ 
nova, vedova del magistrato as¬ 
sassinato dalla mafia, ha letto 
un appello per una mobilitazio¬ 
ne comune di tutte le donne ita¬ 
liane. Un commosso saluto «ai 
compagni di mio figlio» è stato 
rivolto dalla madre di Salvato¬ 
re Carnevale, il sindacalista 
trucidato nel 1955 a Sciami. 

Il convegno di Palermo si è 
misurato, intanto, con la neces¬ 
sità di rendere concrete ed ope¬ 
rative alcune delle adesioni più 


significative, quella della sezio¬ 
ne locale della Confindustria e 
dell’ufficio meridionale dell’or¬ 
ganizzazione nazionale degli 
imprenditori, quella degli eser¬ 
centi che stamane hanno deciso 
di abbassare le saracinesche in 
segno di solidarietà ai passag¬ 
gio della manifestazione. 

In serata, ancora si attende¬ 
va l’arrivo delle delegazioni 
provenienti dai luoghi di lavoro 
di tutta Italia. L'obiettivo è 
quello di realizzare uno dei più 
grandi concentramenti di po¬ 
polo, in Sicilia, dal dopoguerra. 

Già nel corso del dibattito, 
articolatosi in serata anche in 
una tavola rotonda con i rap¬ 
presentanti nazionali dèi parti¬ 
ti (Edoardo Pema per il PCI, 
Angelo Senza per la DC, Carlo 
Vizzini per il PSDI, Anseimo 


Guarraci per il PSI, Oscar 
Mamml per il PRI, Alfredo 
Biondi per il PLI, Alfonso 
Gianni per il PdUP, Gustavo 
Roccella per il PR), moderata 
da Marianetti, le vaste poten¬ 
zialità presenti avevano avuto 
una prima occasione di verifica. 
La Federazione sindacale ha 
deciso di non far prendere la 
parola al rappresentante di DP 
dopo che questa organizzazione 
aveva diffuso un volantino dai 
contenuti stonati rispetto al 
clima delle iniziative. Si sono 
succeduti alla tribuna i dirigen¬ 
ti sindacali della Calabria, della 
Campania, della Puglia, Ridi, 
D’Antoni, Padrut, Cocilovo, il 
segretario della CISL-scuola A- 
lessandrini, quello della Feder- 
braccianti Gianfagna, delegati 
della Lombardia, del Piemon¬ 


te, delia Liguria e altri ancora. 

Significativi i contributi e- 
sterni: quello della rappresen¬ 
tante dell'Associazione magi¬ 
strati, Elena Paciotti; e del ge¬ 
nerale Enzo Felsani, segretario 
nazionale del sindacato unita¬ 
rio di polizia; quello del Coordi¬ 
namento degli studenti paler¬ 
mitani; quello, Ietto da monsi¬ 
gnor Giaìlombardo, presidente 
della Caritas siciliana, per con¬ 
to dell'arcivescovo di Palermo, 
cardinale Salvatore Pappalar¬ 
do. Dalla Chiesa dell’isola viene 
un appello perché «ciascuno 
faccia la propria parte», atte¬ 
nendosi ai valori della •onestà, 
giustizia, verità». Valori che si 
reclamano «a tutti i livelli». 

In tono minore, non a caso, 
un incontro che, nel primo po¬ 
meriggio, Lama, Camiti e Ben¬ 


venuto hanno avuto nella sede 
dell’Assemblea regionale col 
presidente delta Regione, Ma¬ 
rio D'Acquisto. Il capo di un go¬ 
verno regionale che non ha cer¬ 
tamente le carte in regola non 
ha saputo uscire dall’ambito 
delle espressioni di formale so¬ 
lidarietà, di fronte ad una ini¬ 
ziativa dei movimento sindaca¬ 
le di marcato carattere proposi¬ 
tivo: una vera e democratica 
programmazione della spesa 
pubblica, la riforma degli ap¬ 
palti, quella del collocamento, 
del mercato del lavoro. 

I sindacalisti parteciperanno 
oggi alle assemblee convocate 
nelle scuole di Palermo, mentre 
nel resto dell’isola gli istituti 
resteranno chiusi per consenti¬ 
re agli studenti di raggiungere 
Palermo e partecipare alla ma¬ 


nifestazione. .«• : ‘ : • • ;, v 

• Luciano Lama, in una inter¬ 
vista al TG1, ha sottolineato 
come ('iniziativa costituisca un 
•grido d’allarme perché il Pae¬ 
se, a cominciare dai lavoratori, 
comprenda pienamente che 
mafia, camorra e poteri occul¬ 
ti, tutte le forme di terrorismo 
organizzato, siano una minac¬ 
cia grave per le istituzioni de¬ 
mocratiche della nostra Re¬ 
pubblica. Anche noi — ha det¬ 
to il segretario della CGIL — 
non abbiamo fatto tutto il pos¬ 
sibile. Vogliamo recuperare il 
tempo perduto. La Federazio¬ 
ne unitaria deve affrontare 
problemi della portata della 
cassa integratine, della crisi e- 
conomica, del costo del lavoro, 
dell'occupazione. Tuttavia l’ 
impegno nella lotta contro la 


; mafia e per la difesa delle isti¬ 
tuzioni democratiche contro la 
criminalità organizzata deve 
diventare sempre più il terre¬ 
no di iniziativa unitaria, cosi 
come è avvenuto, con successo, 
nella lotta contro il terrori¬ 
smo ». 

Giacinto Militello, segretario 
. confederale della CGIL, nel 
. concludere i lavori della serata 
■ ha sottolineato la complessità 
dei nodi, da affrontare con le 
analisi e l’intervento: evitare 
. che forze moderate e conserva¬ 
trici possano prendere nelle lo¬ 
ro mani la bandiera del riscatto 
meridionalistico. -A noi, quin¬ 
di, il compito di tornare in pri¬ 
ma fila nella lotta per lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno». 


Dalla nostra redazione 


v. va. 


Con i lavoratori da Genova a Palermo 


Il nostro inviato sulla nave che ha trasportato 500 operai e sindacalisti che parteciperanno alla manifestazione di oggi - Le difficoltà 
incontrate ma anche il successo della mobilitazione - La tensione per lo sciopero dei marittimi autonomi - I poliziotti in corteo 


DA BORDO DEL «SICILIA» — Siete della 
delegazione che va a Palermo? Guardate che se 
stasera parte la nave del sindacato e rimango¬ 
no a terra tutti gli altri qui succede un pande¬ 
monio. Sono due giorni che aspetto, con moglie 
e figli. Anch'io sono un metalmeccanco, e ci sto 
anche rimettendo un sacco di soldi». Il primo 
impatto è quello con la tensione accumulatasi 
nel porto di Genova nelle ore prima della par¬ 
tenza. Lo sciopero del sindacato autonomo bloc¬ 
ca tutte le navi della Tirrenia: centinaia di pas¬ 
seggeri diretti alle isole sono esasperati, e qual¬ 
cuno gioca a mettere gli utenti del Servizio con¬ 
tro i 500 lavoratori diretti a Palermo per mani¬ 
festare contro la mafia. 

L'ostinazione della Federmar, dicono i sinda¬ 
calisti della Federazione unitaria, è oggettiva¬ 
mente un grave attacco politico all’iniziativa 
democratica contro la criminalità organizzata. 
Lo comprende anche quasi la metà dell’equi¬ 
paggio, ma per pochi voti la decisione di partire 
non passa. Bisognerà aspettare, a tarda sera, la 
precettazione che il sindacato unitario accetta 
soltanto se varrà a sbloccare anche gli altri tra- 

{ [hetti. E, infatti, cosi avviene ma si parte con 
'amaro in bocca: »È difficile decidere in questi 
momenti — dice esausto dopo una giornata 
massacrante uno dei segretari della Camera del 
Lavoro di Genova — e la decisione non sarà 
senza conseguenze. Ma non potevamo restare a 
terra, sarebbe stato un punto a favore della 


mafia». ' . 

Saliamo per primi nel capace ventre del « Si¬ 
cilia» un traghetto di trent’anni fa usato dalla 
Tirrenia come rincalzo. In tempo per cogliere 
qualche frase concitata dei più giovani membri 
dell’equipaggio. Si doveva resistere anche alla 
precettazione, argomenta uno parlando in na¬ 
poletano stretto, ma poi aggiunge: «Però questa 
manifestazione è giusta. Fanno bene ad andare 
tutti insieme a Palermo». 

Sono preoccupati per il posto di lavoro e gli 
autonomi soffiano sul fuoco. Poi dal grande por- 
fellone di poppa entrano ordinatamente, dopo 
ore di attesa, le delegazioni provenienti da Ge¬ 
nova, Savona, Imperia, dai comuni del Tigullio. 
Ci sono tanti metalmeccanici, ma anche lavora¬ 
tori dei trasporti, le categorie del pubblico im¬ 
piego, un gruppo di giovani della FGCI. Le don¬ 
ne sono molte. E questa forse la principale dif¬ 
ferenza da quell’altra storica spedizione, 11 an¬ 
ni fa, quando 1' •Arborea» trasportò più di 600 
liguri (ma erano soprattutto portuali e metal¬ 
meccanici) a Renio Calabria, contro i »boia chi 

molla » di Ciccio Franco. 

* • * 

I lavoratori si esprimono contraddittoria¬ 
mente sulla iniziativa che li ha spinti a imbar¬ 
carsi un po’ avventurosamente su questa nave. 
Ne parliamo dopo una nottata di mare grosso 
sotto il libeccio, finalmente al riparo della costa 
corsa. Operai dell'Ansaldo e della Savio S. 


Giorgio di Genova, delle fabbriche chimiche sa¬ 
vonesi, dipendenti delle unità sanitarie, edili, 
portuali del ramo industriale: scontato il con- 


portuali àel ramo industriale: scontato il con¬ 
senso pieno alla decisione del sindacato di an¬ 
dare a Palermo, si indugia più volentieri su ciò 
che non si è riusciti a fare per coinvolgere di 


che non si è riusciti a fare per coinvolgere di 
più l’opinione pubblica. I telegiornali ne hanno 
parlato poco, si dice. In città non si sono creati 
collegamenti con i quartieri, con le tante asso¬ 
ciazioni democratiche e popolari. Ci si è chiusi 
un po’ troppo in fabbrica, e in fabbrica ci sono i 
problemi della cassa integrazione, quando non 
dei licenziamenti. Si litiga sui contraiti e la 
scala mobile. Con tutto ciò la sottoscrizione è 
andata bene, e i posti a disposizione sulla nave 
sono risultati pochi per le richieste. 

Rimane, però, una certa insoddisfazione. I 
meno giovani sono stati a Reggio Calabria, qua¬ 
si tutti hanno lavorato nei Comuni dei Sud 
terremotati: questi sono stati dieci anni densi 
di esperienze e di riflessioni sul rapporto nord- 
sud, sulla politica meridionalista. «Grazie alle 
nostre lotte — ricorda un delegato — VAnsaldo - 
ha trasferito al Sud impianti e direzioni azien¬ 
dali. Ma non è che una goccia d’acqua. Nello 
stesso te/npo avrà probabilmente fruttato ri¬ 
sultati più concreti il sistema delle clientele e 
della camorra. Guai se non riusciamo a dare 
continuità al movimento. A Palermo bisogna 
andarci, ma non bisogna fermarsi II». Occorre 
— aggiungono quasi tutti — che il sindacato sia 
unito, che la sinistra sia unita. E oggi non lo è. 


Il nostromo, un compagno con una lunga e- 
sperienza di mare («quelli che hanno votato per 
lo sciopero sono tutti ragazzi. Non si sono resi 
conto delle conseguenze») ci porta a visitare i 
locali dell’equipaggio. Sono semiallagati e inva¬ 
si dalla sporcizia. In una cabina soffocante dor¬ 
mono in otto. In cucina cola grasso dai tubi e sui 
fornelli. Scendiamo poi nelrinfemo della sala 
macchine: difficile comprendere come ci si pos¬ 
sa lavorare. Un macchinista dice: «Stanotte con 
quel mare ho temuto il peggio, eppure è una 
vita che navigo». « Vedete — dice un altro — 
che avevamo anche delle buone ragioni per non 
partire. Questa nave va disarmata». La delega¬ 
zione sindacale intanto offre una parte delle sue 
cabine per alloggiare civilmente fequi paggio. 


«La mafia solo in Sicilia? Macché, oggi è 
dappertutto. Certo che la manifestazione ser¬ 
ve. Lo hanno dimostrato questi dieci anni di 
lotte contro il terrorismo». A dirlo è uno che la 


criminalità organizzata la combatte per profes¬ 
sione. Un sottufficiale di polizia di Avellino, alle 


Genova per ajprire lo striscione del SlULP nel 
corteo di oggi. »Ma preferisco stare tra i miei 
amici dell’ltalsider. Anni di battaglie e di ri¬ 
schi personali sono serviti. Una volta non si 
poteva nemméno parlare. Speriamo che sia 
una bella manifestazione».- 


Alberto Leits 


PALERMO — Dà buoni frut¬ 
ti la legge La Torre. Oli Inso¬ 
spettabili escono dall’ombra 
nel Trapanese, dove l’altra 
notte una retata ha fatto 
scattare le manette ai polsi 
di 22 fra mafiosi e imprendi¬ 
tori. Ma soprattutto due no¬ 
mi hanno provocato scalpo¬ 
re e Incredulità: quelli di 
Francesco Grimaldi e Salva¬ 
tore Palazzolo, dirigenti re¬ 
gionali del PRI e della DC. 
Grimaldi è personaggio di 
spicco del PRI in citta, ma 
notissimo anche su scala re¬ 
gionale. Componente del di¬ 
rettivo regionale, viene indi¬ 
cato come uomo di fiducia 
del presidente siciliano del 
partito, Nino Montanti, e so¬ 
stenitore di Aristide Gunnel- 
la, primo dei non eletti nelle 
elezioni politiche del ’79. Il 
partito lo ha subito sospeso. 

Una solida carriera politi¬ 
ca che non gli ha impedito di 
dedicarsi — e con buon suc¬ 
cesso — all’attività edilizia 
coronata dalla sua apparte¬ 
nenza alla commissione edi¬ 
lizia di Trapani. E accusato 
di riciclaggio di denaro spor¬ 
co (un capo d’accusa che gra¬ 
va su tutti gli arrestati), di 
sospette fortune patrimonia¬ 
li, infine di essere 11 bandolo 
dell’edilizia speculativa nei 
territori di confine fra il ca¬ 
poluogo e la cittadina di En¬ 
ee. 

Salvatore Palazzolo, inve¬ 
ce, noto esponente della DC 
di Castellammare, navigava 
da sempre nelle acque insi¬ 
diose dell’edilizia pubblica, 
avvalendoti di rapporti so¬ 
cietari con noti boss della zo- 
. na: Nino Buccellato, assassi¬ 
nato a Castellammare nell’ 
ottobre scorso, Diego Plaja, 
inviato daU’Antimafla negli 
anni sessanta al confino, an¬ 
che lui tornato in carcere 1’ 
altra notte. L’operazione ha 
dovuto ripiegare su 22 arre¬ 
sti, ma le indagini patrimo¬ 
niali coinvolgevano invece 
39 persone; le altre hanno 
fatto in tempo a defilarsi. 

Da Trapani a Palermo, per 
un nuovo caso, questa volta 
clamoroso di «lupara bian¬ 
ca». La polizia di Palermo 
considera attendibili le tele¬ 
fonate giunte al centralino 
de «l’Ora»: «Conoscete Filip¬ 
po Marchese, boss di Corso 
del Mille? E finito: lupara 
bianca». Imprendibile, fero¬ 


ce, citato nel rapporto del 
■162» (un’attenta radiografia 
delle nuove cosche delineata 
da polizia e carabinieri nel 
giugno scorso), e considerato 
astro della «mafia emergen¬ 
te», quella che ha sgominato 
negli ultimi due anni 1 grup¬ 
pi che avevano gestito senza 
scosse il traffico degli stupe¬ 
facenti. Acqua passata. Il 
boss di Corso del Mille, Insie¬ 
me a corleonesl, famiglie di 
Altofonte, clan catanesl (1 
Santapaola indicati quali 
killer del boss catenese Alfio 
Ferllto e di Dalla Chiesa), 
stava imponendo — su una 
montagna di cadaveri — 1 
nuovi equilibri di mafia. 

In serata, Spadolini ha il¬ 
lustrato all'università l’Im¬ 
pegno del governo «sul tema 
della lotta alla criminalità 
mafiosa che ha svolto in Sici¬ 
lia una funzione vicaria del 
terrorismo». Alla presenza 
del rettore La Guitta, del 
prefetto De Francesco, del 
presidente della Regione il 
democristiano Mario D’Ac¬ 
quisto, del ministro della 
Marina Mercantile Calogero 
Mannlno, di docenti e stu¬ 
denti universitari, 11 presi¬ 
dente del Consiglio ha so¬ 
stanzialmente rivendicato 1' 
efficacia della strada fin qui 
intrapresa. 

«L’agguato a Dalla Chiesa 

— ha detto — ha coinciso 
non con un momento di resa 
dello Stato, bensì con una fa¬ 
se di attacco ai poteri occul¬ 
ti». Proprio le indagini fiscali 

— ha proseguito — stavano 
glugendo a «limiti di intolle¬ 
rabilità» per la mafia. Prima 
di Spadolini, uno studente a- 
veva espresso tutta l'ama¬ 
rezza del giovani palermita¬ 
ni che «all’Indomani della 
nomina di Dalla Chiesa ave¬ 
vano restituito credito alle i- 
stituzionl». Una fiducia an¬ 
data però delusa — aveva 
commentato — di fronte al- 
^Isolamento del prefetto». 

Il presidente del Consiglio 
ha preferito non raccogliere. 
Ha fatto appello alla società 
civile e alla Chiesa, «al supe¬ 
ramento degli stessi confini 
fra maggioranza e opposizio¬ 
ne» per combattere un feno¬ 
meno, quello della mafia, 
«che è frutto di mali secolari 
e non può essere risolto in 
poche ore». 


Saverio Lodato 


«PCI chiede 


«Taglio da 

mine miliardi 


agli armamenti» 


E propone di utilizzare questa cifra per 
la protezione civile e l’addestramento 


miso, puntati si verso l’est, 
ma infilati nel mezzo del Me¬ 
diterraneo, sarebbe appunto 
un anello (forse il fondamen¬ 
tale) di questa impostazione. 
Lagorio nella sua relazione 
l’ha riproposta senza cam¬ 
biare una virgola, senza nep¬ 
pure dare un miniata di cre¬ 
dito alle voci autorevoli leva- 
.tesi perfino ai massimi verti¬ 
ci dell’esercito (ad esempio il 
capo di Stato Maggiore Cap- 
puzzo) che ponevano in dub¬ 


bio la validità del «primo col¬ 
po nucleare» richiamandoti 
alle, posizioni dei «quattro 
saggi» americani. 

I deputati comunisti Inter¬ 
venuti in commistione Dife¬ 
sa hanno criticato le scelte 
del ministro su questi punti. 
Il capogruppo Arnaldo Barm- 
cetti e poi Enea C e r qu e ttl e 
Bruno Bernini hanno avan¬ 
zato p ropos te precise di mo¬ 
difica al bilancio H3. Dei mil¬ 
le miliardi da togliere alla 


Cadute le clamorose 
accuse contro Arafat 


VENEZIA — L’iniziativa della procura della Repubblica di Vene¬ 
ria contro Yaseer Arafat si è rapidamente sgonfiata. D giudice 
istruttore Cario Mas tenoni ha respinto ieri la richiesta, fattagli dal 
sostituto procuratore Gabriele Ferrari, di un mandato di cattura 
intemazionale contro il capo palestinese. 

Il motivo del secco «no» è 1 insufficienza degli indizi a carico di 
Arafat. Evidentemente nel fascicolo trasmesso all’ufficio istruzio¬ 
ne della procura mancavano i requisiti minimi necessari per arri¬ 
vare a un p rov v edimento cosi greve e clamoroso nei confronti del 
leader delPOLP. 


Del resto non ere difficile supporre che gli elementi a disposino- 
e della magistratura erano discordanti oltre che insufficienti, se è 


vero che si basavano sulla deposizione del «pentito» Sevasto, il 
quale in «na p re c e dente occasione aveva dichiarato a un magàtra- 
to vernasse die il carico d’armi imbarcato sullo yacht «Papato» era 
stato organizsato non con l'aiuto deU’OLP, ma con quello delia 
formazione oltranzista di George Habbash. 


voce armamenti, 250 vanno 
indirizzati alla spesa per il 
concorso delle forze armate 
nella protezione civile (che il 
governo intende tagliare). 
200 miliardi devono invece 
andare alla riforma della le¬ 
va: la legge è già pronta, la 
commissione competente ha 
finito di esaminarla in sede 
referente il 9 giugno, ma è 
chiaro che non potrà mai es¬ 
sere approvata in aula se non 
c’è la volontà di sorreggerla 
con i finanziamenti necessa¬ 
ri. Il PCI propone inoltre che 
per l’addestramento dei per¬ 
sonale militare siano impie¬ 
gati altri 130 miliardi e che 
150 siano spesi per dare la 
casa al militari. 

Spostamenti di finanzia¬ 
menti e correzioni il PCI li 
propone anche per le voci ri¬ 
guardanti nuovi armamenti. 
«Limiti più ristretti e più rea¬ 
listici» vengono suggeriti per 
i programmi di ammoderna¬ 
mento dell’eaercito e della 
marina «nelle porti non an¬ 
cora decise e addirittura non 
conosciute ni Parlamento». 
Per l’AM-Z (il nuovo cuccia 
che dovrebbe sostituire gli F 
104) ti propone di rinviare di 
un anno l’uso di 180 miliardi 
che servirebbero per finan¬ 
ziare la legge di sviluppo, per 
il Tornado (supercaccla- 
bombardleri costruiti da Ita¬ 
lia, Germania e Inghilterra) 
il suggerimento è al diluire 
da quattro a sei anni la con¬ 
clusione del finanziamento 
anche se non viene messa In 
discussione la «possibilità di 
costituire i tre gruppi di volo 
negli anni previsti» jU nostro 
paese acquisterà 100 di que¬ 
sti aerei che costano intorno 
ai 40 miliardi l’uno). 

Uno spostamento signifi¬ 
cativo viene proposto anche 
per i 24 miliardi del capitolo 
che finanzia la base missili¬ 
stica di Comiso. Cerquettl ha 
chiesto che il governo li ado- 
pri per sostenere le quote del 
plano per gli alloggi di servi¬ 
zio dei militali, les miliardi, 

« enerteomente programma- 
l dal governo per {'«acquisto 
di nuovi materiali», dovreb¬ 
bero infine e ss ere adopratl 
per le aree da addestramen- 


Mitterrand conferma che la Francia 


si prepara a dare il via alla bomba N 


La decisione politica non è ancora stata presa, ma ci si sta attrezzando per la produzione - Parigi avrebbe già 
informato il cancelliere tedesco Kobl • Una concezione della «dissuasione» vicina a quella gollista 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — La Francia non 
produrrà per ora la bomba al 
neutrone ma proseguirà tut¬ 
ti gli studi necessari per esse¬ 
re in grado di aggiungerla al 
suo arsenale atomico quan¬ 
do la decisione sarà presa. 
Mitterrand ha colto l’occa¬ 
sione della sua presenza alle 
manovre delle truppe di ter¬ 
ra a Canjuers nel sud della 
Francia per fare questa pre¬ 
cisazione alla notizia pubbli¬ 
cata ieri dal giornale ameri¬ 
cano «Herald Tribune», se¬ 
condo cui Pariti starebbe 
per annunciare nnizio della 
produzione di questo ordi¬ 
gno già più volte sperimen¬ 
tato nel poligono atomico 
francese di Papete. 

n giornale americano, che 
ti stampa a Parigi, faceva ie¬ 
ri riferimento a fonti autore¬ 
voli per sostenere che Parigi 
avrebbe già «ufficiosamente» 
Informato I suoi alleati di 
questa sua imminente Inten¬ 
zione, aggiungendo che l’an¬ 
nuncio ufficiale di una deci¬ 
sione in tal senso sarebbe 
stato solo questione di tem¬ 


po, e che comunque la cam¬ 
pagna per convincere l’opi¬ 
nione pubblica francese ed 
internazionale era già in at¬ 
to. In proposito si ricordava 
che a più riprese sia Mitter¬ 
rand che il primo ministro 
Mauroy, sia il ministro della 
Difesa Hemu, avevano par¬ 
lato della bomba al neutrone 
come di un’arma che avreb¬ 
be potuto entrare a far parte 
dell’arsenale atomico fran¬ 


cese. ' 

La precisazione di Mitter¬ 
rand sembra tener conto di 
tutte le implicazioni che lo 
stesso giornale americano e- 
lencava nella dettagliata in¬ 
formazione di ieri: la decisio¬ 
ne avrebbe «un notevole ef¬ 
fetto sull’equilibrio militare 
in Europa», solleverebbe «se¬ 
ri problemi politici interni», 
imporrebbe «un riesame del¬ 
ia dottrina strategica» su cui 
è stata sempre basata fin 
dall’epoca gof liana la «force e 
frappe» atomica, ed infine 
modificherebbe le relazioni 
tra Francia, Nato e Germa¬ 
nia Occidentale. In ogni caso 
questa precisazione non e- 
sciude affatto la possibilità 


di una decisione in tal senso. 
Tant’è vero che da Bonn (se¬ 
condo l’«Herald Tribune» il 
neo-cancelliere Kohl sareb¬ 
be stato informato da Mit¬ 
terrand di questa eventuali¬ 
tà nel corso della sua visita 
lampo a Parigi) ieri sera si 
faceva sapere che è «inesat¬ 
to» che il governo francese 
abbia informato già il can¬ 
celliere della sua decisione 
sulla bomba al neutrone; è 
vero tuttavia che da porte 
francese si è fatto sapere che 
questa decisione «sarebbe 
avvenuta». 

Mitterrand d’altra parte si 
è richiamato ieri alle sue pre¬ 
cedenti dichiarazioni, secon¬ 
do cui gli studi preparatori 
•sull’arma neutronica erano 
in corso, e che la Francia 
vuole essere in grado di co¬ 
struire l’ordigno nel più bre¬ 
ve giro di tempo. Questo mo¬ 
mento, ha ieri semplicemen¬ 
te Mitterrand, non è ancora 
venuto. Abbiamo altre prio¬ 
rità in materia di armamen¬ 
ti. Mitterrand ha riaffermato 
la sua concezione della «dis¬ 
suasione» che apparente¬ 
mente non si dlscoòterà da 


quella goliiana. Egli ha detto 
infatti che essa «si basa da 
lungo tempo essenzialmente 
sull’arma strategica nuclea¬ 
re capace di provocare ad e- 
ventuali avversari danni tali 
da far cambiare 11 significato 
degli scopi aggressivi che og¬ 
gi ti prefiggono». Ha insistito 
sul fatto che la «dissuasione 
non può essere che globale», 
ma non l’ha dissociata «dal 
ruolo che gioca l’esercito di 
terra in ragione della sua si¬ 
tuazione geografica e del suo 
ruolo nella difesa continen¬ 
tale». 

Questo concetto fa ripen¬ 
sare alla discussione che si 
era aperta in Francia fin dal¬ 
l’annuncio nel 1960 da parte 
di Giscard degli studi sull’ar¬ 
ma neutronica. Essendo il 
suo impiego previsto sul 
•campo di battaglia», e quin¬ 
di sul territorio della Germa¬ 
nia Occidentale in caso di at¬ 
tacco dall’oriente, il p os ses so 
da parte della Francia di un 
simile ordigno avrebbe com¬ 
portato un mutamento nella 
pianificazione della strate¬ 


gia dissuasiva non più impo¬ 
stata sulla difesa «del san¬ 
tuario francese» ma su quel¬ 
la della cosiddetta «difesa in 
avanti». Il che implicherebbe 
un diverso rapporto con l’or¬ 
ganizzazione militare atlan¬ 
tica di cui la Francia non fa 
parte, e una maggiore e più 
stretta collaborazione in 
campo militare con Bonn. 
Questa idea sembra aver fat¬ 
to molta strada negli ultimi 
tempi: se ne è parlato ieri tra 
il ministro francese della Di¬ 
fesa Hemu, e quello di Bonn 
Manfred Werner a Parigi, e 
se ne discuterà al vertice 
franco-tedesco della prossi¬ 
ma settimana nella capitale 
federale. 

La messa in produzione 
della bomba al neutrone po¬ 
trebbe d’altra parte rientrare 
nella dichiarata intenzione 
francese di privilegiare l’ar¬ 
mamento nucleare rispetto a 
quello classico, il che ascon¬ 
do alcuni comporterebbe an¬ 
che un ridimensionamento 
della forza di terra stanziata 
in Germania. 


Franco Fabiani 


Ritorsione USA contro la Pignone 
Forniture bloccate a New York 


Panialt M artini 


NEW YORK - La .Nuovo Pi¬ 
gnone», l'azienda italiana «col¬ 
pevole» di over fornito attrezza¬ 
ture per la realizzazione del ga¬ 
sdotto Siberia-Europa, è stata 
punita dalle autorità statuti- • 
tenti per aver violato l’embargo 
decretato da Reagan. 


In esecuzione all’ordinanza 
del capo della Casa Bianca, in¬ 
fatti, la dogana americana ve¬ 
nerdì della sc o r sa settimana 
(ma la notizia è stata resa nota 
solo ieri) ha bloccato nel porto 
di New York trenta cosse con¬ 
tenenti forniture tecniche pro¬ 


dotte dalla General Electric per 
l’azienda italiana. Si trattereb¬ 
be di materiali per la costruzio¬ 
ne di turbine. 

I contenitori erano stivati in 
un molo del Red Hook Termi¬ 
nal di Brooklin, in attesa di es¬ 
sere imbarcati su un mercantile 


diretto in Italia. Il seques tr o è 
stato disposto dalle autorità 
doganali perché — coti ha di¬ 
chiarato il p ortavoce Mic h a el 
Kaufman — i funzionari ameri¬ 
cani «ritengono» che il materia¬ 
le sia destinato alla costruzione 
del gasdotto. 

In un comunicato diffuso nel 
pomeri g gio di ieri, le autorità 
portuali hanno affermato che 
la spedizione avrebbe violato il 
«provvedimento temporaneo» 
emanato dalla amministrazio¬ 
ne Reagan che vieta le fornitu¬ 


re di tacntiogia ai sovietidL Per 
di più — hanno fatto notare i 
funzionari della dogana — la 
■Nuovo Pignone» figura neiTe- 
lenco delle ditte europe e che 
sono sottoposte a ritorsione per 
non over rispettato, a suo tem¬ 
po, l’embargo USA. 


Il sequestro, che è il primo 
effettuato dopo l'imposizione 


delle sanzioni, si inquadra nella 
cosiddetta «operazione Ezo- 
duo» che p reve de controlli più 
savori solfe esportazioni di tec¬ 
nologia avonsata verso IURSS 
e i passi dell’Est. 
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Intervista a Gerardo Chiaromonte su costo del lavoro e scala mobile 

La busta paga va riformata 
proteggendo i salari reali 


ROMA — È arrivata ad un 
momento decisivo la com- 
plessa vicenda del costo del 
lavoro. 1 sindacati stanno 
mettendo a punto loro prò* 
poste che sollevano critiche, 
perplessità, obiezioni e an- 
che opposizioni da più parti. 
La Confindustria tiene duro 
e dice che se a febbraio non 
si raggiunge un accordo, la 
scala mobile cosi come la co* 
nosciamo, quella scaturita 
dall’accordo del 1975, non ci 
sarà più. Si torna alla jungla 
delle scale mobili c gli ope* 
rat rischiano di fare un bai* 
zo indietro di 20 anni. Per 
martedì è annunciato un in* 
contro tra governo, Confin* 
dustria e sindacati che po¬ 
trebbe anche sbloccare la si* 
tuazione. Ma per andare do¬ 
ve? Lo chiediamo a Gerardo 
Chiaromonte. 

«Superate questioni pro¬ 
cedurali (che pure avevano 
la loro importanza), è senza 
dubbio positivo che, a 
quanto pare, abbiano inizio 
le trattative per I contratti e 
sul costo del lavoro, mentre 
prosegue il negoziato con il 
governo sulla riforma fisca¬ 
le che costituisce, come è 
noto, la parte essenziale e 
per certi aspetti pregiudi¬ 
ziale dell’intero discorso 
sulla riforma dej costo del 
lavoro». 

— Ma ci dovrà prima esse¬ 
re la consultazione? La 
CGIL dice che, mentre per i 
contratti si può già andare 
avanti, non ha il mandato 
dei lavoratori per trattare 
sulla scala mobile. 

«Mi sembra del tutto giu¬ 
sta la richiesta della CGIL 
di avere il tempo e la possi¬ 
bilità di procedere ad una 
consultazione tra i lavora¬ 
tori e fra l quadri sindacali 
sulla proposta (o sulle pro¬ 
poste) che il movimento 
sindacale avanzerà sul co¬ 
sto del lavoro. È davvero in-. 
dispensabile: e deve trattar¬ 
si di una consultazione rea¬ 
le nella quale 1 lavoratori 
siano chiamati a risponde¬ 
re su questioni ben precisa¬ 
te, secondo regole stabilite, 
in modo che il loro giudizio, 
liberamente espresso, pos¬ 
sa realmente pesare sugli 
orientamenti e le decisioni 
del sindacato. Mi sembra¬ 
no, anche, del tutto giuste 
le dichiarazioni del dirigen¬ 
ti della CGIL sulla necessi¬ 
tà che la loro organizzazio¬ 
ne, in ogni caso, vada alla 
consultazione fra i lavora¬ 
tori». 

— Ciò potrà fare slittare, 
di fatto, anche le trattative 
contrattuali? 

«No, non deve impedire 
che il negoziato contrattua¬ 
le possa iniziare in modo 
concreto. Sono dell’opinio¬ 
ne che non si possa atten¬ 
dere ancora, perché il rifiu¬ 
to pregiudiziale della Con¬ 
findustria ha già portato ad 
un aggravamento della si¬ 
tuazione complessiva e del 
rapporti sociali. La stessa 
insistenza sulla scala mobi¬ 
le ha reso, fino a questo mo¬ 
mento, impossibile una 
trattativa seria su questioni 
fondamentali: cioè il costo 
del lavoro nel suo comples¬ 
so, la mobilità, la produtti¬ 
vità, l’organizzazione del 
lavoro, la professionalità, 
tutti elementi davvero es¬ 
senziali per elevare la com¬ 
petitivita dell’industria e 
per affrontare la crisi*. 

— Ma perché la Confin- 
dustria ha fatto dell’attacco 
alla scala mobile la sua ban¬ 
diera? 

•La spiegazione principa¬ 
le è di carattere politico. Il 
fatto è che una parte della 
Confindustria voleva e vuo¬ 
le dare un colpo al movi¬ 
mento sindacale». 

— La campagna sul costo 
del lavoro, dunque, è stata 
un puro pretesto? 

«Noi abbiamo ripetuto fi¬ 
no alla noia che 11 costo del 
lavoro non è la causa dell' 
Inflazione né della crisi Ita¬ 
liana. E tutte le statistiche 
lo dimostrano perché il suo 
peso relativo sul complesso 
del fattori produttivi è ve¬ 
nuto diminuendo di fronte 
al vertiginoso aumento de¬ 
gli aiti! fattori (prezzo del 
petrolio, e di alcune mate¬ 
rie prime, costo del dena¬ 
ro)*. 

- Anche tu allora credi 
che sia un falso problema, 
solo un paravento per porta¬ 
re un attacco politico alla 
classe operaia? 

«No, attenzione, il proble¬ 
ma esiste. Intanto, nessuno 
può avere dubbi che si trat¬ 
ti di un problema politico 
serio, che ha incrinato 1 
rapporti all’interno del mo¬ 
vimento sindacale e ha ac¬ 
cresciuto contraddizioni 


Le tre contraddizioni della struttura attuale - La CGIL è uscita dal¬ 
l’imbuto in cui era stata costretta - Come eliminare l’ingiustizia 
del drenaggio fiscale - Le riserve avanzate sulla modifica del paniere 



Un momento della grande manifestazione del 13 ottobre a Napoli indetta dai lavoratori siderurgici 


reali fra le masse lavoratri¬ 
ci. E così esso è stato adope¬ 
rato per aprire lacerazioni 
nel movimento operalo, a 
tal punto che il sindacato è 
bloccato da molto tempo in 
questo Imbuto, con danno 
grande per la sua unità e 
per lo sviluppo dell’iniziati¬ 
va sul terreni centrali della 
lotta per l’occupazione, il 
Mezzogiorno, il rilancio de¬ 
gli Investimenti». 

— D’accordo, è un proble¬ 
ma politico che si è aperto e 
va affrontato. Ma c’è anche 
una questione di contenuti. 
De Benedetti recentemente 
ha citato alcune cifre Indi¬ 
cative: quest’anno il costo 
del lavoro crescerà del 
10,5%; il costo della vita del 
16% e le retribuzioni lorde 
appena del 15,5%. Questi tre 
punti percentuali di diffe¬ 
renza sono una distorsione 
da eliminare àia per le im¬ 
prese sia per il sindacato, 
non credi? 

«Penso che esistano tre 


questioni da affrontare: la 
prima è appunto che In Ita¬ 
lia c’è un forte divario tra 11 
salario percepito dal lavo¬ 
ratori e il costo del lavoro. 
Accade, così, che la retribu¬ 
zione della maggior parte 
del lavoratori sia più bassa 
rispetto agli altri paesi eu¬ 
ropei, mentre il costo che 
grava sulle imprese sia re¬ 
lativamente piu grande. In 
secondo luogo, la struttura 
del salario e la stessa scala 
mobile spingono tenden¬ 
zialmente a un appiatti¬ 
mento delle retribuzioni e 
restringono l’area della 
contrattazione sindacale 
nella quale debbono essere 
affrontati i problemi della 
professionalità. Infine, l’at¬ 
tuale funzionamento della 
scala mobile in epoca di 
forte spinta inflattlva non 
riesce a proteggere dai 
meccanismi perversi del 
drenaggio fiscale 1 salari 
più bassi. È per questo che, 
come sai, nelle nostre pro¬ 


poste per un programma e- 
conomlco, noi abbiamo a- 
vanzato un’ipotesi di rifor¬ 
ma del salario in questo 
senso». 

— Non è stato, dunque, 
un cedimento dei sindacati 
accettare questo terreno di 
confronto con la Confindu¬ 
stria? E, secondo te, le pro¬ 
poste avanzate affrontano 
quelle tre contraddizioni del 
costo del lavoro che prima 
hai indicato? 

«Sulle posizioni specifi¬ 
che delle diverse confedera¬ 
zioni si possono avere dub¬ 
bi o riserve. In particolare, 
cl sembra che le ipotesi del¬ 
la CISL e in parte della UIL 
non riescono ad affrontare 
1 problemi di fondo di cui 
ho parlato, e al tempo stes¬ 
so suscitano reazioni anche 
fra 1 lavoratori perché non 1 
ne difendono il salario rea¬ 
le.. Ma è fuori discussione, 
che il movimento sindacale 
non possa rifugiarsi dietro 
uno steccato e difendere 
tutto l’esistente, chiuden¬ 


dosi nel rifiuto aprioristico 
di discutere anche questio¬ 
ni delicate come il costo del 
lavoro e la scala mobile». 

— La CGIL, dunque, ha 
fatto bene a presentare an¬ 
che una sua proposta? 

•Non può che essere visto 
come un fatto positivo, per¬ 
ché rappresenta il tentativo 
della piu grande organizza¬ 
zione sindacale di uscire 
fuori da quell’imbuto in cui 
è stata costretta negli ulti¬ 
mi anni. Semmai, ci sareb¬ 
be da osservare, c’è stato un 
certo ritardo. Nonostante le 
deliberazioni degli ultimi 
congressi, così, si e costretti 
ad approfondire la questio¬ 
ne del costo del lavoro in 
una situazione più diffici¬ 
le». 

- Vuoi dire che da una 
parte è stata una mossa ob¬ 
bligata, sull’onda di una of¬ 
fensiva altrui, ma dall’altra 
risponde ad una necessità 
politica autonoma, . della 
stessa CGIL? 

«Una posizione diversa. 


Contesa sotterranea di maggioranza e minoranza al CN 

E infine «uniti» i capi de 
possono litigare sui posti 

A Donat Cattin la lìnea del segretario non piace ma fa sapere che partecipa alla 
spartizione - Qualche «perplessità» dei forlaniani, però raccordo sembra confermato 


ROMA — «E adesso abbiamo 
inventato il centrismo a mez¬ 
zadria», dice scontento Luigi 
Granelli ai cronisti che cer¬ 
cano di avere lumi sull’ulti¬ 
ma escogitazione di Ciriaco 
De Mita, la teoria della •dop¬ 
pia centralità » di DC e PSI. 
•Deve smetterla di preoccu¬ 
parsi, lui, delValtematixm. 
Non sa quel che hanno sempre 
detto i laburisti inglesi?». Se 
fosse per noi resteremmo al 
governo 400 anni. «Beh, fa¬ 
remmo bene a ricordarcene 
anche noi...», bofonchia ar¬ 
rabbiato — dall’altra parte 
della barricata — Carlo Do¬ 
nat Cattin. Tra queste due 
scontentezze — di uno «zac- 
cagnlnlano ortodosso- a un 
estremo e dell’inventore del¬ 
l'ex «preambolo» all’altro — 
c’è lo spettro delle reazioni 
del CN alla relazione di De 
Mita, e anche l’indicazione 
del punti di dissenso. 

Sinteticamente. Al capi 
della minoranza, pur con di¬ 
verse sfumature, non va giù 
l’insistenza demltlana 
suH’«esigenza 

dell'alternativa» e, soprattut¬ 
to, 1 colpi di rasoio usati dal 
segretario per ricostruire 1* 
atteggiamento socialista nel¬ 
la crisi d’agosto; al custodi 
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più quotati dell’ispirazione 
della sinistra democristiana 
non place invece 11 forte ven¬ 
to di nostalgia centrista che 
spira nella relazione del se¬ 
gretario. In mezzo, cl sono 
tutte le sfumature e 1 distin¬ 
guo che si possono immagi¬ 
nare ma che non dovrebbero 
comunque compromettere 
l’esito unanlmlstlco di que¬ 
sto CN, secondo 11 copione 
preparato nei giorni scorsi. : 

È vero che Donat Cattin 
recalcitra, al punto da scate¬ 
nare un mezzo litigio tra le 
stesse Rie della minoranza. 
La notte di vigilia del CN, 
durante la riunione dell’area 
Forlant, 11 capo forzanovista 
ha cercato di spingere verso 
posizioni più Intransigenti 1 
suoi compagni di cordata già 
disposti — Invece — alla «ge¬ 
stione unitaria». Pretendeva 
che la minoranza si presen¬ 
tasse in CN con un documen¬ 
to di forte critica sulla con¬ 
clusione della crisi di gover¬ 
no. Bisaglia, ormai presso¬ 
ché conquistato alla causa 
demltlana (anche per via — 
sussurrano 1 maligni — del 
progressivo assottigliamen¬ 
to delle sue file dorotee), gli 
ha subito dato sulla voce. È 
dovuto intervenire Forlanl 


per invitare alla calma e alla 
concordia. Ma chissà che 11 
tenore della relazione di De 
Mita sulla crisi d’agosto non 
spinga oggi la minoranza a 
presentare il documento ri¬ 
chiesto da Donat Cattin? 

Una certa soddisfazione il 
capo forzanovista l'ha già a- 
vuta, visto che il cauto For¬ 
lanl si i spinto ieri a dichia¬ 
rare — dopo aver ascoltato 
De Mita — che «se guardo alla 
parte retrospettiva trovo più 
ragioni di perplessità e di cri¬ 
tica che non di consenso». Ma 
si ha magari l’Impressione 
che la sottolineatura di certe 
•perplessità» possa anche ser¬ 
vire per ottenere qualche 
concessione In termini di po¬ 
sti da un segretario deciso a 
far valere l’autorità «presi- 
denzialistica» ottenuta dal 
congresso. 

Lapidario come sempre 
Donat Cattin ha dichiarato 
In un crocchio di giornalisti: 
«La relazione non so se la voto, 
ma i posti che mi spettano me 
li prendo di sicuro». E se perfi¬ 
no il più irriducibile dei 
•preambolisti» la pensa così, 
la «gestione unitaria» non 
dovrebbe correre rischi. Ma 
chi entra nell’Ufficio politi¬ 
co, massimo organo esecuti¬ 


vo? Forlanl e Donat Cattin? 
E quale incarico toccherà al¬ 
lora a Bisaglia, organizzazio¬ 
ne, esteri o stampa e propa¬ 
ganda? E alla minoranza è 
assicurata una vice-segreta¬ 
ria unica, sla pure assegnata 
a un uomo graditola De Mita 
come Mazzotta? È da sup¬ 
porre che questi interrogati¬ 
vi abbiano angosciato la not¬ 
te scorsa la riunione del capi 
dell’area Forlani forse di più 
dei dubbi sulla linea politica. 

Donat Cattin, stavolta a 
ragione, si è detto contrario a 
una linea economica di 
•stampo anti-popolare». Ma su 
questo non lo segue nemme¬ 
no il resto della minoranza. 
Roberto Mazzotta, detto an¬ 
che 11 «tecnocrate» (oltre che 
vice-segretario in pectore), si 
i fermato col giornalisti per 
esprimere tutto il suo sollie¬ 
vo: •Finalmente — ha detto 
— abbiamo sull’economia una 
DC non ipocrita e non oppor¬ 
tunista, che non recita al ven¬ 
to le litanie sull'occupazione». 
Si sente proprio, in certi «rin¬ 
novatori» della DC, una 
struggente nostalgia per i 
tempi felici del capitale, cen- 
toelnquant’anni fa a Llver- 
pool. 

•n. c. 


MILANO — L’occupazione in Lombardia 
continua a calare. Le ultime rilevazioni stati¬ 
stiche confermano le tendenze negative. Dal 
luglio 1901 al luglio 1982 il numero degli oc¬ 
cupati nella regione è diminuito di 38 mila 
unità. Da aprile al luglio di quest’anno, inve¬ 
ce, l’occupazione è aumentata di settemila 
unità. Ci stato dunque un leggero recupero, 
che però non può essere valutato come una 
Inversione di rotta. È quanto si legge in uno 
studio preparato dal servizio statistico della 
Regione e dall’Istituto di ricerca IRER. Dal 
dati si ricava, inoltre, che sono sempre di più 
colmo che cercano un posto di lavoro (più 
diecimila uomini meno mille donne). Se si dà 
uno sguardo alle rilevazioni precedenti, il 
quadro della situazione lombarda è davvero 
preoccupante: 114 mila sono I giovani in cer¬ 
ca del primo posto di lavoro, il tasso di disoc¬ 
cupazione è del 1% (cresciuto In questo anno. 


mai sempre al di sotto della media naziona¬ 
le), 53 mila 1 sospesi a zero ore In cassa inte¬ 
grazione, cinquemila dei quali vedranno sca¬ 
dere a dicembre la copertura. In Lombardia 
convivono una crisi strutturale che coinvolge 
settori trainanti dell’economia industriale (1 
casi della siderurgia, dell'auto e della chimi¬ 
ca sono emblematici) e profonde trasforma¬ 
zioni dell’apparato produttivo. Gli effetti so¬ 
no diversi, tali da mutare la fisionomia della 
fabbrica. Il fenomeno più pericoloso oggi e la 
persistente emorragia dei posti di lavoro so¬ 
prattutto nell’industria, n terziario compen¬ 
sa questa emorragia? In questi mesi morto si 
i detto a questo proposito, ma proprio dalle 
ultime rilevazioni arriva una risposta negati¬ 
va. «Non c'è stato — afferma Infatti llftER 
— un ricambio degli elementi trainanti dello 
sviluppo che d o vrebb e gravitare maggior¬ 
mente verso il settore dei servizi alia produ¬ 
zione». 1 


di chiusura assoluta, a- 
vrebbe avuto conseguenze 
gravi per l’unità del movi¬ 
mento sindacale. Ma, In¬ 
nanzitutto, avrebbe accre¬ 
sciuto le divisioni fra i lavo¬ 
ratori: e quelle tra nord e 
sud, tra occupati e disoccu¬ 
pati, tra uomini e donne. 
Sarebbe stata in palese con¬ 
traddizione, anche sotto 
questo aspetto, con l’obiet¬ 
tivo proclamato di operare 
per l’unità di tutte le forze 
del lavoro.-Ciò avrebbe a- 
vuto un riflesso politico ne¬ 
gativo, perché avrebbe ap¬ 
profondito ed esasperato 
contraddizioni in seno al 
popolo. E quando ciò avvie¬ 
ne, è l’Intero regime demo¬ 
cratico ad essere In perico¬ 
lo». 

— Ma entriamo nel meri¬ 
to. Cosa pensi in concreto, 
delta proposta CGIL sul co¬ 
sto del lavoro? 

«Mi sembra giusto l’asse 
fondamentale, cioè influire 
attraverso la riforma fisca¬ 
le sui due fronti: eliminare 
completamente il drenag¬ 
gio sul lavoratori a reddito 
più basso e diminuire il di¬ 
vario tra salario e costo del 
lavoro». 

— Ma questa operazione 
pesa tutta sul bilancio pub* 
blico? 

«Per quel che riguarda il 
drenaggio fiscale, si tratta 
di un’iniquità che cèssa. 
Non si può contare — come 
un’importante fonte dì en¬ 
trate — sul saccheggio dei 
salari più bassi. D’altra 
parte, ormai da anni è all’ 
ordine del giorno una rifor¬ 
ma delle aliquote e del si¬ 
stema contributivo che dia 
una sistemazione organica, 
evitando faticose e spesso 
farraginose contrattazioni 
annuali sulla restituzione 
di una parte del fiscal 
drag». 

— E la riduzione degli o* 
neri sociali alle imprese, 
non è un altro costo per lo.. 
Statò? 

«SI, ma i soldi che il bilan¬ 
cio si accolla sono molto 
più fruttuosi, dal punto cU 
vista della competitività 
dell’industria italiana, di 
quanto non siano ima parte 

g rande delle concessioni, : 

egli aiuti a pioggia, del so¬ 
stegni erogati casualmente 
o sull’onda di una situazlo-. 
ne di emergenza. La fisca¬ 
lizzazione degli oneri socia¬ 
li, invece, deve essere una 
misura strutturale». 

— La questione più con¬ 
troversa riguarda la modifi¬ 
ca del paniere. C’è anche chi 
sostiene che il sindacato de¬ 
ve scegliere un minor grado 
di protezione per l’insieme 
delle retribuzioni. Cosa ne 
pensi? * . > • 

«Le soluzioni parziali In¬ 
dicate nella proposta della 
CGIL (revisione del paniere 
o aggancio all’indice Istat) 
possono essere giudicate in 
vario modo. Dissensi e ri¬ 
serve sono emersi subito 
tra i lavoratori, insieme a 
preoccupazioni che con 
queste misure possa dimi¬ 
nuire la protezione dei sala¬ 
ri medio-bassi. Anche a noi 
sembra, in verità, che il mo¬ 
vimento sindacale non pos¬ 
sa porsi come obiettivo un 
allentamento dei meccani¬ 
smi di difesa del salario rea¬ 
le per quel che riguarda i 
salari più bassi o le pensio¬ 
ni. Questa difesa va realiz¬ 
zata. Come ciò debba avve¬ 
nire, se attraverso il fisco o 
mantenendo dei tutto inva¬ 
riato il meccanismo della 
scala mobile, è questione 
che va discussa e affrontata 
dal movimento sindacale 
d’accordo con I lavoratori». 

—; Il PCI ha una sua posi¬ 
zione da esprìmere nella 
consultazione? 

- «Non spetta a noi, come 
partito, dare indicazioni di 
voto nella consultazione. 
Noi diamo, come vedi, un 
giudizio generale sul com¬ 
plesso dell’operazione. Per 
concludere vorrei aggiun¬ 
gere che mi auguro preval¬ 
ga nella Confindustria il 
senso di responsabilità. Il 
governo, dai canto suo, de¬ 
ve fare passi avanti concre¬ 
ti Vorrei aggiungere soltan¬ 
to che, a questo punto, non 
ci sono alibi: nella Confln- 
dustria deve prevalereper i 
contratti del pubblico im¬ 
piego e per quel che riguar¬ 
da le aziende a partecipa¬ 
zione statale. Per risolvere I 
problemi della produttività 
e del rilancio delie imprese 
italiane, occorre una condi¬ 
zione: che non si acutizzi lo 
scontro sociale e che si cer¬ 
chi, al contrario, il consen¬ 
so degli operai e del movi¬ 
mento sindacale: senza di 
ciò, non solo non e possibile 
cambiare, ma nemmeno 
arginare la decadenza cui 
va incontro li sistema pro¬ 
duttivo italiano». 

Sttfano Cingoteni 
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La cattura della brigatista 




TORINO — Reparti speciali di pollila nella stallone di Porta Nuova 

La Ligas era seguita 
Stava ripartendo 
da Torino per il Sud 

Nella sua borsetta trovati documenti importanti per le indagini 
Si è dichiarata «prigioniera politica» - Fuggiti quattro complici 


Nostro servizio 

TORINO — Natalia Ligas, 24 anni, nome di bat¬ 
taglia «Angela», una tra i maggiori esponenti del¬ 
le Brigate rosse, ricercata per Bette omicidi e sva¬ 
riate azioni terroristiche, stava probabilmente 
partendo per Roma quando è stata bloccata alla 
stazione di Porta Nuova da alcuni agenti della 
Digos. L’avrebbero accertato gli inquirenti che in 
questi giorni indagano sulla riorganizzazione del¬ 
la «colonna» torinese delle Br, anche se lei, la 
Ligas, si è rifiutata di collaborare, limitandosi a 
dichiararsi «prigioniera politica». 

Non si sarebbe trattato di un arresto occasio¬ 
nale. Gli uomini deU’tantiterrorismo» si trovava¬ 
no già sulle tracce della brigatista, secondo quan¬ 
to ha detto ieri il dirigente della Digos del capo-* 
luogo piemontese, Rodolfo Poli: «Non siamo ca¬ 
pitati per caso alla stazione». L’arrestata non à 
ancora stata interrogata dal magistrato, ma in¬ 
tanto è al vaglio degli inquirenti l’ampia docu¬ 
mentazione sequestratale al momento della cat¬ 
tura. Si tratterebbe di materiale molto interes¬ 
sante in parte inedito, che dovrebbe portare ele¬ 
menti di novità alle conoscenze che si hanno sulle 
Bigate rosse. Alla Ligas sono state prese una sac¬ 
ca da viaggio ed una borsetta che conteneva una 
rivoltella calibro 38, un pacchetto di «Marlboro» 
ricolmo di proiettili (20 o 30), ed un mazzetto di 
banconote per il valore ili un paio di milioni. 

- L’operazione è scattata giovedì, pòchi minuti 
prima delle 21. Questa la ricostruzione ufficiale. • 
Angela» si stava dirigendo verso la zona della 
stazione da cui partono solitamente i treni per il 
sud. La terrorista era scortata da alcuni compa¬ 
gni, dei quali non si conosce con esattezza il nu¬ 
mero, ma che molto probabilmente dovevano es¬ 
sere quattro. Camminavano ad una distanza di 
una ventina di metri da lei. I poliziotti l’hanno 
bloccata all’altezza del binario 10. Natalia Ligas 
ha abbozzato una reazione, tentando di estrarre 
la pistola e gridando, poi si è lasciata prendere 
dichiarando soltanto di considerarsi «prigioniera 
politica». Le sue urla, nel frattempo, avevano da¬ 
to rallarme agli altri terroristi, che sono fuggiti. 

In un attimo la stazione è stata circondata da 
ingenti forze di polizia, che hanno bloccato tutti 
gli accessi ed impedito la partenza e l’arrivo dei 
treni. Nove convogli sono stati fermati alle porte 


della città, mentre a Porta Nuova decine di poli¬ 
ziotti armati controllavano le circa tremila perso¬ 
ne che affollavano io scalo ferroviario. Alcuni te¬ 
stimoni riferiscono di aver udito alcuni colpi d’ 
arma da fuoco, ma la circostanza è smentita sec- 


si, diversi ufficiali dei carabinieri ed il sindaco 
Novelli. Tuttavia, nonostante i massicci controlli 
e la lunga durata (2 ore) del blocco della stazione, 
dei complici della Ligas non è stata trovata trac¬ 
cia. Appare azzardata anche ogni ipotesi sulla 
loro identità. 

Il dottor Poli ha smentito la versione, circolata 
inizialmente, che parlava di un tentativo di assal¬ 
to ad un convoglio sul quale stavano arrivando 
alcuni detenuti: «È un’ipotesi che non ci riguar¬ 
da», ha detto. E vero — gli è stato poi chiesto — 
che nella stessa operazione sono stati effettuati 
altri arresti? «I "si dice” — ha ribattuto Poli — 
portano spesso al di fuori della realtà». A chi gli 
domandava, nella speranza di di individuare un 


tzeù «Non posso rispondere», ha detto recisamen¬ 
te. - 

. Comunque è stato possibile sapere che Natalia 
Ligas svolgeva nelle Brigate rosse una funzione 
di «cucitura» e di «spola» tra i vari gruppi deU’or- 
ganizzaziohe terroristica, anche se la sua immi¬ 
nente partenza «si presta a molte interpretazio¬ 
ni». La sua presenza nel capoluogo piemontese 
trova giustificazione nel tentativo ai ricostituzio¬ 
ne della «colonna» torinese delle Br, attuato in 
questi mesi da alcuni personaggi di spicco del 
terrorismo «rosso». Si segnala infatti la presenza 
in città di capicolonna come Giuseppe Scirocco 
(che componeva il «commando» che ha assassina¬ 
to Benito Àtzsi), Antonio Marocco (latitante dal 
1980), Antonio Chiocchi (il riorganizzatore della 
«colonna» napoletana delle Brigate rosse, dopo 
l’arresto del criminologo Giovanni Senzani). A 
questi nomi se ne deve aggiungere un quarto, 
quello del ventitreenne milanese Francesco Pa- 
gani-Cesa, già ricercato per «banda armata». 

Claudio Mercandino 



Con un omicidio 
aveva evitato 
nuove divisioni 
dentro le Br 

fl suo ruolo nella «colonna napoletana» e 
l’assassinio di Defogliano - Le ricerche 


Otite nostra relaziona 

NAPOLI — Dopo l’arresto di 
Natalia Ligas, le indagini ai 
stanno svolgendo sull’asse To¬ 
nno-Napoli. La terrorista, in¬ 
fetti, era in partenza per 0 
«eud» e molto probabilmente 
doveva arrivare proprio a Na¬ 
poli dove era in preparazione 
un’azi one «cla morosa» delle Br 
per rispondere aU’offensiva 
delia polizia die appena 14 
giorni fa aveva arrestato otto 
compon e nti della colonna par- 


poteva essere lasciata trascor¬ 
rere senza tentare di risalire la 
diine 

Natalia Ligas, in questa frat¬ 
tura, assunse una posizione me¬ 
diana e proprio per il suo pre¬ 
stigio e h sua lunga «dandesti- 


L’arresto della terrorista è 
•tato accolto con molta soddi- 
•faziooe a Napoli: «Ormai non 
resta che prendere Antonio 
Chiocchi, Q nuovo capo politico 
delle Br, ed avremo arrestato 
tutti i responsabili del seque¬ 
stro di Ciro Cirillo...» afferma¬ 
no alcuni investigatori. 

Si dsUnsano anche meglio, in 
queste ore, i compiti die la Li- 
gas e Antonio Chiocchi avevano 
a Torino. Chiocchi qualche me¬ 
se te ebbe uno scontro con 3 
•capo» della colonna napoleta¬ 
na delle Br, Vittorio Bolognesi. 
Chiocchi non era d’accordo con 
Bolognesi eolia scelta degli «o- 
bietriri», (persone da assassina- 
re), che riteneva «poco qualifi¬ 
canti». La discussione fra i due 
•capi» riguardava l’uccision e 
ielf'assessore Dtlcorliano, che 
secondo 3 capo «polìtico», non 
doveva essere ammazzata Na¬ 
talia Ligas — che partecipò a 
questo agguato — ara d'accor¬ 
do con 3 capo toriata*. ma ave¬ 
va accettato di partsapare ali’ 


colonna torinese che aveva as¬ 
sunto 3 nome di «Colonna Ma¬ 
nn (da Mara Cagoi) ma che pur 
, avendo avuto un buon avvio co¬ 
ma «reclutamento», non aveva 
ancora compiuto nessuna azio¬ 
ne che po t erne alleggerire la 


La Ligaa risanò la vertenza 
vteripando alla scelta dd- 
lobis tti vo» s u e c ees mr 3 capo 


rtx Poi organizsò Tassato alla 
mini-cotonina di Salerno. Que¬ 
sti attentati tr ov a ron o rimani- 
mità dei consensi e venne al¬ 
lontanato lo spettro di una 
nuova scimiona aU'intarno del 
•partito detta guer riglia 
Natalia L*as e Anton» 
Chiocchi, dopo gii ar rest i di 
Nipoti, si ritro v ar o n o a Tòro» 
a derisero di mattare in moto la 
•cotenna Mara», amia sparato- 


erano riuniti i n una rifletta del- 

deridere**^ sriteppo"*deUa 
«ca m ^sgna^ jrtmwjwino 


dintorni di Parigi», affermano 
gli inquirenti Forse proprio 
sullo sviluppo di queste indagi¬ 
ni i stato fermato alla staziona 
di Pisa l’e sp r es so Pangi-Nspo- 
1LI vagoni sono stati attenta¬ 
mente perquisiti, ma almeno 
questa è la versione ufficiale — 
non è stato trovato nulla. 

Interessanti le carte trovata 
addoaao alla terrorista arresta¬ 
ta a Torino. In alcune sono in¬ 
dicati anche degli «obiett i v i» 
napoletani, fra questi la Que¬ 
stura, le caserme, la base Nato, 
3 carcere, vale a dire i «oliti o- 
Mettivi delle Br. 

Natalia ligaa, 24 anni, nata a 
Bona, in provincia di Sassari, 
ha cominciato la sua ca mera 
anque'anni fa, quando si iscris¬ 
se alla facoltà ai soriotegia di 
Roma 

Partecipa «1 seques tr o D*Ur- 
•o, all’omicidio del g e ne ra la 
Gahraligi, al rapimento Cirilte, 
organizza la fuga di Antonio 
Savasta ad Emina libera dalla 
Sardegna, dopo aver dato 3 euo 
co ntri b uto alia form azi on e del- 
la cotenna sarde «Barbagia 
Rossa. «Pendolare» del terrori¬ 
smo, gravita sulTaan Napoli- 
Roma-Tòrina 

Diventa una Ristata killer a 
partecipa alTocaaiooa di Del- 
cogitano e del suo autista a a 
quella di Ammarino a detra¬ 
evate Pasquale Paola E and» 
una delle donne che partecipe- 
no «tremito alle caserma d» S. 


vormS» dri ^ s qu sS Sr Ciifllo, 
una data «simbolica» ri» non 



si è cMom a Torino a molti te- 
quinari sei» convinti eoe « 
suo an sa to ha aritelo nuovi 

lutti 


Francia, nei 
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l’Unità - DIBATTITI 


PCI e alternativa 

Se Inoffensiva 
di persuasione» 
convincesse il PSI 


Giorgio Buffalo sulla tRe- 
pubblica» di domenica 3 ot¬ 
tobre ha scrìtto che d'alterna¬ 
tiva ha tanti volti quanti so¬ 
no 1 maggiori partiti Italia¬ 
ni». Ora lo credo che l'alter¬ 
nativa della DCnon ha volto 
per 11 semplice motivo che la 
DC non la vuole; quale parti¬ 
to gestore del potere d'al¬ 
tronde si augura di perderlo? 

De Mita ne ha parlato per 
esercitare una pressione psi¬ 
cologica sul PSI e per porre, 
finalmente, In termini cor¬ 


retti, nel confronti del PCI 11 
problema Istituzionale delle 
regole del gioco che, lasciato 
nell'equivoco dal 1947, ha de¬ 
terminato condizioni di ri¬ 
catto permanente sulla de¬ 
mocrazia Italiana ed ha con¬ 
sentito alla DC ed al partiti 
alleati di conservare 11 pote¬ 
re. La democrazia parlamen¬ 
tare Infatti è tale se da parte 
di tutti 1 contraenti sulle re¬ 
gole del gioco c'è l'accordo 
che può consentire, ma solo 
In via subordinata, di rìsol- 


Parlamento europeo 

Come può nascere 
un potere diverso, 
una vera unione 


Il problema sollevato da 
Bonannl nel suo articolo sul- 
l’tUnltà» (17 settembre) non 
solo è un problema reale e se¬ 
rio, ma va affrontato con ur¬ 
genza su basi concrete e direi 
•operative» dalle forze politi¬ 
che che debbono dimostrare 
quanto sono sincere quando 
parlano in pubblico di unio¬ 
ne europea, e In quale conto 
I tengono 11 Parlamento euro¬ 
peo In quanto fondamento 
democratico di questa unio¬ 
ne. 

Intendiamoci, Il problema 
è complesso e non basta oc¬ 
cuparsene per risolverlo. Le 
resistenze che si Incontrano 
sono tenaci e non solo Ine¬ 
renti a un sistema politico 
determinato che avrebbe per 
vocazione di utilizzare le isti¬ 
tuzioni europee, come dice 
Bonannl, come un proprio 
•comitato di affari», lascian¬ 
do al Parlamento un ruolo 
•tribunizio• (peraltro utile e 
che seduce molti uomini po¬ 
litici) e accessoriamente con¬ 
sultivo In ambiti prevalente¬ 
mente tecnici. 

Vorrei ricordare che colo¬ 
ro che fondarono l'Europa 
comunitaria e che poi Insi¬ 
stettero per l'elezione diretta 
del Parlamento, concepiva¬ 
no quest'ultimo proprio co¬ 
me rappresentanza diretta di 
una società europea che do¬ 
veva non solo subire ma at¬ 
tuare In se stessa una vera 
rivoluzione, cioè Instaurare 
un tipo diverso di relazione 
Ira 1 popoli. Nel trattato della 
CECA si parla del- 
l'tassemblea, composta dal 
rappresentanti del popoli de¬ 
gli Stati riuniti nella comu¬ 
nità». Non sottilizzerei sul 
fatto che parlare del •popoli 
degli Stati» sarebbe altra co¬ 
sa che parlare del •popoli del¬ 
la comunità». Il riferimento 
agli Stati era Inevitabile In 
un momento In cui questi. 


RITRATTO 


ROMA — Si è laureato con 
una tesi sulla biologia dell’al¬ 
locco, simpatico e ingiusta¬ 
mente calunniato uccello not¬ 
turno della famiglia degli stri- 
gidi. Utilissimo come la civet¬ 
ta, il gufo e il barbagianni (che 
perù e un titonide), perché tut¬ 
ti ripuliscono i terreni da topi 
. e insetti. Ma Guglielmo Ardi, 
27 anni, romano, rifiuta qual¬ 
siasi riferimento ad animali u- 
tili e inutili, giacché, dice, «il 
concetto è scientificamente 
sbagliato, anche se esistono in 
natura animali che pongono 
problemi all’uomo e altri che 
non ne pongono*. 

Guglielmo Arcà è un biolo¬ 
go di campagna e lavora per 
la Regione Lazio. Fino ad ora 
si è occupato del progetto per 
la costituzione del Parco della 
Tolta presso la Comunità 
Montana. «Ma per mille diffi¬ 
coltà — aggiunge — non se ne 
è fatto nulla*. 

Come si diventa biologo di 
campagna? Per il nostro «ver¬ 
de* Arai è andata cosi. Figlio 
, di un chimico, a sedici anni an¬ 
dò con un compagno di scuola 
a) lago di Burano (vicino Orbe- 
fello) a fare il «bird watcher»: 
letteralmente colui che guar¬ 
da gli uccelli Fu un’esperien¬ 
za affascinante. E, d’altra 
parte, oggi — le riviste spe¬ 
cializzate e non, ne sono piene 
—, questo è diventato uno 
sport pacifico, divulgatissimo, 
cbe richiede solo un binocolo, 
molta pazienza e amore per la 
natura. Fu così che, finito il 
liceo classico, Guglielmo s’i- 
scrisse a scienze biologiche. 
Fac en do un salto si arriva a 
qnàia tesi sulla biologia dell’ 
«tocco di cui fu relatore il 
pr ofesso r Augusto Vigna Ta¬ 
glienti. 

Ma In che cosa consiste il 
lavoro del biologo di campa- 


pur dando vita alla comuni¬ 
tà (e purtroppo, per 11 mo¬ 
mento, a una comunità set¬ 
toriale) non si annullavano 
compiendo questo atto. Fu 
del resto Jean Monnet a di¬ 
chiarare •Abbiamo voluto u- 
nlre degli uomini e non coa¬ 
llzzare degli Stati». 

D’altra parte la coscienza 
di un'appartenenza politica 
prima che nazionale si mani¬ 
festò chiaramente da parte 
del parlamenti europei tren¬ 
tanni fa, quando nell’assem¬ 
blea comune della CECA essi 
si ripartirono In sgruppi poli¬ 
tici e non per nazionalità» 
(come Invece era avvenuto 
nell’assemblea del consiglio 
d’Europa). Fu l’entrata In 
forza del parlamentari golli¬ 
sti ad inquinare» 11 sistema 
con la creazione di un grup¬ 
po nazionale camuffato da 
gruppo politico. Cattivo e- 
semplo Imitato poi dal con¬ 
servatori Inglesi che almeno 
si richiamavano alla tradi¬ 
zione •Tory», secondo cui 11 
partito conservatore «é na¬ 
zionale o non è». 

Il fatto è che quello slancio 
iniziale si afflosciò per varie 
cause. Una di queste è forse 
che alcune componenti poli¬ 
tiche esitarono tra l’agnosti¬ 
cismo e un’aperta opposizio¬ 
ne: e arrivarono troppo tardi 
a Inserirsi nel gioco, quando 
molti guasti erano fatti... Ma 
soprattutto. In assenza ap¬ 
punto di un sostegno di base 
potente e Imponente, le 
strutture tecno-diplomati¬ 
che (con rilevanti eccezioni 
specie In Italia), cioè In so¬ 
stanza le amministrazioni 
nazionali annidate nelle ca¬ 
sematte del loro palazzo, si 
accorsero rapidamente della 
perdita di potere che rischia¬ 
vano e corsero al ripari, ap¬ 
profittando del fatto che la 
distratta classe politica dirì¬ 
gente non era abbastanza 


vere 11 disaccordo sulle linee 
politiche fondamentali. 

Crasi teorizza l'alternati¬ 
va rinviandola al futurìbile, 
mentre In concreto colla bora 
nel pentapartito dal quale, 
come la crisi di agosto ha di¬ 
mostrato, non vuole o non 
può disincagliarsi. L'alterna¬ 
tiva democratica di Berlin¬ 
guer presenta margini di 
ambiguità, ma esistono tutti 
1 presupposti per renderla 1- 
dentlflcablle dal momento 
che 11 PCI ó olla opposizione 
rispetto al governo e alla DC. 

Anch'Io concordo con quel 
compagni che affermano 
non potervi essere né conti¬ 
nuiti né confusione tra com¬ 
promesso storico e alternati¬ 
va. E ciò per la ragione che 
l’alternativa è tale se è alter¬ 
nativa alla DC e quindi rie¬ 
sce a dotarsi di contenuti di¬ 
versi rispetto alle politiche 
che 1 vati governi a direzione 
democristiana (la presidenza 
Spadolini sembra veramente 
Irrilevante) hanno prodotto, 
e se viene sostenuta da un 


lungimirante per capire l'In¬ 
teresse che avrebbe avuto a 
portare avanti un'Impresa 
che rimase quindi la visione 
di qualche Isolato. Un'Impre¬ 
sa però che, paradossalmen¬ 
te, più va alla deriva e più si 
rivela essere l'unica via di u- 
sclta (per questo personal¬ 
mente penso che non la se¬ 
conda, ma ormai la terza ge¬ 
nerazione riprenderà con 
maggior fortuna e audacia e 
realizzerà In un contesto 
profondamente cambiato, 11 
progetto originale). 

Ora, se le strutture nazio¬ 
nali hanno ripreso sottoban¬ 
co quel che a livello politico 
era stato attribuito o delega¬ 
to alla luce del sole, perse¬ 
guendo eventualmente Inte¬ 
ressi di casta o di clientela, 
opportunamente mascherati 
dall'appello al patriottismo 
nazionale, la maggior parte 
di responsabilità spetta alle 
forze politiche, a tutte le for¬ 
ze politiche del paesi europei, 
che hanno lasciato fare e tra¬ 
dito cosi gli Ideali. 

La soluzione del problema 
ora non è tanto di ottenere 
modifiche di qualche para¬ 
grafo della futura legge elet¬ 
torale europea. Anzi a questo 
proposito non ci si debbono 
fare Illusioni; sarà già molto 
se si otterrà una maggiore 
compatibilità del sistema 
sulla base proporzionale e 1' 
ammissione In qualche pae¬ 
se (forse In Belgio) dell’elet¬ 
torato attivo. La soluzione 
va trovata invece In qualcosa 
che permetta di spezzare 11 
circolò vizioso che blocca 
quello che Bonannl chiama 
•lo spostamento del baricen¬ 
tro verso la società». Attual¬ 
mente 1 partiti politici ri¬ 
mangono macchine per la 
conquista o la conservazione 
del potere, e 11 potere è perce¬ 
pibile solo a livello naziona¬ 
le, cioè non c'è «Stato euro¬ 
peo» federale o no. Essi non 
provano quindi alcun Inte¬ 
resse per delle Istituzioni che 
gestiscono un’apparenza di 
potere. Quanto al cosiddetti 
•partiti europei», per il mo¬ 
mento rimangono utili fori 
di dibattito, e non funziona¬ 
no come cinghie di trasmis¬ 
sione efBeaci. 

Come si può spezzare que¬ 
sto circolo vizioso e realizza¬ 
re l’obiettivo di un Parla¬ 
mento cbe rappresenti l’Eu¬ 
ropa? A mio parere svilup¬ 
pando simultaneamente le 
pressioni politiche necessa- 


bloceo sociale maggioritario, 
difficile peraltro da Identifi¬ 
care e costruire, a causa del¬ 
la complessità delle classi e 
del gruppi sociali e del rime- 
scolamento avvenuto al loro 
interno. L’alternativa Inol¬ 
tre, e non è cosa secondarla, 
presuppone che 11 consenso 
non sla la proiezione di ac¬ 
cordi politici del partiti, ma 
11 prodotto della volontà po¬ 
polare formatosi nel conflit¬ 
to degli Interessi In gioco. 
Ora la praticabilità dell’al¬ 
ternativa non si scontra solo 
con la dichiarata Indisponi¬ 
bilità del PSI, che ne è certa¬ 
mente fattore decisivo, ma 
anche con la divaricazione 
tra simbologia e nominali¬ 
smo del partiti maggiori e gli 
obiettivi che essi si pongono 
e 1 programmi che propon¬ 
gono. MI spiego meglio. Il 
Partito comunista ha Insisti¬ 
to molto sul carattere popo¬ 
lare (democratico e progres¬ 
sista) della DC. A me pare 
che le cose sarebbero molto 
più semplici se nella DC si 


rie sul plano nazionale affin¬ 
ché vengano trasferiti o dele¬ 
gati alle Istituzioni comuni 
certi poteri concreti (per e- 
sempìo In materia moneta¬ 
ria o fiscale), e sul plano eu¬ 
ropeo per l'attuazione di ri¬ 
forme Istituzionali abba¬ 
stanza motivanti per susci¬ 
tare 11 consenso che sta alla 
base della legislazione stessa 
delle Istituzioni. 

Il Parlamen to europeo, fa¬ 
cendo quel che fa In questo 
momento, fa 11 proprio dove¬ 
re. Ma se le forze politiche 


fosse identificato un partito 
conservatore di tipo europeo, 
democratico, e perché no, 
anche popolare, ma non cer¬ 
to progressista. 

Il PCI è nato è si è svilup¬ 
pato come partito leninista, 
ma oggi, nella sostanza, cre¬ 
do si possa definire come •so¬ 
cialista del terzo tipo», nel 
senso che non si limita a vo¬ 
ler migliorare Il capitalismo, 
sla pure nell'Interesse delle 
classi popolari, come le so¬ 
cialdemocrazie europee, ma 
si propone la trasformazione 
delle strutture economiche e 
sociali all’interno di ' una 
compiuta democrazia plura- 
rista. Il PCI quindi, assomi¬ 
glia certamente molto di più 
al PS di Mitterrand che al PC 
di Marchals, perché come 11 
primo ha nel suol program¬ 
mi l’edificazione del •sociali¬ 
smo del terzo tipo» non dissi¬ 
mile dalla Terza via. 

Più complessa la situazio¬ 
ne del PSI, che vive un pro¬ 
cesso di profonda trasforma¬ 
zione sociale e culturale, ed è 


non agiranno presto In mo¬ 
do coordinato e massiccio, là 
dove esse possono agire, cioè 
a livello del governi naziona¬ 
li, c’è 11 pericolo che l’impre¬ 
sa fallisca. Il Parlamento 
non ha bisogno urgente di 
nuovi poteri: esso acquisterà 
poteri non appena cl sarà un 
nucleo abbastanza Impor¬ 
tante di potere europeo da 
controllare. MI pare che sul¬ 
la base di questa analisi 11 
problema posto da Bonannl 
possa almeno essere affron- 


toccato da preoccupanti fe¬ 
nomeni di Inquinamento che. 
lo rendono più slmile ad un 
partito •all’americana» che 
ad una socialdemocrazia eu¬ 
ropea. Da qui l’indlsponlblll- 
tà al cambiamento molto più 
per ragioni strutturali che 
per volontà del suo segreta¬ 
rio e degli altri dirigenti. 

Così stando le cose, parla¬ 
re di •questione comunista», 
come fa l’on. Cabras (•l’Uni¬ 
tà», 30 settembre) è per lo 
meno riduttivo. Chi vuole 1• 
alternativa e la considera es¬ 
senziale per 11 paese si augu¬ 
ra infatti che l'*offenslva di 
persuasione» del PCI verso 11 
PSI produca al più presto 
mutamenti di linea politica 
di quest'ultimo In direzione 
dell'alternativa. Ma se cosi 
non dovesse essere, quale al¬ 
tra strada rimarrebbe al PCI 
e alla sinistra tutta se non 
quella di una Eplnay italia¬ 
na? 

Elio Veltri 
dell'Esecutivo Nazionale 
della Lega del Socialisti 


tato. Bisogna dimostrare a- 
gU Statl la Ineluttabilità di 
una loro evoluzione (non di¬ 
ciamo tdecadenza») e della 
nascita di un potere *dlver- 
so», ed al popoli la necessità 
di essere presenti, In quanto 
forze politiche organizzate, 
per divenire gli Interlocutori 
diretti e necessari di questo 
potere •diverso• e certamen¬ 
te nuovo. 

Emanuele Gazzo 

direttore 
dell'Agenzia «Europe» 


Tali e Quali 


di Alfredo Chiàppori 



QUESTO E L'ELENCO 
PEI TUOI PEB1TI, 
MARCINE. 
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NON Cl mo Piu' 
PEB1T1. 


MIRACOLO [f 




In Italia e in Europa si discute di «verdi»: eccone uno 





gnu? Arcà racconta l’espe- 
rienza-Tolfa. «Nella primave¬ 
ra deil’80 delimitai, sulla car¬ 
ta s’intende, una vasta zona 
boscosa. Poi cominciai, a pie¬ 
di, a controllare i vari versan¬ 
ti. Raggiunto un punto (ci vo¬ 
gliono anche du e t re or* di 
strada, a volte aa po’ meno) in 
cui la visibilità sla la maggio¬ 
re possibile, se non totale, d 4 
ferma e, con un taccuino sulle 
ginocchia e un binocolo dinan¬ 
zi agli occhi, si comincia a fa¬ 
re il «radar*. Cioè a seguire 
ogni uccello che appaia la cie¬ 
lo, sperando che venga dalla 
tua parte e che ti permetta di, 

nCOnoDCDriO| Q COMiPlIVIO, 

Io d o vevo fare una ricer ca sul 
nibbio, e su quello reale in par¬ 
ticolare. Naturalmente, oc¬ 
corre registrare ogni tipo di 


(da «Airone») 


uccello che si avvista, sono in¬ 
dicazioni che s erv on o a te e 
agli altri L’opera di pattuglia¬ 
mento è durata venti giorni 
Una volta localizzati gli uccel¬ 
li, è cominciato lo studio del 
loro comportamento singolo e 
di coppia; la covata. In schiusa 
delle uova, rq s mr v artone sui 


Il biologo 
di campagna 
rivale 
«barone 
rampante» 

Tesi sull’allocco, ricerche 
sul nibbio. Su un albero, 
come radar. «Sto per 
incontrare una lontra nel Lazio. 


nel frattempo, cont i nua n o in 
parte ad esterne nutriti: è una 


■TVtto ciò deve 


attrn- 
U sec¬ 


ete. Se si tteee eouto che la 


nitri il ne 


schiusa delle uova al momen¬ 
to in cui i piccoli nibbi s’invo¬ 
lano — spiega ancora Arcà — 
è facile de dur r e il tempo che 
quarto tipo di ricerca compor¬ 
ta. E chiaro che non si va a 
fare il controllo tutti i eterni, 
ma è anche vero che a volte si 
arriva sai posto all’alba e si 
toma indietro solo dopo il tra¬ 
monto. Per poter osservare un 
particolare tipo di animate mi 
sono costruito, una volta, una 
specie «fi altana su un albero, a 
dieci metri d'altezza. Certo, 
neU' ai ramp ic an ti! fin lassi 
da solo, qualche pericolo l'ho 
corso, ma in c ompe ns o il con¬ 
tatto con la natura ti riempie 
lo milito*. 

Viene da pensare al perso¬ 
naggio del «Barone rampante* 
di Calvino, ma Arcà ci riporta 


subito alla realtà. «Eppure — 
dice — fino al 1977 (quando è 
ve n u ta la nuov a leg ge sulla 
caccia) il nibbio era conside¬ 
rato un animale nocivo; non ci 
si rendeva conto cbe il nibbio 
reale può essere considerato 
un perfetto spazzino, cbe ripu¬ 
lisce il terreno penino degli 
animali morti. Gli è stata data 
la caccia ed ora è un animale 
in via di estuatone urite Tolta 
possiamo contare solo da tre a 
sei coppie*. 

Di chi le responsabilità? «Il 
controllo del sistema ecologi¬ 
co è compito dallo Stato e del¬ 
le Regioni. L’odecastone eco¬ 
logica deve cominciare dai 
pruni anni di scuote. Ih uou 
puoi dire a un bam b in o , questo 
e un fiume, e noe s pi ega rgli, 
poi, come è fatte; come vive, 


che l’uomo però può ucciderlo. 
Perché non insegnare ad uno 
scolaro che un barbagianni, ad 
esempio, uccide 1500 topi all’ 
anno, e svolge quindi un’opera 
assai più selettiva dei pestici¬ 
di che uccidono, ri forse più 
topi, ma sono dannosi per tat¬ 
to l’ecosistema? In Olanda (e 
in altri paesi) l’agricoltore co¬ 
struisce addirittura, al centro 
del suo appezzamento di ter¬ 
reno, una casetta per il suo 
barbagianni, cbe di notte esce 
e gli ripulisce il terreno assai 
meglio di certi veleni*. 

Arcà è un giovane calmo, 
ma adesso s’infervora. «Scri¬ 
vilo — mi dice — die bisogna 
insegnare ai ragazzi — e noi 
aggiungiamo anche ai grandi 

— cbe se un falco vola su un 
bosco, non solo è spettacolo 
bellissimo da vedere, ma que¬ 
sto vuol dire, in termini scien¬ 
tifici, cbe quel bosco è sano, e 
la natura integra. Cbe in quel 
bosco ci sono roditori, lucerto¬ 
le, rane e tanti altri animali, 
così come se in un filane ve¬ 
diamo giocare la simpatica 
lontra, ciò indica cbe quel ba¬ 
cino è pulito e l’acqua ptna*. 

«Scrivilo, però — aggiunge 

— cbe la lontra è il mammife¬ 
ro terrestre cbe corre il mag¬ 
gior rischio di scomparire. 
Studi inglesi, un censimento di 
massima fatto in tal direzio¬ 
ne, dicono cbe qualche esem¬ 
plare ancora esiste*. 

Ma tu la lontra l’hai vista? 

— chiediamo. 

«Non ancora, ma ho trovato 
nel Lazio, non ti dico dove, un 
ponto in cui vive. Ho riaveou- 
to, cioè, i suoi escrementi • le 
sue impronte. Se ti dico che ho 
gridato di gioia, quel giorno* 
mi credi?*. 

Mktffn Acconci messn 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Toccherebbe ai funzionari 

la promozione 

del contributo critico 

Caro direttore, 

la lettera di Luigi Susini di Cascina sul 
funzionari del Partito, pubblicata sull 'Unità 
del 6 ottobre, sotto il titolo «Coloro che sanno 
tutto e il contrario di tutto*, mi è sembrata 
estremamente interessante e significativa per 
la inusitata chiarezza. E per analogo motivo 
va lodato il nostro giornale che nonna esitato 
a pubblicarla. Sfido gli altri giornali di parti¬ 
to, così sicuri di detenere la cattedra di demo¬ 
crazia, a fornire un analogo saggio del loro 
magistero. 

Sul merito delle osservazioni, giustissime, 
di Susini vorrei aggiungere: 

1) se il ruolo del « funzionari» è così rigida¬ 
mente condizionato a una sorta di ortodossia, 
la colpa non è tutta loro. Spetta al Partito non 
concedere ma richiedere loro la promozione e 
la ricerca del contributo critico implicìuynel 
dissenso allo stesso modo che nel consenso; 

2) la funzione principale del funzionario del 
Partito nelle assemblee, ma anche negli incon¬ 
tri più informali, dovrebbe consistere neU’a- 
scoltare per poi riferire alle istanze superiori. 
Inoltre da lui si attende che promuova il mas¬ 
simo scambio di informazioni e che. ove riten¬ 
ga proprio indispensabile riservarsi il compito 
di trarre le conclusioni, fa faccia spogliandole 
da perentorietà spesso eccessive o superflue; 

3) si tratta di ritocchi pratici ai quali più di 
un funzionarlo e di un dirigente già si attengo¬ 
no, contribuendo così a ridurre il numero e il 
danno di tanti « ritardi• che nel Partito si è più 
disposti a confessare che a evitare. 

MARIO FERRARI-BRAVO 
(Roma) 

Una gestione sociale 
della salute 

è ancora di là da venire 

Compagni. 

su/Z’Unità del 4 ottobre, pagina della Scien¬ 
za, si parla di Robert Koch e delle sue sco¬ 
perte. 

Come se ne parla? Si dice del grande scopri¬ 
tore di agenti patogeni e dell'indefesso ricer¬ 
catore di rimedi alle grandi malattie infettive 
del tempo. Siamo cioè nei termini dell'agio¬ 
grafia ufficiale. 

Ora sia Koch che Pasteur, suo grandi rivale 
— e fu una rivalità condita di nazionalismo, 
essendo in concorso in questa gara Germania 
e Francia — fecero sì mirabolanti imprese col 
microscopio, ma si fecero anche propugnatori 
e propagandisti di quel tipo di medicina le cui 
conseguenze a tutt'oggi paghiamo. 

Si levò allora, alta fine del secolo, l'entu¬ 
siasmo mondiale della certezza che. snidato 
finalmente il microrganismo malefico, fatte le 
prove sugli animali e trovato l’antidoto, ogni 
affezione sarebbe stata debellata ed ogni ma¬ 
lattia sarebbe scomparsa; un'era della salute 
e una pacchia per i fabbricanti di vaccini, pil¬ 
lole, sieri, farmaci e veleni chimici d'ogni ge¬ 
nere. Il Tuberkolin, il vaccino che fa stesso 
Koch aveva approntato, che curava la tisi nel- 
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nell'uomo, fu presto nascosto e non se ne parlò 
più. Così come non s*è più parlato di quel 
Max von Petlenhoffer che proprio a Koch die¬ 
de una lezione, ingoiando di fronte ad una 
assemblea esterrefatta un flacone pieno di ba¬ 
cilli, a dimostrazione che non è V*agente pa¬ 
togeno» che conta, ma il supporto, l’organi¬ 
smo che fa riceve. Quel gesto avrebbe potuto 
anticipare l’era della prevenzione e dell"interi 
vento sulle vere cause delle malattie, che sono 
ambientali e sociali, in luogo dell’era della 
terapia, cioè dei rimedi « prodigiosi» che spes¬ 
so aggiungono danno al danno. 

Le grandi malattie infettive det passato so¬ 
no scomparse in seguito ad interventi come 
l'introduzione delle fognature, delta rete idri¬ 
ca. i miglioramenti in agricoltura. 

Le grandi malattie degenerative del nostro 
secolo (cardiocircolatorie, cancro, diabete) 
sono in pauroso aumento, con gran daffare dei 
fabbricatori di farmaci e con la medicina vi¬ 
gente, ad essi asservita, che fa promesse per¬ 
chè incapace di intervenire. E così ci ritrovia¬ 
mo il gran carrozzone dei questuanti per le 
ricerche (sugli animali) di un rimedio al can¬ 
cro. mentre U cancro è fra noi. ce l’abbiamo 
addosso, fa respiriamo, lo beviamo, lo man¬ 
giamo. Ce fa propinano gli stessi che si arric¬ 
chiscono promettendo rimedi miracolosi . 

La Medicina i nelle mani dei Signori della 
malattia e una gestione sociale della salute i 
ancora di là da venire. 

ALBERTO PONT1LLO 
segretario delia Lega Antivivisezione (Roma) 

Quelle proposte innovative 
coinvolgono interessi 
che vanno molto in là 

Cara Unità, 

siamo tre compagni comunisti, militanti nel 
sindacato Fidac-Cgil, estremamente contra¬ 
riati per le insufficienti notizie riportate da! 
nostro giornale in merito alla vertenza che 
vede i lavoratori bancari impegnati in questi 
giorni per il rinnovo del contratto nazionale di 
categoria. 

Così ci sembra pna carenza grave che poco 
o nulla si sia scritto prima dello sciopero del, 7 
ottobre 1982 indetto dalle organizzazioni uni¬ 
tarie dei lavoratori bancari. Questo anche 
perchè in momenti in cui trovano sempre più 
spazio sindacati autonomi e richieste corpora¬ 
tive (vedi le recenti polemiche sullo sciopero 
degli autoferrotranvieri di Roma) assume un 
valore ancora più evidente il fatto che rimerà 
’categoria dei servizi (fra Valtro con un ruolo 
sempre più importante per fa sviluppo della 
società) si mobiliti sotto la guida delle orga¬ 
nizzazioni sindacali confederali, unitaria¬ 
mente. avendo come obiettivo un rinnovo con¬ 
trattuale caratterizzato da contenuti estrema- 
mente innovativi e mirami ad affromare alcu¬ 
ni importami problemi al centro di discussio¬ 
ni che coinvolgono interessi che vanno ben al 
di là di quelli della nostra categoria. 

Per quamo riguarda i diritti di informazio¬ 
ne. fa nostra richiesta i che il sindacato abbia 
dalle aziende informazioni prevemive in caso \ 
di innovazioni tecnologiche o di rilevami ri- \ 
strutturazioni aziendali: questo proprio 
quando f elettronica sta entrando in modo 
sempre più capillare nelle nostre aziende e 

Ì uindi affromare questo tema ì decisivo per 
isegnore il ruolo stesso della banca e dei 
lavoratori bancari. 

Altro elememo qualificarne della nostra 
piattaforma comminale sono i corsi di for¬ 
mazione e di aggiornamento professionale fi¬ 
nalizzati alla preparazione specifica del lavo¬ 
ratore e quindi alla determinazione della sua 
capacità professionale airidoneità al passag¬ 
gio a livelli di Inquadramento superiori. 

La lotta che stiamo affrontando è molto 
dura in quamo cl troviamo di fronte od una 
delle controparti padronali più retrive ed ar¬ 
rogami; inoltre una mernalità qualunquista 
ancora preseme in certi organi di informazio¬ 


ne cerca di far passare la nostra come una 
categoria separata dagli altri lavoratori e con 
interessi a faro contrastanti. 

Noi comunisti naturalmente dobbiamo ave¬ 
re la visione del problema più meditata e co¬ 
sciente, per il ruolo Importante che questi la¬ 
voratori sono tenuti ad avere nella fatta per la 
costruzione di una società più giusta, basata 
innanzitutto sulla dignità del lavoro. 

Renato GABOARD1, Guglielmo LANDI 
Cario MARZATICO (Milano) 

Se sarà stata frutto 
di un movimento di lotta, 
sarà applicata bene 

Cara Unità, 

tl scrivo a nome dei soci della cooperativa 
*Don Milani» costituita per inserire i giovani 
portatori di handicap nel mondo del lavoro e 
nella società: 

— per sapere la fine che ha fatto il testo 
unificato della proposta di legge che modifica 
la vecchia legge 482 sul collocamento obbliga¬ 
torio presso « le aziende private e le pubbliche 
amministrazioni»; 

— per inchiodare alle proprie responsabili¬ 
tà quelle forze politiche che per vari interessi 
cercano con ogni pretesto di ritardare /'iter di 
approvazione della riforma. 

Siamo ansiosi di sapere come stanno le cose 
per due motivi: primo, perchè se la nuova leg¬ 
ge verrà approvata, risolverà fa sorte di molta 
gente che oggi viene completamente emargi¬ 
nata; secondo, perchè bisogna prevenire che 
come al solito ad usufruire di un trattamenlo 
di favore nel collocamento siano i solili op¬ 
portunisti, raccomandati dalle commissioni 
sanitarie e dai « santi» protettori. Viceversa se 
la legge sarà preceduta da un movimento di 
fatta e da una massiccia e capillare informa¬ 
zione nel paese, sarà molto più difficile la 
solita applicazione •all'italiana». 

Crediamo che sia giunto il momento di 
muoversi, prima che scada per l'ennesima vol¬ 
ta la legislatura; così come crediamo che il 
PCI — e questo nessuno può smentirlo — 
essendo stata la più impegnata forza politica 
su questo specifico problema, non si lascerà 
sfuggire occasione di riuscire finalmente a 
concludere. È il momento di muoversi tutti 
insieme, i movimenti di base, i singoli prota¬ 
gonisti, le associazioni, la stampa, i sindacati, 
per vincere la battaglia dell’inserimento e del¬ 
l'integrazione. innanzitutto nel Parlamento e 
secondariamente nella società e nel Paese. 

NELLO SERRA 

(Acri - Cosenza) 

lYasmissione pubblica 
o salotto privato? 

Cara Unità. 

sono contrario, per principio, all'unanimi- 
smo ipocrita di cèrte trasmissioni radiotelevi¬ 
sive. dove si lottizzano con il bilancino le opi¬ 
nioni tra i vari partiti. Ma sono profondamen¬ 
te disgustato dalla faziosità e dall intolleran¬ 
za inaccettabile di •Radio anch’io», la tra¬ 
smissione di Radlouno condotta da Gianni 
Bisiach. 

_ Impossibile enumerare JMte le inesattezze, 
le approssimazioni, gli svarioni propagandati 
da Bisiach e dai suoi amici (quasi tutti cra- 
xiani). Una per tutte: qualche giorno fa il •fu¬ 
turologo» Roberto Vacca, rispondendo alla 
domanda di un ascoltatore ha detto testual¬ 
mente che •solo i radicali si battono, in Italia, 
per il disarmo. Tutti gli altri partiti hanno 
votato a favore dell’installazione dei missili». 
Una balla grossa come una casa, che si com¬ 
menta da sola. 

Ma è possibile che Bisiach possa governare 
una pubblica trasmissione come se fosse il suo 
salotto privato? 

TADDEO TERRA 
(Mantova) 

Complimenti a tutta 
la redazione (ma parlare 
Lanche degli artigiani) 

Cari compagni, 

vorrei esprimere un mio giudizio sulla nuo¬ 
va Unità. Lo ritenevo un bel giornale anche in 
precedenza ma nella nuova veste è, senza voler 
esagerare, il più bel quotidiano d’Italia. Com¬ 
plimenti a tutta la redazione. 

Però una grave lacuna permane, cioè il di¬ 
sinteresse da parte del nostro giornale verso la 
categoria artigiana. Dovreste sentire come ci 
criticano aspramente moltissimi miei colle¬ 
ghi. non solo comunisti, per questo fatto. Cer¬ 
tamente i nostri parlamentari opereranno an¬ 
che in favore degli artigiani, ma chi legge 
/'Unità come fa può sapere? 

Se si dedicano quotidianamente tre pagine 
per Cultura e Spettacoli (senza dubbio di no - . 
tevole interesse) si trovi uno spazio periodico e 
non.di solo due righe, anche per la nostra 
categoria. 

ANDREA TORRIELLI 
(Gcoova-Scstri) 

Bastano piccole cose 
per costringere a comperare 
un altro giornale 

Spett. direzione. 

il giornale è stato rinnovato dal 12/9/82: 
bene, ottimo, ben leggibile, non più noioso; ma 
i punti che non vanno sono i seguenti: la pagi¬ 
na deir Economia non pubblica ancora le quo¬ 
te relative alte azioni, ai boi. obbligazioni ecc. 
Non capisco per quale motivo. Cè un partico¬ 
lare impedimento? 

La pagina sportiva sia al lunedì che in setti- 
manq è ancora insufficiente (per me s’inten¬ 
de): calcio bene, ciclismo bene, basket e rugby 
quasi ignorati o parziali. 

Faccio notare che, nonostante ventennale 
lettore deir Unità, sono costretto a comperare 
un altro giornate per t sopra citati inconve¬ 
nienti! 

ENRICO MAURI 
(Monza • Milano) 

Prezzo dei medicinali: 
il ministero precisa 

Egregio direttore, 

in relazione alla lettera, pubblicata il 3 ot¬ 
tobre u.s. sul suo giornale, del sig. Franco 
Corradi ni che chiede al ministro Altissimo 
come mai il prezzo di un medicinale appena 
immesso net Prontuario subisce un incremen¬ 
to di prezzo, mi pare utile precisare quanto 
segue: 

le variazioni di prezzo delle specialità me¬ 
dicinali vengono stabilite dal Comitato inter¬ 
ministeriale prezzi sulla base di criteri econo¬ 
mici fissi (costo mano d’opera, materiali di 
confezionamento ecc.) e sono completamente 
indipendenti dalle condizioni di commercia- 
lissaxkme (inserimento o meno nel Prontuario 
terapeutico). 

SVEVA GILARDINI 

(Capo ufficio stampa dei ministro delia Sanità) 
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Il commissario di governo 
boccia l’intesa regionale 
per gli interventi sul Po 


MILANO — Il commissario di governo 
della Regione Lombardia ha bocciato 
la legge con cui il Consiglio regionale 
aveva approvato l’adesione all'intesa 
interregionale per il coordinamento 
delle funzioni relative al Po. L’intesa 
venne firmata nella scorsa primavera 
fra i presidenti della Lombardia, del 
Veneto e dell'Emilia-Romagna, men¬ 
tre il presidente del Piemonte si asten¬ 
ne all’ultimo momento. Le obiezioni 
del Commissario sono sostanzialmente 
di due tipi. La prima si riferisce al fatto 
che il decreto 616 di delega dei poteri 
alle Regioni «consente forme comuni 
di gestione soltanto relativamente a 
territori fra loro finitimi e in relazione 
a specifiche attività e servizi, con esclu¬ 
sione di consorzi generali». La seconda 
considera l'intesa «non compatibile 
con l’autonomia spettante a ciascuna 
regione e con le funzioni proprie dei 
relativi organi, nonché con il sistema 
dei raccordi, con funzioni di indirizzo, 
coordinamento e programmazione, di 
spettanza statale». La decisione del 
rappresentante del governo in Lom¬ 
bardia pone delicati problemi nei rap¬ 
porti fra il potere centrale e le autono¬ 


mie regionali, e li pone, in termini tali 
da creare intralci invece che fare chia¬ 
rezza. E vero, infatti, che le quattro re¬ 
gioni non sono «finitime» nel senso fi¬ 
scalmente geografico del termine, cioè 
ciascuna di loro non confina con tutte 
le altre tre (la Lombardia, però, si). Ma 
il fiume le attraversa tutte e le collega 
•indissolubilmente» dal punto di vista 
della gestione territoriale. E vero che 
deve essere salvaguardata l’autonomia 
di ogni singola Regione. Ma non è sta¬ 
to atto di piena autonomia quello deci¬ 
so dal Consiglio regionale lombardo (al 

[ >ari degli altri) di aderire con propria 
cgge all’intesa per il Po? Dietro tali 
questioni sottilmente burocratiche si 
nascondono resistenze di potere in ma¬ 
teria di delega alle Regioni e di attua¬ 
zione dei decreti relativi. E noto che il 
ministro dei Lavori Pubblici Nicolazzi 
ha fatto conoscere il suo disappunto 
per l’intesa, trovando consenso presso 
il Presidente del Piemonte Enrictti. 
Non se ne comprende la ragione, poi¬ 
ché l’intesa fra le regioni non pone in 
discussione le funzioni del governo 
centrale, ma si limita a coordinare 
quelle attribuite dalla legge alle Regio¬ 
ni stesse. 



Anche all’Asinara 
Raffaele Cutolo tenta 
la carta della follìa 

NUORO — Raffaele Cutolo, capo della «Nuova camorra or¬ 
ganizzata» sarà sottoposto a perizia psichiatrica. Lo ha deci¬ 
so il giudice istruttore del tribunale di Nuoro che conduce le 
indagini sull’assassinio del boss della mala milanese Fran¬ 
cis Turateilo, detto Faccia d’angelo, ucciso il 17 agosto dell’ 
anno passato. L'ideatore e il mandante del delitto sarebbe 
stato appunto Cutolo. La perizia psichiatrica, dovrebbe ac¬ 
certare le condizioni mentali di Cutolo e le sue «reali capaci¬ 
tà di intendere e di volere». Sembrerebbe infatti rhe il boss, 
trasferito all’Asinara alcuni mesi fa, risentirebbe delle con¬ 
dizioni di particolare «sicurezza» alle quali sarebbe sottopo¬ 
sto nella sezione di Fornelli, del carcere dell’Asinara, quella 
stessa dove sono stati a lungo detenuti alcuni fra i massimi 
esponenti del terrorismo nazionale. Il giudice, nei prossimi 
giorni, dovrà anche risolvere alcuni problemi di carattere 
strategico e decidere cioè se fare effettuare la perizia psi¬ 
chiatrica direttamente all’Asinara, cosa che pone una serie 
di difficoltà, o se far spostare Cutolo in un’altra località. È 
già la seconda volta che Raffaele Cutolo viene sottoposto a 
perizia psichiatrica: la prima volta l’accertamento sullo sta¬ 
to delle sue facoltà psichiche e mentali contribuì a mandar¬ 
lo assolto da accuse relative ad episodio accaduti nel Napole¬ 
tano. Per l’uccisione di Turateilo sono incriminati, quali 
esecutori materiali. Salvatore Molfcse, Antonio Faro, Vin¬ 
cenzo Androus e Pasquale Borria. 



Così le «bustarelle» 
dei petrolieri 
arrivavano a Giudice 

TORINO — Il processo al generale Raffaele Giudice e altri 19 
imputati per lo scandalo dei petroli è decollato, ma l’interrogato¬ 
rio dell’imputato numero uno non ancora perché i difensori 
hanno chiesto una pausa per poter esaminare i nuovi documenti 
inviati al tribunale dal giudice Vaudano e allegati agli atti pro¬ 
cessuali. Si tratta di recentissimi interrogatori svolti dai giudici 
istruttori neli'ambito di due inchieste, tuttora in corso, sui traffi¬ 
ci illeciti della ditta Sipca di limino (Torino). A quanto semura le 
confessioni aggiungono nuovi particolari sul mastodontico rag¬ 
giro e renderebbero più grave la posizione processuale sia dell’ex 
comandante generale Giudice che dell’ex capo di stato maggiore 
della Guardia di finanza, tuttora latitante, Donato Lo Prete. L’ex 
colonnello delle Fiamme gialle e poi petroliere Salvatore Calassi, 
già condannato per altri procedimenti sulle frodi dei prodotti 
petroliferi, posto di fronte agli assegni per 1 miliardo c 200 milio¬ 
ni prelevati dal conto suo e di un altro ex ufficiale (anche lui poi 
divenuto petroliere), Vincenzo Gissi, presso la Ranca Commer¬ 
ciale di Milano il 22 giugno 1976 e poi finiti quasi tutti nelle 
tasche di Musselli o dei suoi collaboratori della Sipca, avrebbe 
ammesso che si trattò di pagamenti o restituzioni di denaro 
relativi a rapporti illegali tra aziende di Gissi-Galassi (Siplar, 
Garlate) e la Sipca. Poiché due di questi assegni, per un totale di 
quasi 15 milioni, finirono poi al generale Giudice, Galassi avreb¬ 
be sostenuto che evidentemente furono i petrolieri Musselli e 
soci o addirittura Lo Prete a darglieli affinché l’ex comandante 
generale delle «Fiamme gialle» chiudesse un occhio sugli illeciti 
traffici. 


Il provvedimento è stato preso per bloccare le agitazioni «selvagge» 

Gli autisti dei bus romani 
precettati dal prefetto 

Le astensioni sono state proclamate da un sindacato autonomo, il «Sinai» - L’ammini¬ 
strazione comunale insiste per un confronto con i lavoratori - Un mese di paralisi 



Uccide la suocera, la 
brucia e da Modena va 
a seppellirla a Foggia 

L’assassino è un giovane artigiano - Imputava alla vittima il falli¬ 
mento del suo matrimonio - Il corpo sepolto nel Ietto di un fiume 


ROMA — Dopo un mese di 
paralisi nei trasporti a Ro¬ 
ma, gli «autonomi» sono riu¬ 
sciti a raggiungere 11 loro ob¬ 
biettivo: lunedi, quando do¬ 
vrebbero ricominciare gli 
scioperi «selvaggi» dopo 
qualche giorno di tregua, 
scatterà la precettazione de¬ 
gli autisti dei bus. Lo ha de¬ 
ciso il Prefetto di Roma, che 
ieri ha firmato il decreto. E 
subito, guardie di finanza, 
vigili urbani e carabinieri si 
sono messi al lavoro per re¬ 
capitare «ad personam» l’or¬ 
dinanza. 

Il provvedimento — stan¬ 
do a quanto scrive il Prefetto 
— è stato adottato «perché 


sono risultati vani tutti i ten¬ 
tativi di mediazione». Ma an¬ 
cora ieri la giunta comunale 
ha mandato un nuovo segna¬ 
le al «Sinai-Confsal» (così si 
chiama il «sindacato giallo»): 
In un telegramma, il sindaco 
e il presidente dell’azienda 
capitolina si dicono disponi¬ 
bili a incontrarsi con i diri¬ 
genti dell’organizzazione au¬ 
tonoma. 

È un ultimo appello a far 
prevalere «il buon senso», co¬ 
me ha detto Ieri sera il sinda¬ 
co Vetere in un incontro con 
I giornalisti. Il Comune In- 
somma spenderà anche que¬ 
ste ore per cercare di ottene¬ 
re la revoca del pesantissimo 


calendario di scioperi, e far 
così decadere la precettazio¬ 
ne: una misura certo neces¬ 
saria alla città, ma che ri¬ 
schia di inasprire i rapporti 
con la categoria, rischia di a- 
llmentare il malcontento. 

D’altra parte l’azienda è 
disposta a sedersi attorno a 
un tavolo assieme al «Sinai». 
Questa disponibilità era già 
nota da diverse settimane, 
ma non è stata mai presa in 
considerazione dal sindacato 
«giallo». 

Perché? La spiegazione è 
facile. Il «Sinai» è riuscito a 
mobilitare la categoria su 
parole d’ordine ultra-corpo¬ 
rative: riconoscimento eco¬ 


nomico dei massimi livelli 
per gli autisti e «monetizza- 
zione» dei disagi a cui è co¬ 
stretto tutti i giorni chi deve 
portare un bus. Nel pacchet¬ 
to delle rivendicazioni del 
•Sinai» ci sono alcune propo¬ 
ste che davvero appaiono 
«grottesche». Un esempio: gli 
•autonomi» vogliono che i 
nuovi posti di lavoro all’Atac 
siano appannaggio dei figli 
degli autisti. Come dire: «Sia¬ 
mo in lotta per affermare il 
clientelismo e la corporazio¬ 
ne come sistema». 

E per sostenere proposte di 
questo tipo hanno lasciato a 
piedi la città per quasi un 
mese. Colpendo oltretutto le 


categorie sociali più disagia¬ 
te: gli scioperi sono stati 
sempre indetti alle prime ore 
dell’alba e all’ora di pranzo, 
creando disagi soprattutto ai 
pendolari — a Roma ogni 
giorno arrivano 25 mila edili 
— e agli studenti. Una «ver¬ 
tenza» — la chiamano così — 
che oltretutto a loro costava 
pochissimo: le fermate in ge¬ 
nere sono state di due ore al 
giorno, e durante le astensio¬ 
ni gli autisti riportavano I 
bus nel depositi pretendendo 
di essere pagati per questo 
«servizio». 

Questi obbiettivi, a parte il 
loro contenuto, non avevano 


e non hanno la minima pos¬ 
sibilità, non solo di essere 
raggiunti, ma anche solo di 
essere discussi. A giugno gli 
autoferrotranvieri hanno 
firmato il contratto naziona¬ 
le di categoria — che ancora 
non ha avuto la copertura fi¬ 
nanziaria del governo, e que¬ 
sto ha facilitato le cose agli 
«autonomi» —, e a marzo del 
prossimo anno scade il con¬ 
tratto integrativo. Oggi 
quindi non esiste alcuno 
•spazio contrattuale», non c’è 
la minima possibilità di di¬ 
scutere inquadramenti e sa¬ 
lari. 

Stefano Bocconetti 


Si è conclusa a Stresa la trentottesima conferenza del traffico 


Diecimila morti sulle strade ogni anno 

La percentuale è lievemente diminuita rispetto al numero del «parco veicoli» - Nel 1981 soiro stati spesi dalla società 5.500 miliardi 
per «sinistri» Non esistono in Italia ricerche attendibili sulle cause degli incidenti - È stata utilizzata un’indagine inglese 

Dal nostro inviato 

STRESA — Usare l’automobile nel nostro 
Paese sembra rappresenti una attività ad al¬ 
to rischio. Almeno stando alle cifre fomite 
durante la XXXVIII Conferenza del traffico 
e della circolazione conclusasi ieri a Stresa. 

Diecimila morti sulle strade ogni anno, infat¬ 
ti, rappresentano in assoluto una quantità 
Impressionante. Anche se, come sempre 
quando si tratta di statistiche, i numeri privi 
di adeguati raffronti con altri parametri non 
possiedono un significato reale. Se si pensa 
che i «movimenti* annui dei veicoli in Italia 
superano i 6 miliardi e mezzo, si nota subito 
come, rispetto ad una simile cifra, le 10 mila 
vittime, t circa 200 mila feriti e i 280 mila 
incidenti stradali annui non rappresentino 
una grandezza molto significativa. 

Del resto, come ha anche confermato ieri il 
professor Emilio Gerelli dell'università di 
Pavia che ha svolto la relazione centrale del¬ 
la Conferenza, la mortalità rispetto all’intero 
•parco veicoli» italiano si è notevolmente ri¬ 
dotta passando dal 5,4 per mille nel 1952 allo 


0,48 nel 1979. Anche se mancano I rilevamen¬ 
ti per l’80 e l’81 pare che la tendenza non 
abbia subito mutamenti. 

Ma, come è emerso dall’Intervento del pre¬ 
sidente nazionale dell’ACI Rosario Alessi, il 
vero problema in questo settore non è costi¬ 
tuito dal tasso di mortalità (la cui riduzione 
rappresenta pure uno degli obiettivi più im¬ 
portanti e difficili da conseguire) quanto da¬ 
gli enormi costi sociali degli incidenti strada¬ 
li nel nostro Paese dal momento che nel 1981 
il totale dei sinistri è costato alla società circa 
5500 miliardi di lire. 

Quali le cause principali degli incidenti 
stradali? In Italia sembra non esistano ricer¬ 
che attendibili in questo senso. Così il prof. 
Gerelli nella sua relazione ha utilizzato un* 
indagine effettuata due anni fa in Gran Bre¬ 
tagna i cui risultati non si scostano in modo 
significativo da quelli emersi da analoghe ri¬ 
cerche effettuate in altri Paesi industrializ¬ 
zati. 

Le statistiche spiegano dunque che «tra i 
principali fattori determinanti, di gran lunga 


più importanti sono l'errore o incapacità del 
guidatore o del pedone (95%>. Seguono net¬ 
tamente distanziati i fattori ambientali e 
stradali e le caratteristiche del veicolo: gua¬ 
sti, imperfezioni, insufficiente manutenzione 
e così via. 

Naturalmente, oltre che auspicabile, è pos¬ 
sibile muoversi in direzione di una riduzione 
assoluta o relativa del tasso di infortuni stra¬ 
dali, lungo direttrici diverse. Ad esempio tra¬ 
mite una più efficace ed estesa educazione 
stradale da inserire obbligatoriamente nelle 
scuole; rendendo operante il più rapidamen¬ 
te possibile il nuovo codice stradale ormai da 
lunghi anni in «animazione sospesa»; intro¬ 
ducendo come accade da anni in altri Paesi la 
«patente a punti» che viene sospesa per perio¬ 
di variabili quando il titolare ha superato un 
determinato «quorum» relativo al numero e 
alla gravità delle infrazioni commesse. 

Insomma rendere più sicura la circolazio¬ 
ne sulle nostre strade è possibile soltanto in¬ 
tervenendo lungo diverse direttrici non ulti¬ 
ma delle quali una adeguata politica finan¬ 


ziaria indirizzata allo studio delle iniziative 
di prevenzione dei sinistri. Invéce, come ha 
denunciato il presidente dell’ACI durante la 
prima giornata della Conferenza, «si consen¬ 
te addirittura che vadano a residui passivi gli 
scarsi fondi» destinati a questo scopo. L’in¬ 
tervento pubblico in materia di sicurezza 
stradale deve quindi allungare decisamente 
il passo. 

Come ha ricordato il prof. Gerelli gli ele¬ 
menti più importanti in questa direzione so¬ 
no una adeguata legislazione e la sua corret¬ 
ta applicazione; una adeguata costruzione e 
manutenzione delle strade; una più elevata 
sicurezza dei veicoli; un loro più accurato 
controllo e una efficiente educazione strada¬ 
le unita alla indispensabile istruzione dei 
guidatori. Un discorso molto condivisibile 
che però presenta almeno un punto debole: 
resta infatti da stabilire se i costi della realiz¬ 
zazione di un simile ventaglio di interventi 
siano inferiori ai costi (sociali, come i primi) 
degli incidenti stradali. 

Elio Spada 



GENOVA — Oggi ha aperto i bat t ami 9 22* Satana nautico 


Tra gommoni e «gorilla» 
lo yacht da un miliardo 


Si è aperto 
a Genova 
il salone 
della nautica 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — «/I lusso non ha 
niente a che spartire con la 
stazza della nave. Se a bordo, 
per esemplo , devono vivere 
otto persone, non si può con¬ 
siderare una scelta di lusso 
comprarsi una barca al di so¬ 
pra delle dodici tonnellate ». 

Da Giorgio Andreani, pre¬ 
sidente delì'Unione costrut¬ 
tori delia nautica, ieri matti¬ 
na si è appreso che se uno ha 
moglie e sei figli deve pagare 
meno tasse, perché ha biso¬ 
gno di uno •yacht» più gros¬ 
so. Ma come la mettiamo con 
gli sceicchi arabi, che di mo¬ 
gli magati ne hanno cinque o 
sei, e al figli venti o trenta? 
La cosa non è stata ben chia¬ 
rita. Con questo dubbio è co¬ 
minciata la giornata di «an¬ 
teprima» del 22° salone nau¬ 
tico intemazionale di Geno¬ 
va, che aprirà 1 battenti al 
pubblico questa mattina. 

Bersaglio di Andreani nel¬ 
la conferenza stampa: di po¬ 
pulismo di alcuni nostri uo¬ 
mini politici». Pomo della di¬ 
scordia: »la tassazione Iva a-’ 
bnorme, antidemocratica e 
fuori da qualsiasi logica» che 
viene Imposta sulle imbarca¬ 
zioni da diporto In Italia. Per 
chi non i abituato a saltare 


da uno •yacht» all'altro dire¬ 
mo che lo Stato Italiano 
(quando cl riesce) Impone 
sulle Imbarcazioni più gran¬ 
di un’aliquota Iva del 35%, 
considerandole come beni di 
lusso. Ma, come si è risto, se¬ 
condo I costruttori una bar¬ 


ca di oltre dodici tonnellate 
non può essere considerata 
bene di lusso. Addirittura so¬ 
no stati fatti paragoni con 
beni di ben altro genere, co¬ 
me II pane o la casa. 

A suo tempo il ministro 
Marnino aveva promesso 


una riduzione deìVIva sulle 
imbarcazioni, ma da buon e- 
sperto di cose marinare non 
ha mai mantenuto l'Impe¬ 
gno. 

Lamentele a parte, questo 
salone che attira ogni anno 
più di trecentomila visitatori 
è anche occasione di bilanci 
di fine stagione. L’industria 
italiana ha aumentato que¬ 
st'anno li fatturato di oltre il 
26%, mentre il parco delle u- 
nita naviganti ha superato 
quota 500 mila. Anche le e» 
sportazioni sono cresciute, e 
nell’ultima stagione hanno 
portato un’entrata di 82 mi¬ 
liardi di lire. Bene anche il 
settore subacqueo, la cui e- 
sposlzione ormai da anni 
coincide con il salone nauti¬ 
co. Segnano risultati positivi 
le piccole Imbarcazioni 
(gommoni, tavole a vela, se- 
m {cabinati) e gli •yacht» a ve¬ 
la e motore oltre 1 dieci me¬ 
tri. Grosso calo, invece, nel 
settore delle barche di media 
stazza. 

Le novità in esposizione 
sono quasi 400, circa un 
quarto del totale. Non è una 
novità, però, il •re» del salo¬ 
ne, lo yacht più grosso, che 
come lo scorso anno i lì •Su- 
perphantom» della Versll- 


craft di Viareggio. Se avete la 
faccia da giornalista, da 
sfaccendato o da curioso 
senza soldi, non provate nep¬ 
pure a chiedere il prezzo: il 
signore tedesco che cura le 
vendite preferisce mantene¬ 
re Il segreto. Se invece somi¬ 
gliate vagamente ad uno 
sceicco ed avete la faccia 
buona, forse quel signore vi 
dirà che per comprare i po¬ 
derosi ventitré metri di bar¬ 
ca ci vogliono più o meno no¬ 
vecento milioni. Iva esclusa, 
perché quella si tratta sem¬ 
pre a parte. I maligni sosten¬ 
gono che nei cassetti degli 
stand, oltre al pieghevoli Il¬ 
lustrati di tutte le Imbarca¬ 
zioni, ci sono anche i cam¬ 
pionari delle bandiere di tut¬ 
to il mondo. All'acquirente la 
scelta fra Panama, Monte¬ 
carlo o altri paradisi fiscali. 

Comunque da oggi e fino a 
lunedì 25 t cancelli sono a- 
pertl, dalle 9.30 alle 19: sceic¬ 
chi e poveracci, appassionati 
e sognatori potranno sbiz¬ 
zarrirsi ira le Imbarcazioni 
più che mal stipate nell’or- 
mai Insufficiente area della 
Fiera. Se si capita nella gior¬ 
nata giusta, sì può avere an¬ 
che l’avventura di Incontra¬ 


re nientemeno che Michael 
Reagan, erede del più noto 
Ronald, a Genova per vende¬ 
re motoscafi. Anche se al pa¬ 
parino non somiglia per 
niente, non sarà difficile ri¬ 
conoscerlo: tanto per non da¬ 
re nell’occhio, il giovinetto 
circola in questi giorni con 
otto •gorilla» da uno e novan¬ 
ta in su. Potrete riconoscerli 
dai mitra che hanno a tracol¬ 
la, oppure anche dal cartelli¬ 
ni con su scritto •Secret Ser¬ 
vice », che esibiscono a tutti 
quelli che incontrano. L’altra 
sera, però, si sono dimentica¬ 
ti Il tesserino quando sono 
entrati in uno del più noti ri¬ 
storanti di Santa Margheri¬ 
ta. L’hanno assaltato e poi 
perquisito da cima a fondo, e 
solo dopo un quarto d’ora il 
terrorizzato proprietario è 
stato avvertito che Michael 
aveva appetito e che poteva 
preparare per nove. Al segui¬ 
to di Michael cl sono anche 
quattro agenti della Digos I- 
tallana. Hanno una diaria di 
ventimila lire al giorno, e 
non entrano mal nel locali 
dove si nutrono Reagan e I 
suoi gorilla. 

Marco Peschiera 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Ha ucciso la suo¬ 
cera, ha messo il cadavere in un 
bidone, lo ha trasportato per 
oltre 700 chilometri, lo ha bru¬ 
ciato, fatto a pezzi e infine lo ha 
sotterrato dentro ad un piccolo 
bidone nel greto di un torrente. 
Una sequenza criminale comin¬ 
ciata nel pomeriggio di sabato 2 
ottobre quando Irmo Lancel- 
lotti, artigiano modenese 30en- 
ne contitolare di una ditta per 
il montaggio di mungitrici mec¬ 
caniche, ha incontrato la suoce¬ 
ra, Lidia Ferrari di 46 anni, 
guardarobiera in una polispor¬ 
tiva cittadina. 

Sembra che quel sabato il 
Lancellotti si sia fermato a par¬ 
lare con la donna nel magazzino 
della sua azienda, forse per di¬ 
scutere della situazione fami¬ 
liare. L'uomo, infatti, al era se- 

E arato circa 5 mesi or sono dàl- 
i moglie, Loredana Zanardi, 
da cui aveva avuto un figlio, 
Thomas, che ha 5 anni: una 
frattura familiare forse insana¬ 
bile, di certo molto dolorosa. 
Non era la prima volta che ge¬ 
nero e suocera ne discutevano 
assieme. Ma forse in quest’ulti- 
ma occasione non vi è stato 
neppure il tempo di parlare. Il 
Lancellotti ha sferrato alla Fer¬ 
rari calci e pugni e poi l’ha col¬ 
pita alla testa con un oggetto 
pesante che si è trovato a porta¬ 
ta di mano. 

La sera stessa del delitto, 
Lancellotti con Potito Ac¬ 
quaviva, un camionista 28enne 
suo amico abitante pure lui a 
Modena ma originario del fog¬ 
giano, parte alla volta di Ascoli 
Satriano in provincia di Foggia 
, con un furgone Bedford. I due 
viaggiano tutta la notte ed al 
mattino di domenica 3 ottobre 
sono ad Ascoli. 

Sul furgone portano un gros¬ 
so bidone di 200 litri dentro al 
quale hanno nascosto il cadave¬ 
re della donna, cadavere che, in 
una casa isolata appartenente 
alla famiglia dell’Acquaviva, 
viene bruciato e sezionato in 
dodici pezzi. Nella stessa gior¬ 
nata di domenica viene sepolto 
nel greto di un torrente sotto 
un ponte della strada che da A- 
scoli porta a Foggia. Lancellotti 
e Acquaviva fanno ritorno a 
Modena il lunedì verso sera. I 
due devono giustificare un’as¬ 
senza da casa troppo lunga. 
•Siamo andati al sud per una 
battuta di pesca subacquea» di¬ 
chiareranno poi agli inquirenti. 

£ la figlia, Lorena Zanardi, a 
denunciare la scomparsa della 
madre nella giornata di dome¬ 
nica. «L’ho aspettata tutta la 
notte inutilmente», dirà la gio¬ 
vane ai carabinieri ai quali 
spiegherà che la madre si era 
allontanata in motorino nelle 
prime ore del pomeriggio del 
sabato: «Vado a ritirare la pen¬ 
sione e poi a trovare alcuni pa¬ 
renti» avrebbe detto alla figlia. 

* Iniziano subito le indagini, 
ma tutto quello che gli inqui¬ 
renti riescono a trovare è il mo¬ 
torino di Lidia Ferrari: è in una 
rastrelliera davanti alle Ferro¬ 
vie dello Stato. Mercoledì la 
svolta nelle indagini. Forse 
qualcuno che aveva visto tutto 
e aveva fino ad allora taciuto, 
racconta l’omicidio ai carabi¬ 
nieri. Arrestano il Lancellotti e 
I’Acqua vivi e li portano nel 
luogo da loro stessi indicato do¬ 
ve viene ritrovato il cadavere 
fatto a pezzi. 

Qual è il movento del delit¬ 
to? E un interrogatorio al quale 
menci una risposta certa. 
Quando la famiglia era unita, la 
convivenza tra genero e suocera 
era sempre stata difficile. L’uo¬ 
mo avrebbe imputato alla suo¬ 
cera le sue difficoltà coniugali, 
l'avrebbe ritenuta causa della 
sua separazione. Un delitto, 
quindi, maturato tra le con¬ 
traddizioni di una vita coniuga¬ 
le difficile in una casa della pe¬ 
riferia cittadina. 

Franco Canova 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

6 18 

Verona 

7 19 

Trieste 

15 18 

Venezia 

11 20 

Milano 

7 18 

Torino 

S 21 

Cuneo 

11 17 

Genoa 

13 19 

Bologna 

12 21 

Firenze 

12 19 

Pisa 

15 18 

Ancona 

12 22 

Perugia 

IO 16 

Pescara 

14 25 

L’Aquila 

12 np 

Roma (J. 

11 22 

Roma F. 

>15 21 

Campob. 

12 18 

Bari 

18 25 

Napoli 

14 21 

Potenza 

12 15 

Leuca 

21 24 

Reggio C. 

20 25 

Messina 

21 24 

Palermo 

22 24 

Catania 

17 29 

Alghero 

14 21 

Cagliari 

13 22 



SITUAZIONE: Arie fredde umide ed instabile effluisce sulla nostra peni¬ 
sola proveniente dei quadranti nord-occidentali. In seno a tele flusso 
freddo si muovono veloci linee temporalesche che attraversano lo no¬ 
stre regioni provocando fenomeni di instabilità. Sulle regioni nord-occi¬ 
dentali che si trovano sottovengo rispetto al flusso freddo I fenomeni 
sono più attenuati o addirittura essenti. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sull'erco alpino, sulle regioni settentrionali e su 
quelle centrali condizioni di variabilità piuttosto accentuato par cui du¬ 
rante il corso della giornata si alterneranno formazioni nuvoloso a schia¬ 
rita più & meno ampie. Le schiarite saranno più probabili sul settore 
occidentale e sul golfo ligure mentre le nuvolosità sarà più frequenta 
sulla Tre Venezia a sulla regioni centrali dove a tratti potrà dar luogo a 
piovaschi anche di tipo temporalesco. Sullo regioni meridionali temilo 
variabile con alternanza di annuvolamenti a schiarita ma con tendenza 
ad intensificazione dalla nuvolosità nel pomeriggio. Temperatura gena 
ratinante in diminuzione. 

sano 
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Gli assessori PCI e PSI hanno rimesso il mandato 

Dimissioni a Modena 
ma c’è una settimana 
per evitare rotture 

Non è stato ancora affrontato il nodo della rielezione dell’ese¬ 
cutivo - Dichiarazioni a favore della coalizione di sinistra 


Dalla nostra redazione 

MODENA — Oli assessori 
del Comune di Modena si so¬ 
no tutti dimessi e le loro di¬ 
missioni sono state accettate 
con un voto formale. E que¬ 
sto era il primo punto all'or¬ 
dine del giorno del consiglio 
tenutosi giovedì sera. Ma 11 
secondo punto, quello che 
prevedeva la rielezione delia 
nuova giunta, non è stato 
nemmeno affrontato. C'è 
dunque ancora una settima¬ 
na per evitare «rotture» tra 
PCI e PSI. 

«Sono testardamente con¬ 
vinto — ha detto il sindaco 
Mario Del Monte chiudendo 
la seduta dopo sei ore di di¬ 
battito — che la crisi non sia 
Inevitabile e che I partiti del¬ 
la sinistra possano ancora 
trovare una soluzione seria e 
positiva». E infatti quello di 
giovedì sera è stato un «di¬ 
vorzio senza odio». 

Niente battaglia con gli 
spadoni, nessuna sceneggia¬ 
ta a colpi di torte in faccia. I 
due partiti della sinistra (e 
anche gli Indipendenti di si¬ 
nistra) hanno confermato di 
credere nelle giunte di sini¬ 
stra e negli accordi politici e 
di programma sottoscritti 
due anni or sono. «La nostra 
linea di fondo, nelle ammini¬ 
strazioni locali e a Modena 

— ha detto il vicesindaco so¬ 
cialista Baldo Fiori — è a fa¬ 
vore di giunte di coalizione 
di sinistra. Lo vogliamo ri¬ 
confermare con chiarezza 
anche questa sera». Certo lo¬ 
ro intendono la collaborazio¬ 
ne come competitiva e con¬ 
flittuale. E aggiungono che 
la coalizione e stata pesante 
e difficile. Ma hanno anche 
dato un giudizio largamente 
positivo degli ultimi due an¬ 
ni di amministrazione. 

«Sono stati due anni spesi 
bene nell'interesse della cit¬ 
tà* ha aggiunto Fiori. Anche 
per 1 comunisti sono stati 
due anni spesi bene. «Abbia¬ 
mo rifiutato o sottovalutato 
li “nuovo corso socialista?” 

— si è interrogata la compa¬ 
gna Rinaldi, segretaria pro¬ 
vinciale del PCI — no, per¬ 
ché nella misura in cui ab¬ 
biamo accettato la competi¬ 
zione e il confronto vi è stato 
un aumento della capacità di 
elaborare di tutta la sinistra. 
Il timore è che il PSI si demi 
In parte da questa opera di 
rinnovamento proprio quan¬ 
do cl sarebbe bisogno di un 
Impegno maggiore*. 

I socialisti lo hanno detto 
chiaramente: la loro richie¬ 
sta di «cambio delle compe¬ 
tenze* per l'assessore Motta 
non viene da una scelta poli¬ 
tica generale, non tira in bal¬ 
lo problemi di rapporti inter¬ 
ni alla giunta sul program¬ 
ma, non mette neppure in di¬ 
scussione la linea di politica 
culturale (che pure non con¬ 
dividono in pieno). Vi è stata 
sottovalutazione politica (so¬ 
stengono) da parte di Motta e 
la sua decisione di rinviare la 
mostra sul cinema ebraico- 
americano ha rotto la colle¬ 
gialità della giunta. Che vi 
sia stata sottovalutazione è 
stato riconosciuto più volte 
dal nostro partito e dallo 
stesso assessore Motta. 
Quanto alla collegialità, si è 
fatto osservare che un'inter¬ 
vista, per quanto discutibile, 
non è una decisione. A Mo¬ 
dena l'unica decisione presa 
è stata quella della giunta di 
confermare la rassegna per 
la data prevista: e l’assessore 
Motta era completamente 
d’accordo. 

È sufficiente un «peccato 
veniale* per mettere in crisi 
una giunta? Certo, è possibi¬ 
le 1 socialisti lo hanno fatto 
rimanendo fermi alla loro ri¬ 
chiesta e rispondendo osti¬ 
natamente di no alle propo¬ 
ste del comunisti. Il PCI ha 
definito «sproporzionata* la 
richiesta socialista, le mino¬ 
ranze hanno chiesto al PSI di 
trovare un motivo un po' più 
solido per rompere la giunta. 
I cittadini, che hanno assisti¬ 
to numerosissimi alla seduta 
del consiglio, scuotevano la 
testa Increduli. 

II PSI si i mantenuto rigi¬ 
do nella sua richiesta. Ha ri¬ 
sposto di non solo ad una ge¬ 
nerica «mano tesa*, ma an¬ 
che alle proposte comuniste. 
«Slamo pronti a discutere di 
contenuti, uomini e di meto¬ 
di — ha detto la segretaria 
Rinaldi — ma senza pregiu¬ 
diziali*. Ora resta una setti¬ 
mana di tempo per siglare 
ufficialmente l’atto di divor¬ 
zio. Oppure per stracciarlo e 
buttarlo nel cestino. «Noi 
continuiamo a lavorare per 
la giunta di sinistra — ci ha 
detto la compagna Rinaldi 

— se le parole nostre e del 
compagni socialisti hanno 
un senso, cl sono tutte le 
condizioni per farlo*. 

Roberto Franchini 


Slittano (a oggi?) 
le dimissioni 
di sindaco 
e giunta a Bari 

BARI — La riunione della 
giunta comunale, prevista 
per ieri mattina, che doveva 
sancire le dimissioni del sin¬ 
daco socialista De Lucia c 
degli assessori laici e sociali¬ 
sti, è slittata di 24 ore. Rinvio 
(a lunedi prossimo) anche 
per l'Incontro già in pro¬ 
gramma tra l partiti dell’a¬ 
rea laica e socialista e la de¬ 
legazione del Pel che doveva¬ 
no Iniziare a discutere della 
soluzione da dare alia crisi. 
Lo slittamento sarebbe stato 
chiesto dalla De che, dopo a- 
ver tentato la carta del tra¬ 
sferimento a Roma della 
trattativa, sembra ora orien¬ 
tata a esercitare sul Psdi e 1 

f tartiti laici pressioni per at- 
enuare il significato ai un’e¬ 
ventuale soluzione di alter¬ 
nativa democratica e lascia¬ 
re aperta nel tempo la possi¬ 
bilità di un recupero del Psl. 


Il segretario 
emiliano del PSI 
minaccia nuove 
rotture col PCI 


BOLOGNA — Pesanti accuse e 
minacce di nuove «rotture* nel* 
le giunte di sinistra dei Comuni 
deu'Emilia Romagna sarebbe¬ 
ro 6tate lanciate ieri dal segre¬ 
tario regionale socialista Giulio 
Ferrarmi. Secondo quanto rife¬ 
risce un’agenzia ai stampa, 
Ferrarmi avrebbe dichiarato: 
«Se non cambia l’atteggiamen¬ 
to del PCI, se continuano a pre¬ 
valere elementi di arroganza e 
tentativi di rafforzare la sua e- 
gemonia in Emilia Romagna, i- 
nevitabilmente si andrà a nuo¬ 
ve rotture, da Piacenza a Rimi¬ 
ni, di cui il PCI porterà tutte le 
responsabilità». 

Sempre secondo la dichiara¬ 
zione riportata dall'agenzia, la 
crisi voluta dal PSI al Comune 
di Modena rappresenterebbe 
«la tangibile volontà dei sociali¬ 
sti di evitare ruoli subalterni*. 


Proficui dibattiti in numerose città italiane 

Ebrei e rappresentanti OLP 

s’incontrano e discutono 

* 

Davanti a migliaia di studenti sono stati esaminati i numerosi problemi - Manifestazioni 
a Voghera e Genova - L’incontro svolto a Foligno - Una «sortita» di Benvenuto 


Dal noatro Inviato 

VOQHERA — Che ebrei e 
palestinesi possano incon¬ 
trarsi e discutere, è confer¬ 
mato da Iniziative come 
quella promossa a Voghera 
dal locale comitato studen¬ 
tesco. Nel locali del Cinema 
Arlecchino, dinanzi a una af¬ 
follata platea di studenti — 
che ha vivacemente parteci¬ 
pato — un giovane mllltan- 
tedell’OLP e un esponente 
delia sinistra ebraica, una 
parlamentare comunista e 
uno storico, hanno affronta¬ 
to l temi della complessa si¬ 
tuazione mediorientale, l'o¬ 
rigine del sionismo e dell’an¬ 
tisemitismo, In relazione agli 
ultimi tragici sviluppi della 
guerra nel Libano — i mas¬ 
sacri nei campi profughi pa¬ 
lestinesi — e il vile attacco 
alla sinagoga romana. Al di¬ 
battito hanno preso parte 
Shablr Musa, esponente del¬ 
la Unione generale degli stu¬ 
denti palestinesi, (aderente 
all’OLP); Janiki Cingoli, del 
Comitato amici di «Pace a- 
desso», la senatrice Marina 
Rossanda e il professore 
Paolo Beonio Brocchieri. 

Hanno poi preso la parola 
numerosi studenti. Certo In¬ 
contri come questi non pos¬ 
sono nascondere che alcune 
posizioni della sinistra ebrai¬ 
ca e dell'OLP — fine e carat¬ 
teri del sionismo, ad esemplo 
— sono ancora assai distan- 


ROMA — Iniziative in varie città per incontri tra rappre¬ 
sentanti dell’OLP e delle comunità ebraiche. È avvenuto 
giovedì a Genova in una assemblea alta quale hanno parte¬ 
cipato duemila studenti. Ognuno degli intervenuti ha svi¬ 
luppato le sue tesi con profondo reciproco rispetto mosso da 
una comune volontà di pace e di libera convivenza. 

Altro significativo incontro 4 Foligno, in Umbria, dove 
nella sede della curia si sono incontrati, si sono abbracciati 
e hanno avuto un lungo incontro monsignor Hilarion Ca- 
pucci, vescovo greco cattolico di Gerusalemme e il vescovo di 
Foligno, monsignor Benedetti. «La nostra condanna contro 
gesti come quello contro la Sinagoga di Roma è generale e 
totale», ha dichiarato Capucci. Da registrare, infine, una 
singolare c sconcertante «sortita» del segretario delia UIL 
Giorgio Benvenuto. In una intervista ad un settimanale, il 
sindacalista dichiara che: «L’antisemitismo di sinistra è più 
esteso di quanto si pensi. Dirlo fa scandalo. Eppure trovo più 
scandaloso che la sinistra italiana non si accorga di questo 
male latente e insidioso». 


ti: ma è utile che ci si incon¬ 
tri anche per avere il riscon¬ 
tro che nel campi attualmen¬ 
te contrapposti operano for¬ 
ze che tengono a ricercare la 
pace. 

•Dalla soluzione del pro¬ 
blema nazionale palestinese 
— ha detto Cingoli — può 
derivare una situazione nel¬ 
la quale Israele potrà prov¬ 
vedere meglloalla propria si¬ 
curezza». Cingoli, che si è 
detto ebreo «non sionista» ha 
auspicato che OLP e Israele 
vadano al riconoscimento 
reciproco. 

Il vertice di Fez è stato un 
passo in questa direzione, in 


quanto ha affermato il dirit¬ 
to alta sicurezza di tutti gli 
stati della regione; ma reste¬ 
rebbe un margine di ambi¬ 
guità, in quanto motti non 
riconoscono Israele come 
stato. 

•Ma cosa ha fatto Israele 
— ha chiesto Shablr Musa — 
che possa essere considerato 
un contributo alla pace?». 
Shabir Musa ha anche cerca¬ 
to di rispondere alla doman¬ 
da: perché israeliani e pale¬ 
stinesi si combattono su ter¬ 
ra libanese. Partendo dalia 
nascita del movimento sio¬ 
nista alla fine delt‘800 (e dal¬ 
l’adozione di alcune delle sue 


Istanze da parte delia Gran 
Bretagna) egli ha ripercorso 
le tappe delie successive mi¬ 
grazioni ebraiche In Palesti¬ 
na. Ma — ha detto — se non 
cl fossero stati l’olocausto e 
l'antisemitismo, lo Stato d’I¬ 
sraele non sarebbe mal stato 
costituito. Per fermare Tel 
Aviv il giovane Shabir Musa 
ha affermato che tutti I paesi 
europei, e l'Italia in partico¬ 
lare, dovrebbero rompere le 
relazioni diplomatiche, im¬ 
porre sanzioni economiche, 
riconoscere immediatamen¬ 
te l’OLP. Solo alcune di que¬ 
ste richieste sono state con¬ 
divise dagli altri. 

Beonio Brocchieri ha sot¬ 
tolineato l’estrema comples¬ 
sità dei problemi, ha messo 
In guardia contro ogni tipo 
di semplificazione (special¬ 
mente rivolgendosi a un gio¬ 
vane che parlava di Israele 
soprattutto come ionga ma- 
nus dell’imperialismo ame¬ 
ricano) e ha ribadito l’esi¬ 
genza di capire alcune «ra¬ 
gioni profonde, che non sono 
né mediocri, né ignobili». La 
senatrice Marina Rossanda, 
— che è anche medico — ha 
portato, infine, una com¬ 
mossa e straziante testimo¬ 
nianza da Beirut dove ha vi¬ 
sto sui bimbi, sulle donne, 
sulle popolazioni, gli effetti 
degli ordigni al fosforo e del¬ 
le bombe a biglia. 

Angelo Matacchiera 


Il processo ai presunti killer mafiosi dell’esponente comunista di Cetraro 

Ricordate in aula le lotte di Losardo 
La Corte decide sul Pei parte civile 



Dal nostro inviato 

COSENZA — È entrato subi¬ 
to nel vivo il dibattimento in 
corso da ieri nell’aula della 
Corte d’Assise di Cosenza per 
l’assassinio del compagno 
Giannino Losardo, assessore 
al comune di Cetraro e segre¬ 
tario capo della Procura del¬ 
la Repubblica di Paola, ucci¬ 
so dalla mafia nel giugno di 
due anni fa. La difesa dei 
cinque imputati ha infatti 
immediatamente tentato di 
opporsi alia costituzione di 
parte civile da parte del PCI 
e ciò con l’evidente obiettivo 
di negare la valenza politico- 
mafiosa dell’assassinio Lo¬ 
sardo. 

Il nutrito cast degli avvo¬ 
cati (e fra questi Luigi Gullo 
e Luigi Cribari, penalisti fra i 
più noti a Cosenza, difensori 
di molti mafiosi, nonché il 
fondatore dell’Unione dei 
marxisti-leninisti di Cala¬ 
bria, Enzo Lo Giudice) han¬ 
no tentato di sostenere la tesi 
secondo cui non vi sarebbe 
stato danno diretto del PCI 
con l’uccisione del suo mili¬ 
tante e che, inoltre, con l’ac¬ 
cettazione della parte civile 
si sarebbe «caratterizzato po¬ 
liticamente il processo». 

Una tesi, questa, respinta 


sia dal pubblico ministero. Il 
dottor Alfredo Garbati, che 
dalla parte civile, gli avvoca¬ 
ti Giuseppe Seta, Francesco 
Martorelli. Nadia Alecci, 
Fausto Tarsitano. II compa¬ 
gno Martorelli ha infatti ri¬ 
cordato come nella stessa 
sentenza istruttoria e nella 
requisitoria del pubblico mi¬ 
nistero viene tratteggiata la 
lotta frontale fra il PCI e le 
cosche maliose del Cosenti¬ 
no e il nesso inscindibile fra i 
comunisti, la lotta alla mafia 
e l’azione di Losardo, «uomo 
integerrimo ed onesto», co¬ 
me lo dipinge il PM. Ieri la 
Corte (presidente De Marco, 
giudice a latere Spagnuolo) 
si è riservata di decidere al 
termine della lettura della 
relazione. 

Giannino Losardo — come 
Peppe Valarioti, il segretario 
del PCI di Rosamo ucciso 
pure lui nel giugno del 1980 
— fu colpito perché rappre¬ 
sentava un ostacolo obietti¬ 
vo e ingombrante al dilagare 
della mafia in Calabria, un 
comunista che organizzava 
risposte democratiche e resi¬ 
stenze concrete. Nella sua 
Cetraro aveva intuito il salto 
di qualità della delinquenza 


locale, i legami con un certo 
potere politico; nel suo osser¬ 
vatorio privilegiato della 
Procura di Paola, da fedele 
servitore dello Stato demo¬ 
cratico, cercava di mandare 
avanti una coerente azione, 
denunciando e opponendosi 
a lassismi, complicità, a vere 
e proprie connivenze. E del 
resto a caratterizzare il pro¬ 
cesso in tutta la sua nettezza 
è la presenza fra i cinque im¬ 
putati, come presunto man¬ 
dante, proprio del boss ma¬ 
fioso più temuto della costa 
tirrenica. Franco Muto, det¬ 
to il «re del pesce», che grazie 
alle coperture politiche ave¬ 
va In breve costruito un pic¬ 
colo impero economico con 
pescherie e autosaloni messi 
su senza licenza e su suolo 
demaniale e contro cui l’a¬ 
zione di Losardo era — si può 
dire — quotidiana. 

Losardo aveva smaschera¬ 
to e combatteva questo siste¬ 
ma di complicità che sulla 
violenza più efferata, la pau¬ 
ra e l’omertà basava il suo 
dominio nel paese. Da qui 
anche quegli ostacoli e que¬ 
gli intralci all’azione della 
giustizia di cui ha parlato ie¬ 
ri, conversando con i giorna¬ 
listi, la moglie del compagno 



COSENZA — Il boss mafioso Muto mentre viene condotto in 
tribunale; nella foto sopra il compagno Giovanni Losardo 


Losardo, la signora Rosina 
presente al dibattimento in¬ 
sieme ai due figli Raffaele ed 
Angela (in aula c’era anche 
una foltissima delegazione 
del PCI). 

Nei tre rapporti, due dei 
carabinieri e uno del com¬ 


missariato di Paola, tutti a- 
gli atti del processo, vengono 
inoltre identificati gli appar¬ 
tenenti alla cosca del Muto e 
fra questi i presunti esecuto¬ 
ri del delitto Losardo, da ieri 
alla sbarra: sono i quattro 
giovani di Cetraro, Franco 


Roveto, • Franco Ruggiero, 
Antonio PIgnataro e Leopol¬ 
do Pagano. Una serie di per¬ 
sone accusate di favoreggia¬ 
mento sono inoltre imputati 
a piede libero. 

Ieri in aula è stato anche 
ricordato un episodio che 
non sarà ininfluente nel di- 
battimento: un altro giovane 
di Cetraro, Luigi Storino, è 
sparito dalla circolazione da 
un anno e mezzo. Un classico 
caso di «lupara bianca». Ma 
Luigi Storino, nella vicenda, 
non era uno qualsiasi: era il 
meccanico che aveva fornito 
al Roveto la moto Honda con 
cui la notte del 21 giugno i 
killers braccarono lungo la 
superstrada tirrenica Gian¬ 
nino Losardo mentre torna¬ 
va a casa. Da qui il sospetto 
elementare che Storino sia 
stato eliminato per impedir¬ 
gli di parlare. 

Per la scomparsa di Stori¬ 
no è in istruttoria presso II 
Tribunale di Paola un proce¬ 
dimento per sequestro di 
persona e ieri la parte civile 
ha chiesto che quel fascicolo 
venga allegato agli atti del 
processo di Cosenza. 

Filippo Veltri 


Nervosismo nella maggioranza 
dopo le sconfitte del governo 

ROMA — Le ripetute sconfitte subite l’altro giorno dal gover¬ 
no nelle commissioni della Camera hanno suscitato nervosi¬ 
smo tra 1 dirigenti del pentapartito. Si è distinto, in particola¬ 
re, Adolfo Battaglia, presidente del gruppo PRI della Camera. 
Dopo aver grottescamente sostenuto che degli «incidenti di 
percorso» In cui è incappato il governo nell’esame della legge 
finanziaria e del bilancio sarebbero «un po’ tutti responsabi¬ 
li», il capogruppo repubblicano si è lasciato prendere da visio¬ 
ni autoritarie dei rapporto governo-Parlamento. Poche ore 
prima il presidente della Coldirettl e deputato de Arcangelo 
Loblanco aveva definito «mortificante» un dibattito sul bilan¬ 
cio ridotto «ad una serie di si o di no sulle cifre» del bilancio 
stesso. Loblanco ha criticato la politica economica del gover¬ 
no soprattutto per quei che riguarda l'agricoltura, ma poi la 
DC non ha votato un ordine del giorno dei PCI con cui si 
portava da 300 a 600 miliardi la quota per spese produttive In 
agricoltura sul fondo per Investimenti c occupazione. 

Estradato a Roma da Lisbona 
il terrorista Roberto Martelli 

ROMA — Accompagnato da due agenti dellTnterpoi, è stato 
estradato ieri a Roma, da Lisbona, 11 presunto terrorista ros¬ 
so Roberto Martelli, arrestato l’anno scorso nella capitale 
portoghese In esecuzione di un mandato di cattura interna¬ 
zionale emesso dalla Procura di Roma. Alla scaletta dell’ae¬ 
reo atterrato al «Leonardo da Vinci», Roberto Martelli è stato 
preso in consegna da funzionari della Dlgos e condotto in 
carcere. Martelli è uno del capi delle «Unità combattenti co¬ 
muniste*, ('organizzazione terroristica sgominata nell’estate 
del 1979 dopo la scoperta del covo di Vescovio (Rieti) e l’arre¬ 
sto di alcuni aderenti alla formazione clandestina. 11 Martelli 
era fuggito trovando rifugio prima in Libano, poi in Portogal¬ 
lo. 

Presto Interrogato il complice 
di Agca nell’attentato al Papa 

MILANO — Omer Bagcl, l’uomo accusato di avere fornito la 
■Browning» con la quale 11 13 maggio dell’anno scorso All 
Agca sparò contro il papa, viene vigilato «a vista* in una cella 
di massima sicurezza del carcere di San Vittore in attesa di 
essere tradotto a Roma dal carabinieri del nucleo di polizia 
giudiziaria del tribunale. Omer Bagcl, per la cui estradizione 
si era pronunciata nei giorni scorsi la Corte di Losanna, era 
giunto in Italia giovedì scorso, scortato dalla polizia di fron¬ 
tiera che l’aveva preso In consegna dalla gendarmeria svizze¬ 
ra presso li valico di Ponte Chiasso. 

Omer Bagcl, a quanto si è appreso, potrebbe essere interro¬ 
gato quanto prima dal giudice romano Ilario Martella torna¬ 
to ieri sera dagli Stati Uniti. Il magistrato si è intrattenuto 
negli Usa per oltre dieci giorni raccogliendo testimonianze 
giudicate estremamente interessanti per una ricostruzione 
più approfondita dell’attentato al Pontefice. In particolare 
sarebbero stati raccolti elementi sul possibili complici di A- 
gca nell’agguato e.sulle protezioni di cui avrebbe goduto il 
terrorista turco che, prima di attentare alla vita del papa, ha 
vagato per mesi e senza difficoltà in Europa. 


IL PARTITO 


La FGCI sui fatti di Polonia 

a 

Sui drammatici fatti di Polonia la Direzione nazionale delia 
FGCI ha preso posizione con un comunicato in cui «esprime la 
propria condanna per lo scioglimento di Solidarnosc e chiede la 
revoca immediata del provvedimento; ribadisce con fermezza la 
richiesta dia vengano liberati tutti coloro che sono stati impri¬ 
gionati per motivi politici e sindacali e siano pienamente salva- 
guardati i diritti democratici, cosi come i diritti civili». 

1000 iniziative contro la mafia 

L’iniziativa del Partito si sta sviluppando con impegno. Riunio¬ 
ni ragionali hanno già avuto luogo in questi giorni a Pescara. 
Bologna, Roma, Venezia, Firenze, Napoli, Torino, Trieste, Geno¬ 
va. Bari e Milano e tutta le Federazioni stanno già predisponendo 
i foro programmi di attività per le prossime settimane. Molte 
sono la iniziativa già programmata, sia nel meridione, sia nelle 
regioni centro-settentrionali del paese. Tra quelle previste nella 
prossima settimana assemblee pubbliche a Mantova il 22 otto¬ 
bre, a Milano a Battipaglia sabato 23. Sempre nel quadro delle 
a1000 iniziative» martedì 19 avrà luogo a Napoli un'iniziativa 
sullo stato del carcera di Poggioreale e sulla proposte dei comu¬ 
nisti. Venerdì 22 alla «Zanussi» di Pordenone si terrà un'assem¬ 
blea operaia per presentare i risultati dell'inchiesta nazionale sul 
terrorismo. Numerose sono anche le iniziative in corso sulla 
droga in occasione della grande manifestazione nazionale che 
avrà luogo a Verona sabato 30 ottobre con la partecipazione 
dalla campagna on. NMde Jotti. 

Manifestazioni 

OGGI: Cervetti, Ancona; Cosatine. Alessandria; Occhetto, Pa¬ 
lermo; Natta, Genova; Reichlin, Perugia; A. Seroni, Bari; Birardi, 
Trieste; Cenetti, Udina; Triva, Bologna; Violante, Lecce. 


Le rivelazioni di Buonavita sulle «avances» dei servizi segreti israeliani 

Brigate rosse e «007» (per conto terzi) 


Primz Peci e ora Buona vi¬ 
ta con dovizia di particolari 
hanno rivelato che i servizi 
segreti israeliani presero nel 
1973 l'iniziativa per stabilire 
una collaborazione con le 
BR al fine di •Intensificare 
l’attività terroristica in Ita¬ 
lia». Buonavita ha racconta¬ 
to che Margherita Cago! 
(moglie di Curclo) fu incari¬ 
cata dopo l’arresto di Curdo, 
di Informare Buonavita di 
questa iniziativa e aggiunse 
che li tramite tra BR e servizi 
Israeliani era stata «una per¬ 
sonalità milanese, un profes¬ 
sionista vicino agli ambienti 
socialisti•. Certo sarebbe in¬ 
teressante e utile sapere chi 
era questa •personalità » che 
già nel 1973 aveva rapporti 
con le BR e con 1 servizi 1- 
sraellanl. Buonavita dice che 
le BR rifiutarono l’offerta di 
collaborazione. Accolsero 


però la segnalatone sul rifu¬ 
gio segreto di Pisetta, e inca¬ 
ricarono proprio Buonavita 
di dargli la caccia per elimi¬ 
narlo. Patrizio Peci, a sua 
volta, ha raccontato un altro 
episodio. Questo: l servizi se¬ 
greti israeliani, per mostrare 
che fornivano indicazioni e- 
satte, fecero sapere alle BR 
che un elemento che aveva 
chiesto di far parte della loro 
organizzazione era, in realtà, 
un Infiltrato. Le BR control¬ 
larono l’informazione e ri¬ 
scontrarono che le cose sta¬ 
vano proprio come gli agenti 
Israeliani avevano detto. A 
questo punto si pongono al¬ 
cune domande: chi informò i 
servizi segreti Israeliani sul¬ 
la località segreta del Piset¬ 
ta? E chi dette foro l’infor¬ 
mazione che quel •candida¬ 
to » terrorista era un infiltra¬ 
to? Chi era a conoscenza di 


Da sabato due pagine 
di programmi radio-tv 

Dopo una sospensione dovuta a motivi tecnici, da sabato 
prossimo, neU’amblto del rinnovamento del giornale, ripren¬ 
derà la pubblicazione del programmi televisivi e radiofonici 
settimanali. Il notiziario sarà ampliato e occuperà due pagine 
del giornale. In esso troveranno spazo I programmi delle tre 
reti televisive nazionali, della radio, delle TV estere e delle 
principali TV private. Il supplemento conterrà anche una 
guida ai principali avvenimenti .della settimana televisiva. 


queste cose? Non saranno 
stati certo in molti. Queste 
cose di solito le sanno solo in 
pochi e al vertici. Il ministro 
degli Interni potrebbe forse 
dire qualcosa in proposito. 
Ma questa vicenda ci sugge¬ 
risce altri e ben più pesanti 
interrogativi. Perché e per 
conto di chi 1 servizi israelia¬ 
ni volevano *una intensifi¬ 
cazione dell’attività terrori¬ 
stica* in Italia? Diciamo per 
conto di chi perché i noto 
che molti di questi servizi 
hanno, come si usa dire per 
le società finanziarle, •parte¬ 
cipazioni Incrociate », cioè 
persone che fanno da trami¬ 
te o sono cerniera tra diverse 
centrali spionistiche e terro¬ 
ristiche. 

Certo i che negli anni delle 
stragi e del terrorismo gli In¬ 
teressi e gli Incroci di queste 
centrali sono stati grandi e 1 
servizi italiani erano dentro 
questo gioco Infame. In que¬ 
sti giorni abbiamo appreso 
da uomini di questi stessi 
servizi convocati dalla com¬ 
missione P2 che Delle Chtate 
era agli stipendi del ministe¬ 
ro degli Interni e altri indi¬ 
ziati di altre stragi erano agli 
stipendi di altre strutture 
statali. 

Abbiamo parlato di •Incro¬ 
ci » anche perché c’i venuto 
In mente che proprio In que¬ 
gli anni l’ambasciatore ame¬ 
ricano In Italia, Martin, fi¬ 


nanziò abbondantemente U 
generale fascista Miceli (che 
era stato capo dei servizi se¬ 
greti italiani) per lottare 
contro 1 comunisti e per rea¬ 
lizzare una svolta a destra in 
Italia. Questa circostanza fu 
rivelata dalla CIA (che scon¬ 
sigliò Il finanziamento a Mi¬ 
celi) e cl dà uno squarcio di 
vita italiana di quegli anni e 
può anche spiegare l’iniziati¬ 
va del servizi israeliani verso 
1 terroristi. 

Questi preceden ti cl hanno 
fatto pensare che forse altre 
Iniziative analoghe a quella 
presa dal servizi Israeliani, 
In tempi successivi non sia¬ 
no state respinte dalle BR o 
da altre centrali terroristi¬ 
che o meglio, non siano state 
respinte da uomini delle BR 
che decidevano cose Impor¬ 
tanti. Cl riferiamo anche alla 
sorte dell’on. Moro. E il fatto 
che 1 servizi israeliani sapes¬ 
sero di Pisetta cl dice anche 
che uomini degli apparati 
statali Italiani avevano altri 
padroni, nelle logge e nel ser¬ 
vizi segreti Integrati anche al 
tempi del sequestro Moro e 
delle Indagini per la sua ri¬ 
cerca. 

E ora veniamo all'ultima 
considerazione che et viene 
suggerita dalla lettura del 
giornali di Ieri. In tutti l quo¬ 
tidiani che riportavano le di¬ 
chiarazioni di Buonavita, c’ 


era anche la notizia che il so¬ 
stituto procuratore di Vene¬ 
zia Gabriele Ferrari aveva 
chiesto un mandato di cattu¬ 
ra per Aratat per traffico di 
armi destinate alle BR. Il 
tutto parte da rivelazioni fat¬ 
te, a quanto pare, dal pentito 
Sa vasta. Come notava già Ie¬ 
ri il nostro Paoluccl, questo 
procedimento si giustifiche¬ 
rebbe solo se cl fossero prove 
tali da coinvolgere la respon¬ 
sabilità diretta e personale di 
ArafaL II giudice istruttore 
dello stesso tribunale di Ve¬ 
nezia ha infatti respinto la 
richiesta della procura rite¬ 
nendo che questa responsa¬ 
bilità non c’è. 

A questo punto sarebbe fa¬ 
cile dire che diversa i la re¬ 
sponsabilità del governo e 
dei governanti israeliani. I 
servizi segreti che chiedeva¬ 
no up’lntensiflcazlone 
dell’attività terroristica In I- 
talla fanno capo al governo e 
da esso ricevono direttive e 
Indicazioni. Ma per noi 11 
problema non è giudiziario 
ma squisitamente politico e 
chiama in causa non solo 11 
governo Israeliano ma quello 
Italiano che ha consentito di 
fare del nostro paese un ter¬ 
reno di Incontro e di scontro 
di servizi e agenti che opera¬ 
no per I loro Interessi e sulla 

pelle del popolo Italiano. 
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_ SPAGNA _ 

Arrestati numerosi 
ufficiali superiori 
per il fallito golpe 

Operazione di sicurezza a Madrid, a Valencia e a Saragozza 



Nostro servizio 

MADRID — I servizi di sicu¬ 
rezza dello Stato hanno arre¬ 
stato la notte scorsa a Madrid, 
Valencia e Saragozza numerosi 
ufficiali superiori (si ignora l’i¬ 
dentità e il numero) implicati 
nel complotto militare sventato 
12 giorni fa con lo cattura dei 
colonnelli Munoz e Jesus Cre¬ 
spo, e del tenente colonnello 
Josè Crespo. Tra i documenti 
sequestrati figurano il piano d’ 
azione dei 134 «commandos» ci¬ 
vili e militari che dovevano oc¬ 
cupare tutti i centri del potere 
del Paese, la radio, i telefoni, la 
televisione, le stazioni ferrovia¬ 
rie, gli aeroporti, le redazioni 
dei giornali e una lista di perso¬ 
nalità politiche, da neutralizza¬ 
re o liquidare, comprendente il 
capo del governo Calvo Sotelo, i 
ministri degli Interni Roson, 
della Difesa Oliarte degli Este¬ 
ri Perez Llorca, il Capo dei ser¬ 
vizi di sicurezza dello Stato 
Laina (che aveva dato un con¬ 
tributo decisivo al fallimento 
del «golpe» del 23 febbaio 1981), 
i leaders politici Carrillo, Gon- 
zales, Suarez e Lavilla e i segre¬ 
tari generali dei sindacati co¬ 
munista e socialista Camacho e 
Redondo. 

Secondo i settimanali «Tiem- 
po» e (Cambio 16» il re doveva 
essere arrestato e deposto in 
base al (decreto n. 1» della giun¬ 
ta militare che avrebbe preso il 
potere e che più tardi avrebbe 
formato un Consiglio di reggen¬ 
za. A queste notizie bisogna poi 
aggiungere quella della candi¬ 
datura ufficiale del tenente co¬ 
lonnello Tejero come capolista 
di (Solidarietà nazionale» (solo 
un ricorso del governo può or¬ 
mai bloccare l’incredibile deci¬ 
sione presa dalla commissione 
elettorale della regione madri¬ 
lena) e l’altra relativa a un opu¬ 
scolo circolante nelle caserme 
col titolo (Ora basta» che pre¬ 
para psicologicamente i milita¬ 
ri a un rovesciamento del regi¬ 
me democratico. 

Lasciamo Tejero alla sua pri¬ 
gione dorata, dove attende di 
sapere, entro le prossime 24 
ore, se potrà o no concorrere a 
un seggio in Parlamento (lui 
che prese il Parlamento d’as¬ 
salto con la pistola in pugno e 
che per questo è stato condan¬ 
nato a 30 anni di reclusione) e 
veniamo invece a questo opu¬ 
scolo, firmato dall’Unione Mili¬ 
tare di Spagna (UME), orga¬ 
nizzazione di estrema destra, 
che da alcuni giorni circola nel¬ 
le caserme: era stato redatto in 
preparazione del nuovo colpo 
di stato del prossimo 27 ottobre 
e il fatto che sia stato distribui¬ 
to dopo l’arresto dei tre princi¬ 
pali congiurati lascia supporre 
che le radici del complotto non 
siano state tagliate. 

Uno dei centri di insurrezio¬ 
ne militare doveva essere Va¬ 
lencia, già feudo del generale 
Milana Del Bosch (anch’egli 
condannato a 30 anni). Di qui 
la macchia d’olio golpista dove¬ 
va sommergere Madrid. E a 
Madrid dovevano entrare in a- 


zione, accanto ai militari, squa- 
d re civili fasciste incarico te del¬ 
la (epurazione politica» della 
capitale. 

Si dice, per consolidare que¬ 
sta democrazia malata, che il 
golpismo è minoritario nell’e¬ 
sercito. Ed è certamente vero. 
11 guaio — scrive (Cambio 16» 
— è che se i golpisti rappresen¬ 
tano soltanto un 10 per cento 
dei 60 mila ufficiali inferiori e 
superiori spagnoli, si tratta pur 
sempre di una forza infinita¬ 
mente maggiore di quella degli 
ufficiali democratici. E poi ci 
sono gli altri, quella maggio¬ 
ranza silenziosa che per ora sta 
a guardare perché ha già otte¬ 
nuto la primavera scorsa dal re 
e dal ministro della Difesa 
quello che voleva, la piena au¬ 
tonomia dell’esercito rispetto 
al potere civile. 

Pochi sanno in effetti che al¬ 
cuni mesi fa il ministro della 
Difesa e il re avevano accettato 
in primo luogo l’allontanamen- 
to da Madrid e dai centri deci¬ 


sionali delle forze armate di 
quei generali che il 23 ottobre 
1981 avevano contribuito a far 
crollare i piani golpisti di Teje¬ 
ro e Del Bosch e in secondo luo¬ 
go la formazione di una nuova 
JUJEM (giunta dei capi di sta¬ 
to maggiore) formata da gene¬ 
rali non golpisti ma nemmeno 
costituzionalisti, disposti a ga¬ 
rantire la fedeltà dell’esercito 
alla Corona in cambio della sua 
intera autonomia rispetto al 
potere civile. 

L’esercito, se si vuole, ha te¬ 
nuto parola essendo stati i suoi 
servizi segreti a scoprire il com¬ 
plotto ma con ciò oggi è più for¬ 
te e più autonomo che mai nei 
confronti di un potere civile 
che in pratica ha ceduto ogni 
diritto alla ristrutturazione de¬ 
mocratica degli istituti militari. 
E questa è una delle pesantissi¬ 
me eredità che cadranno sulle 
spalle del futuro vincitore delle 
elezioni, con ogni probabilità il 
Partito socialista. 

Augusto Pancaldi 


_ ANGOLA _ 

Gruppi controrivoluzionari 
massacrano trecento persone 


LUANDA — Feroce massacro compiuto dai 
guerriglieri controrivoluzionari deH’uNITA in 
Angola. Almeno 300 persone sono state uccise e 
140 ferite venerdì scorso a Chinhana, a 150 chilo¬ 
metri dalla città di Huambo. Ne ha dato notizia 
l’agenzia di stampa angolana, la quale ha precisa¬ 
to che la banda che ha compiuto il massacro era 
munita di armi sudafricane. Dopo aver ucciso la 
popolazione del villaggio, i banditi hanno di¬ 
strutto 300 case e razziato 200 capi di bestiame. 
Un'azione altrettanto feroce era stata compiuta 
da una banda dell'UNlTA un mese fa, nella co¬ 
mune agricola di Bunjei, nella provincia di Huila 
(Angola meridionale). In quella occasione furono 
massacrate 150 persone, tra le quali donne e 
bambini. 

La notizia del nuovo eccidio è munta proprio 
mentre il primo ministro dello Zimbabwe Robert 
Mugabe e il presidente angolano Eduardo Dos 
Santos condannavano duramente la politica di 
aggressione condotta dal Sudafrica nell’area. 


In un comunicato Mugabe e Dos Santos hanno 
confermato l’appoggio dei loro governi allo lotto 
della (SYVAPO» per l’indipendenza della Nami¬ 
bia. 

Sempre ieri, da Parigi, è giunta la conferma del 
fatto cne l’Angola è disposta a mettere a punto 
»un programma di graduale ritiro delle forze cu¬ 
bane» dal proprio territorio se il Sudafrica accet¬ 
terà (alcune condizioni basilari». Lo ha detto 1’ 
ambasciatore angolano in Francia Luis d’Almei- 
da, il quale ha precisato che le richieste avanzate 
al governo di Pretoria sono: la fine delle minacce 
e delle aggressioni: l’assoluto rispetto dell’inte¬ 
grità territoriale del paese e il totale ritiro di 
tutte le forze sudafricane; la fine delle interferen¬ 
ze negli affari interni angolani e (dell’appoggio 
militare, logistico e territoriale concesso alfe ban¬ 
de armate cne si infiltrano in Angola dalla Nami¬ 
bia»; l’accoglimento della risoluzione 435 del con¬ 
siglio di sicurezza dell’ONU sul cessate il fuoco 
nella zona. 


MEDIO ORIENTE Laboriosa riunione di esperti al Dipartimento di Stato 


Diversità di vedute fra USA e Israele 
sulle proposte per il ritiro dai Libano 

Le difficoltà riguardano fra Paltro il ruolo del maggiore-fantoccio Haddad e l’eventuale formazione di una 
nuova forza multinazionale - Martedì a Washington il presidente Gemayel, venerdì una delegazione di Fez 


Brevi 


Due soldati israeliani uccisi in un attentato * 

BEIRUT —- Due soldati israeliani sono rimasti uccisi e altri dieci feriti da un'auto 
esplosiva ieri sera a Bhamdoun. un Villaggio a ,25 chilometri da Beirut sulla 
strada per Damasco. L’attentato è costato la vita anche a un civile libanese, lo 
ha annunciato la polizia a Beirut. La strada per Damasco è stata chiusa al traffico 
dall'esercito israeliano. 

Gli industriali francesi rifiutano il negoziato 

PARIGI — La organizzazione degli industriali francesi ha minacciato di ritirarsi 
dalla partecipazione e dalla gestione del Fondo disoccupazione. Gli industriali si 
sono già ritirati unilateralmente dal negoziato in corso con i sindacati, che 
tendeva a trovare il modo di reperre equamente 1 30 miliardi di franchi necessari 
per assicurare la sopravvivenza del Fondo. 

Centomila danesi contro il governo 

COPENAGHEN — Crea 100 mila persone hanno manifestato a Copenaghen, 
giovedì scorso, davanti al parlamento per protestare contro il pacchetto di 
misure di «austerità» proposto dal governo di centro-destra presieduto dal neo- 
primo ministro Schluter (conservatore). Il «pacchetto» prevedo, fra l'altro, una 
minore spesa pubblica per 20 miliardi di corone, un congelamento per set mesi 
dei salari e l'eliminazione degli aumenti salariali automatici in rapporto alla 
inflazione. I parlamentari, in seconda lettura, hanno bocciato questo complesso 
di provvedimenti (90 i «no». 65 i «si»), ma una decisione definitiva sarà presa 
martedì prossimo, in terza lettura. 

Incontri fra PCI e PC di Gran Bretagna 

ROMA — Dal 13 al 15 ottobre, su invito del PCI. ha soggiornato a Roma una 
delegazione del Partito comunista di Gran Bretagna composta dal sentano 
generale del PCGB, Gordon Me Lennan e dal compagno Jerry Pocock. membro 
deir Ufficio politico e responsabile del Dipartimento internazionale. Al termine 
del loro soggiorno, i «fingenti del PCGB hanno avuto un lungo e cordiale colloquio 
con il compagno Enrico Berlinguer, sentano generale del PCI. Precedentemen¬ 
te. • compagni Me Lennan e Pocock si erano incontrati con una delegazione del 
PCI composte dai compagni Giorgio Napolitano, della direzione e presidente del 
gruppo parlamentare comunista. Antonio Rubbi. del CC e responsabile della 
Sezione esteri. Lina Ffebi. del CC. e Laura Diaz, della Sessione esteri 

Assassinato in Iran l'ayatollah Isfahani 

NOCOSIA — Uno dei maggiori esponenti del clero iraniano, l'ayatollah Asfalta¬ 
rli. è stato assostnato ieri in una moschea «fi Bahtaran (l'ex-Kermanshah). 400 
Km a sud-ovest di Teheran, nel corso delle preghiere del venerei. 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Un gruppo 
di funzionari americani ea i- 
sraeliani sta studiando la pro¬ 
posta per il ritiro delle forze 
straniere dal libano, esposta 
giovedì al 'segretario di stato ( 
George Shultz dal ministro de¬ 
gli esteri israeliano Shamir. I 
problemi del Libano e del Me¬ 
dio Oriente saranno poi discus¬ 
si nel corso di una visita, marte¬ 
dì prossimo a Washington, del 
neo-presidente libanese Amin 
Gemayel e deH’arrivo il 22 otto¬ 
bre di una delegazione del ver¬ 
tice arabo di Fez. L’incontro di 
ieri è durato quattro ore; le du 
eparti si sono accordate sulla 
necessità di ottenere al più pre¬ 
sto il ritiro dal territorio libane¬ 
se dei 70.000 soldati israeliani, 
dei 25.000 siriani e di circa 
8.000 combattenti palestinesi, 
preferibilmente entro la fine 
delTanno, e di proseguire si¬ 
multaneamente nella ricerca di 
un accordo per una pace globa¬ 
le in Medio oriente, anche at¬ 
traverso i negoziati sull'autono¬ 
mia dei palestinesi abitanti nei 
territori occupati di Cisgiorda- 
nia e Gaza. 

Il gruppo di funzionari, gui¬ 
dato dal sottosegretario di sta¬ 
to Kenneth Dam, dall’amba¬ 
sciatore israeliano a Washin¬ 
gton, Moshe Arens, e dal gene¬ 
rale Avraham Tarair per conto 
del ministro della difesa israe¬ 


liano Sharon, dovrà tentare di 
superare le obiezioni americane 
ad alcuni fra i principali ele¬ 
menti del piano israeliano per il 
ritirò dal Libano. Il piano pre¬ 
vede un accordo firmato tra I- 
araele ed il Libano per la crea¬ 
zione di una zona cuscinetto 
profonda 48-56 chilometri lun¬ 
go la frontiera che divide i due 
paesi, controllata dall’esercito 
libanese, il quale sarebbe tenu¬ 
to ad evitare la penetrazione di 
forze ostili ad Israele. Gli israe¬ 
liani insistono inoltre sul ritiro 
preliminare dal nord-est del Li¬ 
bano dei combattenti dell’OLP 
prima di iniziare il richiamo 
delle proprie forze, che avver¬ 
rebbe simultaneamente con il 
ritiro delle truppe siriane. 

< Shultz si è limitato ad ascol¬ 
tare le proposte israeliane, sen¬ 
za offrire suggerimenti specifici 
da parte americana; questa 
mancanza di contropibposte 
per il ritiro delle forze dal Liba¬ 
no viene considerata indice di 
una certa disponibilità a venire 
incontro, in linea di massima, 
al piano presentato da Shamir. 

Ma vi sono alcuni elementi 
che non troveranno una solu¬ 
zione facile. Anzitutto, il gover¬ 
no Begin vorrebbe che le trup¬ 
pe libanesi cui sarà affidata la 
sorveglianza della frontiera fos¬ 
sero integrate con le milizie del 
maggiore Saad Haddad, da 


tempo al servizio degli interessi 
israeliani nel sud del Libano 
ma ritenuto sia dai libanesi che 
dagli americani una minaccia al 
procèsso di normalizzazione del 
paese. Dal canto loro, i libanesi 
chiederanno, in occasione dèlia 
visita del presidente Gemayel, 
un impegno militare più inten¬ 
so da parte americana, anche 
attraverso la eventuale parteci¬ 
pazione di truppe USA al con¬ 
trollo militare della zona cusci. 
netto chiesta da Israele; ma 1’ 
amministrazione Reagan si tro¬ 
verà, in questo caso, di fronte 
ad una forte opposizione all’al¬ 
largamento della presenza mili¬ 
tare americana nel Libano, sia 
da parte del Congresso che de¬ 
gli stessi capi di stato maggiore 
e del segretario per la difesa 
Weinberger, i quali temono che 
l’eventuale rinnovo delle ostili¬ 
tà nella zena possa coinvolgere 
gli Stati Uniti in una situazione 
senza uscita analoga all’espe¬ 
rienza vietnamita. Funzionari 
americani cominciano a pensa¬ 
re alla creazione di una specifi¬ 
ca forza multinazionale per il 
sud del Libano, con possibile 
partecipazione americana ma 
senza le truppe delle Nazioni 
Unite, come «opzione dell’ulti¬ 
ma risorsa». Begin tuttavia si è 
già detto contrario ad ipotesi di 
questo tipo. 

Mary Onori 


_ EL SALVADOR _ 

I guerriglieri del Fronte 
attaccano da cinque giorni 

Numerose località occupate - Gravi perdite dell’esercito 


REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Genscher messo in minoranza 
anche dal vertice della FDP 

La riunione del presidium liberale - Sei federazioni gli sono contro 

no salite così a sei (Amburgo, Brema, Schleswig- 
Holstein, Berlino ovest e Baden-Wùrttemberg 


La «seduta di clausura», cominciata nel pome¬ 
riggio, si è protratta fino a sera tarda, e al termine 
non sono stati diffusi particolare sul suo svolgi¬ 
mento. In base, però, alle posizioni note e alle 
indiscrezioni che son circolate sull’atteggiamen¬ 
to dei dieci componenti del presidium non i ille¬ 
gittimo supporre che anche in questa sede ri¬ 
stretta il presidente liberale si sia trovato in mi¬ 
noranza. 


Mosca: Kohl contro la distensione 


sono le altre cinque) le federazioni in rivolta con- 


1 esse vanno aggiunti il distretto 


onau 

tro Genscher. Ad esse vanno aggiu 
bavarese della Francoma, nonché un numero ìm- 
precisato di altre organizzazioni locali. 


BONN — In una seduta definita — singolare 
novità — «di clausura», 0 presidium del partito 
liberale ha discusso ieri l’opportunità che il pre¬ 
sidente Hans-Dietrich Genscher si ripresenti 
candidato alla guida del partito al congresso che 
si svolgerà, a Berlino ovest, airinizio di novem¬ 
bre. La riunione, convocata da tempo, £ caduta 
nel momento di massima tensione all'interno del¬ 
la FDP: proprio alla vigilia, infatti, dalla Bassa 
Sassonia (e si tratta di una delle ragioni in cui 
finora avevano prevalso gli «ortodossi») era venu¬ 
ta per Genscher l’ennesima sconfessione, accom¬ 
pagnata dalia richiesta di mettersi da parte. Era- 


0*1 nostro corrispondente 

L’AVANA — L’offensiva lan¬ 
ciata dal guerriglieri salva¬ 
doregni ormai da cinque 
giorni si sviluppa e si espan¬ 
de ad altre province del pae¬ 
se. Sono già 4 giorni che 
l’FMLN occupa le cittadine 
di E1 Jlcaro e di Las Vueltas, 
nella provincia settentriona¬ 
le di Chalatenango. e ieri le 
colonne de! comandanti Di- 
mas Rodrigucz e «Jesus», che 
11 giorno precedente avevano 
occu pato Torola nella pro¬ 
vincia nord-occidentale di 
Morazan, hanno conquistato 
San Ferdinando e Perquln 
ed ora si dirigono verso il 
sud, In direzione della capi¬ 
tale provinciale San Franci¬ 
sco Gotera. Nella provincia 
di Cabanas, che sta tra quelle 
di Chalatenango e di Mora¬ 
zan, 1 guerriglieri guidati dal 
comandante Rlcardo hanno 
occupato le colline di La 
Joya, Las Mesas e E1 Za potè. 

Nella provincia orientale 
di San Miguel gli artificieri 
del FMNL hanno fatto salta¬ 
re Il ponte ferroviario che 
sorgevo, all’altezza del villag¬ 
gio E1 Nino, dando così un 
altro duro colpo ad una rete 
ferroviaria ormai in crisi. 

Anche nella capitale e nel¬ 
la zona circostante sono Ini¬ 


ziate le azioni del gueriglieri 
che In mattinata hanno spa¬ 
rato contro gli uffici della 
procura generale di San Sal¬ 
vador. hanno compiuto im¬ 
boscate sulla strada «Tron¬ 
cai del Norie», che passa al 
lato del vulcano Guazapa e 
nella cittadina di Aguilares. 

Questa offensiva è stata 
battezzata «Eroi e martiri del 
79-80» e si sviluppa In occa¬ 
sione del terzo anniversario 
del colpo di Stato e nel secon¬ 
do della fondazione del 
Fronte «Farooundo Marti 
per la liberazione nazionale». 
Ieri erano previste altre azio¬ 
ni, e i padroni di autobus e 
mezzi di trasporto sono stati 
avvisati di mantenere ! loro 
veicoli nel garage*, dato che 
In caso contrario verranno 
bruciati. La guerriglia punta 
dunque a paralizzare 11 paese 
e per rendere credibile que¬ 
sto obiettivo già sono state 
bloccate In diversi punti le 
due principali strade del pae¬ 
se; la litoranea e la pan aame¬ 
ricana. 

Il primo bilancio è tre¬ 
mendo per l’esercito. Secon¬ 
do un comunicato di Radio 
Venceremos, sono stati ucci¬ 
si o feriti 82 soldati, 107 sono 
stati fatti prigionieri e, tra 
questi, li capitano Francisco 


Manuel Flores, catturato 
nella battaglia per conqui¬ 
stare la collina E1 Gigante, 
sopra la cittadina di Perquln. 

Importantissimo per la 
guerriglia è poi il bottino in 
armi. Sono stati catturati 
188 fucili, 9 tra mortai e mi¬ 
tragliatrici pesanti, 19mila 
cartucce, decine di granate e 
di bombe a mano, cioè un 
preziosissimo carico che ali¬ 
menta le scarse riserve del 
FMLN e che dimostra dove 1 
guerriglieri trovano le armi 
per combattere. 

Anche nel vicino Guate¬ 
mala ieri la guerriglia £ stata 
particolarmente attiva. Le 
«Forze armate rivoluziona¬ 
rie» (FAR), una delle quattro 
formazioni politico militari 
che formano l’unità naziona¬ 
le rivoluzionaria guatemal¬ 
teca, hanno teso un’imbo¬ 
scata ad un convoglio mili¬ 
tare nella provincia setten¬ 
trionale del Peten, causando 
la morte di 15 militari e 11 fe¬ 
rimento di altri 8, tra I quali 
un sottotenente e due ser¬ 
genti. I sopravvissuti sono 
fuggiti lasciando nelle mani 
del guerriglieri morti, feriti 
ed una notevole quantità di 
armi. 

Giorgio Oldrini 


MOSCA — (gl. c.) Piuttosto 
acida la prima reazione so¬ 
vietica al discorso di Helmut 
Kohl. La TASS, riportando¬ 
ne 1 passi salienti, e non tra¬ 
scurando dì mettere In rilie¬ 
vo anche t passi che Mosca 
considera positivi — o non 
del tutto negativi — ha tut¬ 
tavia sottolineato negativa¬ 
mente 11 complesso della li¬ 
nea di politica estera del ca¬ 
po della coalizione di centro- 
destra. 

«Lealtà all'alleanza nord¬ 
atlantica e amicizia con gli 
USA»; «inequivocabile soste¬ 
gno» alle proposte americane 


per le armi strategiche ed 1 
sistemi a media gittata: sono 
1 punti-chiave che la TASS 
individua nella linea di 
Kohl, anche se non manca di 
notare che egli ha anche det¬ 
to che «la pace non si può as¬ 
sicurare soltanto con l’aiuto 
delle armi». 

La TASS rileva anche che 

— in riferimento ai rapporti 
con 1 paesi socialisti europei 

— KoM ha accennato a «seri 
ostacoli e complicazioni* pur 
avendo ribadito l’intenzlorfe 
del suo governo di conside¬ 
rare l rapporti economici con 
l'URSS e gU altri paesi socia¬ 
listi come un fattore Impor¬ 


tante delle relazioni Est-O¬ 
vest. 

• • • 

Critiche al discorso di 
Kohl sono venute anche dal¬ 
la RDT. Particolare preoccu¬ 
pazione — ha rivelato l’orga¬ 
no della SED «Neues Deu- 
tschland» — hanno suscitato 
certi riferimenti aU’«unità 
tedesca» e alla «Germania co¬ 
me totalità» che contraddi¬ 
cono — secondo le autorità 
della RDT — i principi es¬ 
senziali del trattato fonda- 
mentale firmato il 21 dicem¬ 
bre 1972 tra 1 due stati tede¬ 
schi. 
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esplode davanti alla j 
fabbrica dei Cruise : 

Colpita la «Litton System Canada» che costruisce parti dei missili 


TORONTO — Un autocarro 
carico di dinamite è esploso 
nel cuore della notte fra gio¬ 
vedì e venerdì davanti alla 
«Litton Systems Canada», 1’ 
impresa canadese che co¬ 
struisce gli apparati direzio¬ 
nali del «cruise», 1 sofisticati 
missili da crociera che, se¬ 
condo 1 piani della NATO do¬ 
vrebbero essere stanziati in 
Europa nel 1983. 

L’esplosione ha distrutto 
)a parte anteriore dell’edifi¬ 
cio, ferendo cinque persone, 
le cui condizioni non destano 
preoccupazioni. 

«L’autocarro era parcheg- 

f ;lato davanti alla fabbrica; 
mprovvisamente è esploso. 
A quanto sembra, nell’edifi¬ 
cio, la cui facciata anteriore 
è andata distrutta, c’erano 
alcune persone che con am¬ 
bulanze sono state ricovera¬ 
te In ospedale», ha dichiarato 
un funzionarlo del comando 
dei vigili del fuoco di Etobl- 
coke, il quartiere periferico 
di Toronto dove ha sede la 
«Litton Systems Canada». 

Sul luogo dell’esplosione 
sono accorsi una decina di 
automezzi del vigili del fuoco 


che sono riusciti a domare, 
dopo diversi minuti, l’incen¬ 
dio provocato dalla deflagra¬ 
zione. Pochi minuti prima 
dell’esplosione, che ha tutto 
l’aspetto di un attentato, uno 
sconosciuto ha telefonato al 
locale comando di polizia 

f treannunclando forse quan- 
o sarebbe avvenuto. «Non 
conosco nel particolari il te¬ 
nore della conversazione te¬ 
lefonica. E certo che l’auto¬ 
carro è esploso poco dopo il 
sopraggiungere del nostri 
uomini», ha ammesso il por¬ 
tavoce della polizia. 

La «Litton Systems Cana- 
da» è la sussidiaria delle «Lit¬ 
ton Industries Ine», con sede 
q Beverly Hills, in California. 
E una azienda altamente 
specializzata -che fabbrica 
apparati di navigazione ae¬ 
rea; simulatori di volo desti¬ 
nati all’addestramento; si¬ 
stemi radar e sofisticati si¬ 
stemi di comunicazione e si¬ 
curezza. 

Negli ultimi mesi la «Lit¬ 
ton» canadese è stata meta di 
diverse manifestazioni pacl- 
flste. Ventidue persone sono 
attualmente sotto processo 


per aver manifestato all'ln-. 
terno della «Litton». Il prò-, 
getto di costruire parti del- 
«Cruise» in territorio canade¬ 
se ha provocato in Canada 
un certo risentimento popo¬ 
lare che si è acuito allorché 
in marzo si è sparsa )a voce 
che gli Stati Uniti Intendeva¬ 
no accordarsi con 11 governo 
di Ottawa per poter collau¬ 
dare l «Cruise» nel poligono 
di Prlmrose, nella provincia 
occidentale di Alberta. Il 
Pentagono aveva giustifi¬ 
cato la sua richiesta affer-' 
mando che le condizioni esl- ’ 
stenti nella zona di Alberta’ 
erano slmili a quelle dell’U- ' 
nlone Sovietica, il paese cioè ; 
che sarebbe bersaglio, in ca-, 
so di conflitto, dei «Cruise». • 
In un messaggio inviato al * 

[ >rimo ministro Trudeau, il» 
eader pacifista di Ottawa' 
James Steele ha dichiarato’ 
che l’eventuale collaudo del ’ 
«Cruise» in Canada finirebbe, 
per rendere il paese complice, 
della strategia nucleare della » 
NATO. 

Nella foto accanto al titolo gli > 
effetti dell’esplosione. 


informazioni agli azionisti, 


SJET 



SOCIETÀ* FINANZIARIA TELEFONICA p.a. 

SEDE LEGALE IN TORINO - DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

Capitale sociale L. 1.320.000.000 000 Interamente versato 
Iscritta presso II Tribunale di Torino al n. 266/33 Registro Società 

Aumento del capitale sociale 
da Lire 1.320 miliardi a Lire 2.040 miliardi 

L’Assemblea straordinaria degli Azionisti del 12 febbraio 1982 ha deliberato di 
aumentare il capitale sociale da L. 1.320.000.000.000 a L 2.040.000.000.000 e quindi 
per L 720 miliardi mediante emissione a pagamento di 360.000.000 di nuove azioni 
ordinarie del valore nominale di L 2.000 cadauna, godimento 1.1.1982, da offrire in 
opzione agli Azionisti nel rapporto di 6 azioni nuove per ogni gruppo di 11 azioni vec¬ 
chie possedute, al prezzo unitario di L 2.000. ' 

La suddetta deliberazione è stata omologata dal Tribunale di Torino ed ha otte¬ 
nuto la prescritta autorizzazione del Ministero del Tesoro. . * 

In esecuzione del mandato conferito dall'Assemblea straordinaria, il Consiglio 
di Amministrazione ha stabilito che l'operazione di aumento del capitale sociale sa* 
rà effettuabile - contro presentazione e stampigliatura dei certificati azionari - esclu¬ 
sivamente presso la Società in Torino, Via Bertola 28 o in Roma, Via Anione 31 
dal 18 ottobre al 16 novembre 1982 comprasi; 
l’esercizio del diritto di opzione per gli Azionisti residenti all’estero ed il raggnippa* 
mento dei dirlitl saranno consentiti fino al 18 novembre 1982 compreso. 

Trascorsi i termini sopra indicati, i diritti di opzione non esercitati saranno offer¬ 
ti in Borsa ai sensi dell’art. 2441 c.c., 3* comma. I diritti acquistati in sede di tale of¬ 
ferta dovranno essere presentati per l’utilizzo, presso la Società, a pena di decaden¬ 
za, entro il 9 dicembre 1982. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

Arnaldo GIANNINI 

(Pubblicato, ai sensi di legge, sul fascicolo n. 218 del 2 ottobre 1982 del Bollettino Uf¬ 
ficiale delle Società per Azioni e a Responsabilità Limitata) 
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l’Unità - DAL 


Scelte interne ed internazionali di Mosca 


Urss in questo momento 
Ne parliamo con Zagladin 

Cina, Usa, armi, economia 

Scadenze, problemi, nodi, dal programma alimentare sovietico 
allo stato dei rapporti est-ovest, in un lungo colloquio 
con il vice responsabile della politica estera del PCUS 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Vadim Zagladin, 
membro del CC del PCUS e 
vice responsabile della sezio¬ 
ne esteri, è sufficientemente 
conosciuto dal pubblico ita¬ 
liano per aver bisogno di al¬ 
tra presentazione. Con lui si 
può passare subito alle do¬ 
mande: è ancora presto per 
dare un giudizio sui risultati 
del CC che in maggio ha vara¬ 
to il programma alimentare. 
Puoi dirmi, tuttavia, quali so¬ 
no a tuo giudizio le novità più 
sostanziali che esso contiene 
e entro che termini t prevedi¬ 
bile che esse diano i primi ri¬ 
sultati? 

Il programma alimentare 
Interessa II periodo fino al 
1090. Esso è un importante 
anello della politica agraria 
sovietica nella fase attuale, il 
cui scopo consiste In una 
riorganizzazione qualitativa 
della produzione agricola e 
In una sua trasformazione in 
un settore altamente svilup¬ 
pato deU’economla, In un più 


rapido avvicinamento delle 
condizioni materiali, cultu¬ 
rali e di vita quotidiana tra 
città e campagna. L’obiettivo 
concreto del programma è 
quello di garantire un sicuro 
approvvigionamento della 
popolazione con tutti 1 tipi di 
generi alimentari, di miglio¬ 
rare la qualità e struttura 
deirallmentazlone, di creare 
le riserve necessarie per sal¬ 
vaguardare 11 paese da ogni 
eventualità. 

II programma alimentare 
tocca aspetti economici, so¬ 
ciali, organizzativi e tecnlco- 
scientlficl, dello sviluppo a- 
grlcolo. È un programma 
complessivo. D’altro canto 
Investe tutti 1 livelli della ge¬ 
stione: essendo stato adotta¬ 
to per tutto il paese esso vie¬ 
ne elaborato In ogni Repub¬ 
blica, regione, distretto. È la 
prima volta che un program¬ 
ma del genere viene fatto In 
URSS. 

I primi risultati della sua 
adozione si possono già rile¬ 


vare nell’anno In corso. SI 
tratta di un utilizzo più com¬ 
pleto delle possibilità e riser¬ 
ve disponibili; 11 che ha già 
reso possibile, ad esemplo, 
un relativo miglioramento 
dell’approvvigionamento di 
ortaggi. Ma certo questi non 
sono che 1 primissimi effetti. 

Si può parlare di una 
•grande riforma* agricola in 
corso in URSS? 

SI può usare qualsiasi ter¬ 
mine. Ma la parola «riforma» 
ha acquistato, in Occidente, 
Ivi compresi 1 partiti comu¬ 
nisti, un significato che ol¬ 
trepassa 1 suol limiti lingui¬ 
stici. SI tratta non di una 
modifica nella sostanza del 
nostro ordinamento e siste¬ 
ma economico, ma di un per¬ 
fezionamento e di uno svi¬ 
luppo del sistema. Se 11 ter¬ 
mine «riforma» viene Inter¬ 
pretato nel senso di miglio¬ 
ramento del sistema e del 
suo funzionamento, allora lo 
si può usare a questo riguar¬ 
do. Per esempio Lenin a suo 


tempo diceva che l’azione 
può essere rivoluzionarla e 
riformista e che, nel periodo 
della costruzione e dello svi¬ 
luppo socialista, 1 cambia¬ 
menti si sarebbero effettuati 
per mezzo di riforme, cioè 
per mezzo di cambiamenti 
non rivoluzionari ma evolu¬ 
tivi. In questo senso, ripeto, 
si potrebbe usare il termine 
«riforma», ma noi, In genera¬ 
le, non lo usiamo. 

Secondo fonti occidentali 
anche quest’anno, come quel¬ 
lo passato, il raccolto agricolo 
sarebbe poco soddisfacente o, 
addirittura, cattivo. Puoi dar¬ 
mi una prima valutazione su 
come stanno andando le cose 
e una previsione sul risultato 
finale? 

E vero, anche quest’anno il 
tempo non ci ha fovoritl. 
Penso che tu, vivendo qui, a- 
vral potuto verificarlo. Ep¬ 
pure 1 lavori In campagna 
stanno andando avanti in 
modo complessivamente 


Il gasdotto con l’Europa procede bene 


Il gasdotto Urengoj-Ushgo- 
rod è diventato un caso inter¬ 
nazionale per la decisione di 
Reagan di proclamare l’em¬ 
bargo tecnologico nei con¬ 
fronti dell’URSS. Ciò ha fini¬ 
to per inasprire le relazioni 
tra Stati Uniti ed Europa; co¬ 
sa che certo non dispiace a 
Mosca. D’altro canto, però, la 
decisione americana si propo¬ 
ne di rendere più difficile la 
realizzazione dell’opera o, co¬ 
munque, di ostacolare i pro¬ 
getti di sviluppo tecnologico 
dell’Unione Sovietica. Come 
valuti questo problema? 

Anzitutto voglio dire due 
parole circa la formulazione 
della domanda. Fai notare 
un Inasprimento delle rela¬ 
zioni USA-Europa e dici che 
all’URSS ciò «certo non di¬ 
spiace». Devo dire che noi 
non muoviamo affatto dal 
principio del «tanto peggio, 
tanto meglio». Nessun ina¬ 
sprimento di relazioni. In 
nessuna parte del mondo, cl 
pare sla un contributo alla 
causa della distensione, del 
rafforzamento di normali re¬ 
lazioni tra gli Stati. 

Hai ragione quando dici 
che la decisione americana 
sull’embargo tecnologico 

8 unta a creare all’URSS dlf- 
coltà economiche. SI può 
dire di più: questa decisione è 
parte della «crociata» dichia¬ 
rata dal presidente Reagan 
contro il socialismo In gene¬ 
rale. Posso dire però che me¬ 
todi del genere non hanno 
mal dato 1 risultati desidera¬ 
ti e nemmeno ora 11 possono 
dare. Certo le misure adotta¬ 
te dagli USA non ci facilita¬ 
no la vita. Ma non sono nep¬ 
pure capaci di sconvolgere 1 
nostri piani. Anche se l’Occi¬ 
dente dovesse rispettare il 
disegno americano dell’em¬ 
bargo, 11 gasdotto Urengol- 
Ushgorod sarebbe ugual¬ 


mente costruito In tempo. 
Faccio notare. In proposito, 
che questo è solo uno del ga¬ 
sdotti che stiamo costruendo 
nell’attuale quinquennio e 
che anche 1 plani degli altri 
gasdotti stanno procedendo 
nel tempi stabiliti. 

Il governo italiano non ha 
ancora deciso sulla questione 
delle forniture di gas. II go¬ 
verno sovietico ha già conces¬ 
so diverse proroghe, ultima 
quella del 30 settembre. Qual 
è il giudizio sovietico in meri¬ 
to e, più in generale, sullo sta¬ 
to delle relazioni tra i due 
paesi? 

Il governo Italiano decide¬ 
rà questa questione come ri¬ 
terrà opportuno. Voglio rile¬ 
vare una sola cosa: sul piano 
economico Italia e Unione 
Sovietica sono stati 1 paesi 
che, In sostanza, hanno av¬ 
viato una collaborazione e- 
conomica di grosse dimen¬ 
sioni tra est e ovest. Ciò ha 
esercitato una Influenza po¬ 
sitiva sui rapporti tra 1 due 
paesi. Attualmente però l’I¬ 
talia è lontana daU’occupare 
una posizione di punta sla 
sul plano del rapporti econo¬ 
mici che su quello dei rap¬ 
porti politici con 1 paesi so¬ 
cialisti. Di ciò slamo ramma¬ 
ricati. Non credo che questo 
corrisponda neppure agli In¬ 
teressi deU’Italia. 

Da tempo i dirigenti sovie¬ 
tici hanno precisato un giudi¬ 
zio nettamente negativo sull’ 
attuale amministrazione a- 
mericana. Un autorevole 
commentatore ha scritto che 
essa è -la peggiore di tutto il 
dopoguerra-. Un tale giudizio 
implica che esiste una sfidu¬ 
cia nella possibilità di arriva¬ 
re ad un miglioramento delle 
relazioni USA-URSS nel pe¬ 
riodo dell’attuale mandato 
presidenziale, cioè finché 
Reagan resta in carica? 


Noi non colleglliamo 1 no¬ 
stri progetti circa lo sviluppo 
del rapporti sovletico-amerl- 
canl con questa o quella per¬ 
sona. È chiaro però che, alla 
fine, non è poco quello che 
dipende dalle persone. Sia¬ 
mo convinti della possibilità 
di un miglioramento o, 
quanto meno, di una norma¬ 
lizzazione dei rapporti sovle- 
tlco-amerlcanl e 11 auspi¬ 
chiamo. Ma — come si sa — 
se per stabilire del rapporti 
c’è bisogno delle due parti, 
per romperli, invece, ne ba¬ 
sta una sola. . 

Del vertice al massimo li¬ 
vello Breznev-Reagan, propo¬ 
sto dal segretario generale del 
PCUS fin dal 26® congresso, si 
è parlato l’ultima volta prima 
dell’estate. Gromiko ha in¬ 
contrato Shultz a New York e 
nessun cenno è stato fatto al 
riguardo. Significa che, per il 
momento, ridea è stata ac¬ 
cantonata? Di comune accor¬ 
do? Se non è cosi, da chi viene 
l’opposizione al vertice? 

La nostra posizione su 
questo punto è stata esposta 
con estrema chiarezza. Rite¬ 
niamo utili 1 contatti al ver¬ 
tice quando sono, si intende, 
debitamente preparati. Ma, 
anche In questa questione c’è 
bisogno della buona volontà 
delle due parti. 

Si può sapere qualcosa di 
più preciso? C’è stato un «no» 
al vertice da parte america¬ 
na? 

Non c’è un «no», non c’è un 
«sì*. 

Si può prevedere quale sarà 
la conclusione di questo eni¬ 
gma? 

Dipende dagli americani, 
solo dagli americani. 

Qual è il tuo giudizio sulle 
prospettive della distensione? 

Siamo fermamente con¬ 
vinti che la distensione ’in 
primo luogo’ è necessaria 


poiché un ulteriore confron¬ 
to conduce 11 mondo ad una 
soglia pericolosa di scontro 
nucleare. Siamo convinti, In 
secondo luogo, che la disten¬ 
sione è possibile In quanto 1* 
esperienza conferma la sua 
utilità per tutti 1 popoli; in 
quanto esiste un grande nu¬ 
mero di Stati che sono inte¬ 
ressati interamente e piena¬ 
mente alla continuazione 
della distensione, che aspira¬ 
no a questo esito. 

Siamo convinti Infine che, 
per la continuazione della di¬ 
stensione, è Indispensabile 
che tutti 1 partecipanti alla 
cqmunltà intemazionale si 
collochino sulle posizioni del 
realismo politico. Un primo e 
Importantissimo passo sulla 
via della prosecuzione della 
distensione potrebbe essere 
la cessazione della corsa agli 
armamenti, anzitutto quella 
nucleare. 

Sui tavoli di Ginevra (Start 
ed «euromissili») e Vienna 
(armi convenzionali) le trat¬ 
tative ristagnano e si ha l’im¬ 
pressione che non ci siano 
passi avanti. Si avvicina il 
momento in cui bisognerà ti¬ 
rare le somme e prendere de¬ 
cisioni, da una parte e dall’al¬ 
tra. Cosa sta per succedere? 

L’Unione Sovietica assu¬ 
me una posizione costruttiva 
ad entrambe le trattative. 
Noi presentiamo proposte 
concrete dirette a una so¬ 
stanziale riduzione sia degli 
armamenti strategici nu¬ 
cleari, sia dei mezzi nucleari 
a media gittata in Europa. È 
ovvio che, facendo ciò, noi 
partiamo dal principio di u- 
guale sicurezza delle parti. 
Sviluppando la nostra posi¬ 
zione noi seguiamo con at¬ 
tenzione l’opinione generale 
deU’America e dell’Europa, 
teniamo conto delle conside¬ 
razioni che vengono espresse 


Con Pechino stiamo trattando con fiducia 


Il vice ministro Ilichev è a 
Pechino. Si è fatto un gran 
parlare in Occidente sull’av¬ 
vicinamento URSS-Cina. I di¬ 
aconi di Breznev a Tashkent 
(marzo) e a Baku (settembre) 
Jianno dato netta l’impressio¬ 
ne che già qualche passo a» 
vanti ci sia stato nel migliora¬ 
mento delle relazioni. Puoi 
dirmi come stanno realmente 
le cose? E una valutazione 
sulle prospettive immediate e 
di più lungo respiro? 

Ci pronunciamo per rela¬ 
zioni normali, di buon vici¬ 
nato con la Cina, per l’amici¬ 
zia con il popolo cinese. È 
una linea sancita dal con¬ 
gressi del partito e dalla dire¬ 
zione statale del nostro pae¬ 
se. E la traduciamo In realtà 
con coerenza. Se si tiene con¬ 
to del peso del passato non è 
una Impresa semplice. Ciò 
non di meno — è quello che 
noi pensiamo — la normaliz¬ 
zazione delle relazioni è rea¬ 
lizzabile se si lavora con cal¬ 
ma, senza preconcetti e sulla 
base di una effettiva, onesta 
reciprocità. Per quanto cl ri¬ 
guarda noi Intendiamo agire 
proprio In questo modo. 

La Cina, mi pare, ha posto, 
tra le altre, tre questioni all’ 
URSS: quella del rapporto 
URSS-Mongolia (cioè fa pre- 


UKbs: quella del rapporto 
URSS-Mongolia (cioè fa pre¬ 
tensa delle truppe sovietiche 
lungo la frontiera cinese); 
quella del rapporti URSS-A- 
fghanistan; quella dei rap- 
porti tra URSS e I tre paesi 
della penisola indocinese, 
Vieiman, Laos e Cambogia. 
Su quale di questi tre punti 
ritieni che l’intesa possa este¬ 
re, allo stato attuale delle co¬ 
te, più facile? 


La nostra posizione al ri- 

g uardo è che slamo disponi¬ 
li! a cercare di ottenere una 
normalizzazione e un mi¬ 
glioramento delle relazioni 
con la Cina, ma non a scapito 
degli interessi di altri paesi. 

L’URSS ha dato un giudizio 
positivo sull’avvio dei collo¬ 
qui diretti, a livello dei mini¬ 
stri degii Esteri, tra Pakistan 
e Afghanistan, sotto il patro¬ 
cìnio del segretario generale 
dell’ONU. I rapporti URSS-A- 
fghanistansono uno dei punti 
di frizione con la Cina. Come 
valuti la situazione? 

L’Unione Sovietica, oggi 
come ieri, parte dal fatto che 
1 problemi della vita Interna 
dell’Afghanistan, del suo or¬ 
dinamento politico e del suo 
orientamento sono affari in¬ 
terni del popolo afghano. In 
secondo luogo riteniamo che 
I problemi sorti attorno all* 
Afghanistan debbano essere 
risolti politicamente al tavo¬ 
lo delle trattative. Ecco per¬ 
ché l’URSS ha un atteggia¬ 
mento positivo verso 1 con¬ 
tatti tra rappresentanti del 
Pakistan e dell’Afghanistan 
sotto l’egida del segretario 
generale dell’ONU. pensia¬ 
mo che tutti quelli che sono 
Interessati a una soluzione 
politica che crei condizioni 

K r un più sollecito ritiro dal- 
tfghanistan dei limitati 
contingenti militari, debba¬ 
no essere indotti a favorire 
un ulteriore sviluppo positi¬ 
vo del contatti avviati e un 
loro successo. 

A ovest. Invece, come vedi 
gli sviluppi della svolta a de¬ 
stra nella hFT? Pensi che Fu¬ 
se! ta dalla scena di SchmMt 
possa costituire un serio pre¬ 
giudizio per la politica di di¬ 


stensione in Europa? 

Vorrei rilevare anzitutto 
che i governi capeggiati dal 
rappresentanti del partito 
socialdemocratico . tedesco* 
Willy Brandt e Helmut 
Schmldt hanno dato un con¬ 
tributo non piccolo alla cau¬ 
sa della distensione e dello 
sviluppo di normali relazioni 
tra est e ovest. Vorremmo 
sperare che il capitale accu¬ 
mulato su questo plano non 
vada sprecato. Ad ogni modo 
l’URSS non Intende mutare 
In nessun modo la linea di 
sviluppo delle normali rela¬ 
zioni di buon vicinato con la 
RFT. Per quanto concerne la 
linea della nuova dirigenza 
tedesco-federale, è ancora 
prematuro giudicare. Noi la 
giudicheremo, naturalmen¬ 
te, dal fatti. 

La messa al bando di Soli» 
damosc, decisa dal governo 
polacco nel giorni scorsi, co¬ 
stituisce, secondo te, una mi¬ 
sura capace di avviare il pae¬ 
se fuori della grave situazione 
in cui si trova? 

Penso che la tua domanda 
non è formulata del tutto e* 
sanamente. In primo luogo 
si tratta non di una decisione 
del governo polacco, bensì di 
una legge approvata dalla 
Dieta polacca, cioè dal su¬ 
premo organo della direzio¬ 
ne statale della Polonia. In 
secondo luogo si tratta non 
dello scioglimento di Questo 
o quel sindacato ma dell'a¬ 
dozione della legge che pre¬ 
vede la costruzione e Io svi¬ 
luppo del movimento sinda¬ 
cale In Polonia su una base 
nuova che elimini I residui 
negativi del passato. La llbe- 




Vadlm Zagladin 


soddisfacente. Molte regioni 
e distretti del paese hanno 
superato 1 plani di produzio¬ 
ne e consegne del prodotti a- 
grlcoll. Sottolineo che ciò ri¬ 
guarda, ad esemplo se par¬ 
liamo delle colture cerealico¬ 
le, tutte le regioni russe del 
nord-ovest, centrali e 11 baci¬ 
no Volgo-ViatskIJ, cioè quelle 
zone che si definiscono co¬ 
munemente «terre non nere». 
I lettori dell’«UnÌtà» sanno 
che In URSS, qualche tempo 
fa, fu adottato un program¬ 
ma speciale di svilupo delle 
«terre non nere». Questo pro¬ 
gramma sta producendo 1 
suol effetti. Ne! prossimo fu¬ 
turo, evidentemente, alcune 
altre regioni e distretti com¬ 
piranno 1 loro plani. Altre, 
forse, non cl riusciranno per 
le condizioni oggettive. 
Quindi fare un bilancio defi¬ 
nitivo è ancora prematuro. 
Una cosa però è chiara: quale 
che sla il bilancio finale, 11 
paese sarà rifornito di tutto 
ciò di cui necessita. 


In quei circoli. Purtroppo 

passi di risposta da parte a- 
mericana non ne vediamo. 

Ma le trattative proseguono. 
Siamo intenzionati anche 
nel prosieguo a condurle se¬ 
riamente, cioè con lo scopo 
di raggiungere un accordo. 

Consideriamo questa even¬ 
tualità come una cosa real¬ 
mente possible. L’accordo 

non potrà essere raggiunto 
solo In un caso: se l’altra par¬ 
te concepisce le trattative co¬ 
me uno schermo al riparo del 
quale continuare la corsa a* 
gii armamenti. 


Informazioni SIP egli azionisti- 

Società Italiana 

per l’Esercizio Telefonico p.a. 3ì||Wp 

Sede legale In Torino •9^8) 

Capitale sociale L. 1.680.000.000.000 w 

Interamente versato, Iscritta presso il Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società 

AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 
DA L. 1.680 MILIARDI A L. 2.030 MILIARDI 

L’Assemblea straordinaria degli Azionisti del 19 marzo 1982 ha deliberato di aumenta¬ 
re il capitale sociale da L. 1.680 miliardi a L. 2.030 miliardi, e quindi per L. 350 miliardi, me¬ 
diante emissione di 87.500.000 nuove azioni ordinarle e di 87.500.000 nuove azioni di rispar¬ 
mio, tutte del valore nominale di L. 2.000 cadauna, godimento 1 • gennaio 1982, da offrire in 
opzione agli Azionisti nel rapporto di 5 azioni nuove per ogni gruppo di 24 azioni vecchie 
possedute, al prezzo unitario di L. 2.000. 

La suddetta deliberazione è stata omologata dal Tribunale di Torino e l’aumento del 
capitale ha ottenuto la prescritta autorizzazione del Ministero del Tesoro. 

In esecuzione del mandato conferito dall’Assemblea straordinaria, il Consiglio di Am¬ 
ministrazione ha stabilito le modalità ed i termini di esecuzione dell'operazione di aumen¬ 
to, che sarà effettuabile, contro presentazione e stampigliatura dei certificati azionari, 
presso le Casse della società in Torino • Vìa Santa Maria n. 3 (Servizio Titoli) o in Roma • Via 
Flaminia n. 189, e presso la STET • Società Finanziaria Telefonica p.a. in Torino, Via Berto* 
la n. 28 o in Roma, Via Anione n. 31, • 

dal 18 ottobre al 16 novembre 1982 compresi: 
l'esercizio del diritto di opzione per gli Azionisti residenti all’estero ed il raggruppamento 
dei diritti saranno consentiti fino al 18 novembre 1982 compreso. 

Trascorsi ì termini sopra indicati, i diritti di opzione non esercitati saranno offerti in 
Borsa ai sensi dell’art. 2441 c.c., 3°‘ comma. I diritti acquistati in sede dì tale offerta do¬ 
vranno essere presentati per l’utilizzo, presso la Società, a pena di decadenza, entro il 9 di¬ 
cembre 1982. 

Il Consiglio, alla luce delle risultanze dell’operazione di conversione delle azioni ordi¬ 
narie in azioni di risparmio deliberata dall’assemblea straordinaria del 19/3/1982 (n. 
396.750.000 azioni dì risparmio emesse a fronte delle n. 420.000.000 richiedìbili) ha stabilito 
che il numero di azioni ordinarie e di risparmio da attribuire in sottoscrizione in rapporto al¬ 
le azioni ordinarie e di risparmio in circolazione sia il seguente: 

— a fronte delle n. 396.750.000 azioni di risparmio: 

n. 5 nuove azioni di risparmio ogni 24 azioni di risparmio vecchie possedute; 

— a fronte delle n. 443.250.000 azioni ordinarie: 

n. 155 nuove azioni di risparmio ogni 14.184 azioni ordinarie vecchie possedute, e, 
n. 2.800 nuove azioni ordinarie ogni 14.184 azioni ordinarie vecchie possedute. 

li Presidente 
Ottorino BELTRAMI 

(Pubblicato, al sensi di legge, sul fascicolo n. 218 del 2.10.1982 del Bollettino Ufficiale delle 
Società per Azioni e a Responsabilità Limitata) 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 
“MEDIOBANCA 7% 1973/1988 Serio speciale SIP” 
parzialmente convertibili in azioni SIP 

Si informano i Signori Obbligazionisti che, a norma dell'art. 8 del regolamento del pre¬ 
stito, la STET sottoscriverà le azioni a pagamento spettanti alle azioni SIP costituite in 
“gestione speciale”, entro il limite massimo consentito. 

Effettuata la suddetta operazione, le nuove azioni verranno immesse nella gestione 
stessa ed il rapporto di conversione originario (16 azioni ogni 100 obbligazioni, più il rim¬ 
borso in contanti di L. 60.000) già modificato a seguito degli aumenti di capitale 1978 e 
1981, risulterà per ogni 100 obbligazioni, di 50,5714 azioni, di cui 30 a pagamento al prezzo 
complessivo di L. 60.000, pari alla quota originaria di rimborso in contanti, oltre al congua¬ 
gli di interessi previsti agli artt. 6 e 8 del regolamento del prestito. , 

: L’Obbligazionista, all’atto della conversione, potrà richiedere tutte azioni ordinarie 
oppure metà azioni ordinarie e metà azioni di risparmio. 


ra formazione e funziona¬ 
mento di tali sindacati, la lo¬ 
ro collaborazione costruttiva 
con le strutture statali, con 
le forze sociali e politiche del¬ 
la Polonia cosUtulrebbero, 
penso, indubbiamente, un 
contributo alla normalizza¬ 
zione della situazione del 
paese. 

Gli sviluppi in Polonia 
sembrano mostrare invece 
che la situazione non è affat¬ 
to tranquilla. 

Ma tu tl aspettavi che tut¬ 
to sarebbe stato subito tran¬ 
quillo? 

No, ma la reazione è stata 
forte. 

Certo, tutti gli esponenti 
che sono contro la direzione 
attuale e contro 11 regime, a- 
desso fanno chiasso, io credo 
però che, contemporanea¬ 
mente si avvierà un altro 
processo, quello della forma¬ 
zione dei sindacati, in cui en¬ 
treranno tutti a far parte, So- 
lidamosc e non Solidaraosc. 

So che stai per andare in 
Italia. Con quale program¬ 
ma? 

Vado su Invito dei compa¬ 
gni dell'Istituto Gramsci di 
Bologna. VI svolgerò un in¬ 
tervento sulle quesUoni della 
politica estera dell’URSS, 
cioè su molte delle questioni 
di cui abbiamo discusso og¬ 
gi. Successivamente mi in¬ 
contrerò con 1 compagni del 
Cespi: anche questo ha a che 
fare con la mia specializza¬ 
zione. Questo viaggio si in¬ 
quadra nello sviluppo del 
rapporti da compagni tra 1 
nostri partiti a cui conti¬ 
nuiamo ad attribuire una 
grande Importanza. 

Giulietto Chtesa 


ENTE NAZIONALE PER L ENERGIA ELETTRICA 

UN PIANO PER L PAESE 

Il Ministero dell'Industria ha predisposto il PIANO 
ENERGETICO NAZIONALE. 


L’Italia viene cosi a dispor 
re finalmente di un quadro 
di riferimento certo che le 
consente di programmare la 
copertura dei futuri fabbisogni 
energetici con la riduzione de] 
la dipendenza dal petrolio e 
la diversificazione delie fonti. 



L’ENEL ha un ruolo priorità 
rio e sostanziale nel raggiun 
gimento degli obiettivi fissati 
dal PIANO ENERGETICO. 

Le linee direttrici del programmi fl nucleare contribuirà in misura no* 
dell'ENEL, approvati dal Consiglio dì tevote alla diminuzione dei consumi 
Amministrazione, possono cosi sin- di petrolio, raggiungendo, entro i pri- 



letiziarsi: 

utilizzazione delle residue risorse 
idriche del Paese; 


mi anni dei prossimo decennio, una 
quota superiore al venti per cento 
dell'energia elettrica prodotta 
dall’ENEL; 


apporto dei nuovi impianti geotermo la ricerca per le fonti integrative e 
e l ettri ci ; per le tecnologie avanzate richiede 

consistenti investimenti, phj che prò* 
un ruolo determinante è assegnato porzionaff, rispetto al pur limitato 
al carbone di cui è previsto un so- contributo che queste fonti potranno 
stanziale aumento dei consumi; dare alla copertura del fabbisogno 


energetico nazionale. 

Le scelte energetiche devono essere 
tali da tutelare in primo luogo l'uomo 
e la sua salute, anche con il controllo 
democratico esercitato dagli Enti lo¬ 
cali. 

La sicurezza e la protezione deH’am- 
Piente sono garantite da una rigoro¬ 
sa legislazione, il cui controllo, por- 
quanto con ce rn e gli impianti nuclea¬ 
ri, è affidato ai servizi specializzati 
dell’ENEA. 


Nelle Regioni e nei Comuni italiani, dove il PIANO ENERGETICO NAZIONALE ha pre¬ 
visto la localizzazione di impianti di produzione, si gioca l'avvenire del nostro Paese. 

DOBBIAMO DECIDERE OGGI IN MODO RESPONSABILE E RAZIONALE, 
QUALE SARA’ IL FUTURO DELLE NUOVE GENERAZIONI. 


^ *t <.<*** .** . ■ >.. i« ■'ili J *{■ 
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La situazione resta incerta ma rinenia a gg rava la posizione dell’Italia 

La lira arretra su tutte le altre monete 


Previsioni di un aggravamento 
della crisi in Germania incentivano 
la speculazione sul marco 
Solo una pausa elettorale 
nella stretta degli USA? 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI 



16/10 

14/10 

Dollaro USA 

1437,250 

1430,600 

Dollaro canadesa 

1168,100 

1165,675 

Marco tedesco 

570,445 

669.000 

Fiorino olanda»# 

522,805 

521,385 

Franco belga 

29,382 

29.338 

Franco francese 

201,676 

201,215 

Sterlina inglese 

2450,450 

2444,700 

Sterlina irlandese 

1943,260 

1938.000 

Corona danese 

160,315 

160,226 

Corona norvegese 

198,040 

197,875 

Corona svedese 

195.665 

195,385 

Franco svizzaro 

667.370 

668.815 

Scellino austriaco 

81,312 

80,959 

Escudo portoghese 

16,080 

16,100 

Peseta spagnola 

12,527 

12,555 

Yen giapponese 

6.345 

5,361 

ECU 

1340,830 

1337,960 

Oro Fino par gr. (Milano) 


20.500/20.700 


ROMA — Il pendolo della politica 
monetaria statunitense toma indie¬ 
tro, spinto da una salve di dichiara¬ 
zioni che promettono restrizioni mo¬ 
netarie a volontà, ma il rapporto lira- 
dollaro si muove a senso unico. Il 
nuovo record di 1437 lire non è si¬ 
gnificativo in sé quanto per il fatto di 
venire una settimana dopo la riduzio¬ 
ne del tasso d'interesse negli Stati U- 
niti e nella maggior parte dei paesi 
europei. C'è un «più* di politica inter¬ 
na italiana che deteriora la posizione 
intemazionale della lira. 

Henry Wallich, che ha passato l’ul¬ 
timo quarto di secolo nella stanza dei 
bottoni al Tesoro e alla Banca centra¬ 
le degli Stati Uniti, alternativamen¬ 
te, ha dichiarato ieri che l'allenta¬ 
mento della stretta creditizia deciso 
dalla Riserva Federale è temporaneo. 
Pragmatista che ha servito le più di¬ 
verse politiche (ora fa parte dell’uffi¬ 
cio che gestisce la Riserva Federale), 
Wallich si è lanciato ieri — parlava a 
New York nel corso di una conferen¬ 
za — in difesa delle pratiche moneta¬ 
riste, dicendo che Tesserci preoccu¬ 
pati troppo dei tassi d’interesse nel 
periodo successivo alla seconda guer¬ 
ra mondiale «ha avuto conseguenze 
disastrose sul piano dell’inflazione*. 


Wallich ritiene la ripresa dell'infla¬ 
zione collegata alla imminente ripre¬ 
sa con il miglioramento della situa¬ 
zione economica. Quindi, la pausa 
della stretta monetaria durerà poco. 

Fino alle elezioni del 2 novembre? 
Questa è la domanda che si pongono 
gli ambienti americani. Il presidente 
della Riserva Federale, Paul Volcker, 
avrebbe agito per favorire il voto ai 
repubblicani di Reagan per il rinnovo 
di una parte dei seggi parlamentari. I 
repubblicani rischiano di perdere la 
maggioranza al congresso degli Stati 
Uniti e questo aprirebbe la via a con¬ 
flitti sempre più aspri con i monetari¬ 
sti della Riserva Federale. Il banchie¬ 
re centrale, come già avvenne alla vi¬ 
gilia della elezione di Reagan, ha 
«preso partito» intervenendo nelle e- 
lezioni. 

Il cedimento della lira, ieri diffuso 
verso il marco, (570 lire), la sterlina 
(2450 lire), il fiorino olandese (523 li¬ 
re) riflette l’assenza di una netta defi¬ 
nizione della linea di condotta nel 
prossimo semestre di dura crisi. Que¬ 
sta incertezza c’è anche in altri paesi, 
la Germania in particolare, ma in 
questi alcune forme di deflazione del¬ 
la domanda sono chiaramente defini¬ 
te. In Germania, ad esempio, si an¬ 


nuncia la riduzione del prodotto in¬ 
terno dell’1% per l'intero 1982, l’au¬ 
mento dei disoccupati di un altro 
mezzo milione neU'63 (da 1,85 a 2,4 
milioni) per consentire all’inflazione 
di scendere dal 6% al 4%. Il governo 
Kohl non sembra intenzionato a rea¬ 
gire a queste prospettive e ciò contri¬ 
buisce a far satire le «puntate* della 
speculazione sul marco. 

Se queste prospettive sono respin¬ 
te in Italia, anche a causa del maggior 
peso degli effetti sulle strutture eco¬ 
nomiche e sociali, la politica moneta¬ 
ria dovrebbe svilupparsi in forme 
corrispondenti: rigore nell’uso delle 
risorse monetarie disponibili, da un 
lato, e incanalamento a finalità e ri¬ 
duzione degli ostacoli al loro trasferi¬ 
mento agli investimenti prioritari. 
Qui, invece, si verificano cadute ver¬ 
ticali di capacità di governo moneta¬ 
rio, a partire dalle relazioni con l’e¬ 
stero con i relativi movimenti di capi¬ 
tali. Nei giorni scorsi si è diffusa la 
notizia cne sarebbero addirittura 
pronti avvisi di reato per i dirigenti 
del ministero del Commercio estero 
(che gestisce parte dei movimenti di 
capitali) e dell’Ufficio Italiano Cam¬ 
bi. L’occasione è l’indagine sulla ban¬ 


carotta deU’Ambroeiano. Ma, come 
rileva una nota CGIL, CISL, UIL in¬ 
viata al Tesoro, il colabrodo della ge¬ 
stione valutaria è un caso generale 
che risulta da una situazione «di inef¬ 
ficienza e confusione dei ruoli in cui è 
stato lasciato l’intero settore dei con¬ 
trolli valutari*. 

Si rileva che i governatori della 
Banca d’Italia, cui è demandata l’ese¬ 
cuzione della politica valutaria «non 
hanno inteso realizzare le direttive 
del Parlamento». Ciò che richiede 
una rapida correzione istituzionale. 

La questione delle risorse investi¬ 
bili e del loro costo è affrontata anche 
nell’ultima relazione di Enrico Cuc¬ 
cia come amministratore di Medio¬ 
banca. Pur respingendo le responsa¬ 
bilità dei banchieri afferma che «il 
punto centrale resta quello del costo 
del denaro: ai livelli correnti soltanto 
una quota assai contenuta dei nuovi 
investimenti può essere finanziata 
con indebitamento*. Ciò comporta un 
maggior afflusso di capitale di rischio 
alle imprese. Ma c’è anche uno spazio 
per l’azione della banca che va utiliz¬ 
zato perché «non c’è altra alternativa 
alta strada della ripresa economica». 

Renzo Stefanelli 


Ora i banchieri dicono: i tassi 
non scendono, forse aumentano 

Dura polemica al convegno di Venezia delle Casse di Risparmio contro la Confindu- 
stria - «Le posizioni degli imprenditori sono ridicole» - Un quadro pessimistico 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — «In questa situazione parlare di abbassamento del 
costo del denaro è ingenuo». È il parere di Giancarlo Mazzocchi e 
Mario Talamona, due autorevoli economisti-banchieri che sono 
intervenuti ieri, a Venezia, al convegno indetto dalle Casse di 
Risparmio. «Siamo in una fase che difficilmente porterà all’unifi¬ 
cazione del "top rate” — ha detto Giancarlo Mazzocchi —. Ho 
letto sui giornali di oggi della riduzione di 5.600 miliardi del prelie¬ 
vo fiscale. E evidente che ci si muove ormai in una logica ai tipo 
elettorale, a meno che quel taglio non sia compensato da una 
riduzione della spesa pubblica per un'uguale importo. Se non si 
impongono nuovi vincoli la situazione sfocerà nell'aumento dei 
tassi di interesse e quindi anche del costo del denaro». 

Secondo Mazzocchi sarà anche la situazione internazionale a 
incidere negativamente suU’andamento dei tassi di interesse del 
costo del denaro in Italia. «Ho l’impressione — ha affermato Maz¬ 
zocchi — che dopo le elezioni del 2 novembre negli Stati Uniti la 
Federai Reserve aumenterà i tassi, con gravi ripercussioni su tutta 
l’economia occidentale». 

«E paradossale che provvedimenti di giustizia sociale — sostiene 
Mario Talamona — che dovrebbero avere connotati atemporali, 
devono invece essere valutati hic et nunc. Se diminuisce il prelievo 
fiscale e non.si riesce a tagliare la spesa pubblica, crescerà il deficit 
pubblico (si avvia a sfiorare a fine anno i 90 mila miliardi, alla 
barba di tutti i tetti di Spadolini e Andreatta). La conseguenza 
sarà inevitabilmente un incremento del fabbisogno finanziario 
pubblico, una spinta verso l’alto dei tassi di interesse e del costo 
del denaro, un’inflazione ancora più elevata, una compressione dei 
crediti verso il sistema produttivo. A questo punto diventa mistifi¬ 
catorio parlare di calo del costo del denaro». 

Le stesse opinioni sono condivise dal prof. Remo Cacciafesta, 
presidente della Cassa di Risparmio di Roma. Questi ha aggiunto 
che gli industriali «protestano stupidamente contro le banche, no¬ 
nostante le imprese industriali siano quelle che ricavano i maggiori 
utili, anche se in fondo siamo tutti nella stessa pentola». Le accuse 
della Confindustria al sistema bancario per il mancato abbassa¬ 
mento del costo del denaro non hanno suscitato particolari emo¬ 
zioni tra i banchieri convenuti a Venezia. «Il discorso della Confin¬ 
dustria è ridicolo — ha sostenuto il presidente delTACRI, Camillo 
Ferrari — sembra che i problemi dell’industria italiana si risolvano 
abbassando di un p*mto il costo del denaro». 

Più sottilmente il prof. Talamona ha dichiarato che la situazione 


di crisi delle imprese «non può attribuirsi solo alla difficoltà finan¬ 
ziaria. Tante aziende fanno debiti perché male amministrate o 
gestite, non perdono solo per il costo dei loro debiti». È opinione di 
Talamona che se non si toccano i meccanismi perversi che tendono 
a incrementare improduttivamente la spesa pubblica, «ci si possa 
avviare verso un degrado serio della capacità produttiva del nostro 
paese». 

Ecco che da Venezia giungono segnali non incoraggianti per 
l’economia italiana. Gli esperti e i dirigenti di istituto di credito 
riuniti a consulto, anche se il tema del loro convegno era la riforma 
degli statuti delle Casse di risparmio, hanno disegnato un quadro 
desolante del nostro futuro. Crescita della spesa pubblica, ael de¬ 
bito pubblico, del costo del denaro, dell’inflazione, con conseguen¬ 
ze terribili per l’occupazione, per il ridursi delle capacità produtti¬ 
ve. 

Sui temi più propri del convegno di Venezia c’è da dire che 
nonostante ogni sforzo del presidente delTACRI, Camillo Ferrari, 
pare emergere una diversità di intenti fra i presidenti delle varie 
Casse di risparmio. Ognuno per conto suo? Non è detto. Su alcune 
cose sono tutti d’accordo. Le Casse devono essere ricapitalizzate e 
occorre modificare gli statuti; è necessario razionalizzare le strut¬ 
ture e perseguire una politica di maggiore efficienza produttiva. Il 
dissenso è piuttosto sulle cose concrete. Per Camillo Ferrari l’in¬ 
gresso del capitale privato nelle Casse di Risparmio è opportuno e 
può avvenire attraverso tre opzioni possibili: attraverso remissio¬ 
ne di azioni di partecipazione, che diano agli azionisti tutti i diritti, 
anche l’elezione dei consigli di amministrazione; mediante azioni 
di risparmio, che consentano solo il diritto di partecipare all’even¬ 
tuale remunerazione del capitale; mediante azioni partecipative, la 
cui funzione non è stata però ben chiarita. Remo Cacciafesta ha 
dimostrato di disinteressarsi al mantenimento o meno del caratte¬ 
re pubblico delle Cesse di Risparmio. Il presidente delle Casse di 
Risparmio europee e della Cassa di Bologna Sacchi-Morsiani ha 
detto tout court che le Casse devono agire come imprese. Più 
preoccupato di preservare il connotato di struttura pubblica delle 
Casse di risparmio si è dimostrato il presidente della Cassa di 
Vercelli, Scheda, il quale ha accusato Cacciafesta di spingerei trop¬ 
po in avanti e di mutare sovente le sue posizioni. Resta ancora da 
dire che tutti sembrano d’accordo sull’opportunità di quotare in 
Borea le azioni da emettere per aumentare il capitale delle Casse, 
questo «per ragioni di trasparenza». 

Antonio Mereu 



I muhifunzkmi ad alta tecnol 


ogia. 
i basta. 


Perché essere“solo digitali" 

Se da un orologio ti aspetti funzioni particolari, come la suoneria programmabile e il cronografo al decimo 
o al centesimo di secondo. Seiko è la risposta ideale. Un orologio di cui puoi essere orgoglioso anche 
per la precisione e l'affidabilità che hanno reso la Seiko famosa nel mondo. Seiko: la più vasta collezione 
di orologi di alla qualità, a lancette, digitali e duo-display. Seiko al polso: un'inconfondibile testimonianza 
del tuo gusto, la sintesi più felice di tutto quello che ti aspetti da un orologio. Il tuo prossimo orologio. 



Chiedi la garanzia intemazionale, 
valida 12 mesi. £ un tuo diritto. 


SEIKO 


Presso i Rivenditori Autorizzati 
che espongono questa targa. 
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Remo Cacciafesta 


Camillo Ferrari 


Pesanti polemiche dentro VOpec 
su prezzi e quote di produzione 

ROMA — Clima di rottura dentro l'OPEC: da una parte ci 
sono i paesi del Golfo Persico, dall’altra gli altri produttori 
(africani e sudamericani). Motivo della contesa è la politica 
del prezzi petroliferi ed il rispetto delle quote di produzione. I 
paesi del Golfo, Arabia Saudita in testa, hanno messo sotto 
accusa tutti gli altri per aver praticato in questi mesi prezzi al 
ribasso rispetto agli accordi stipulati all’interno dell’Opec e 
per aver «forzato la produzione». Per due giorni i ministri del 
petrolio di Kuwait, degli Emirati arabi, del Qatar, Bahraln, 
Oman e dell’Arabia Saudita si sono incontrati a porte chiuse 
a Sai ah e al termine hanno emesso una dichiarazione che 
drammatizza ed inasprisce i contrasti: se 1 paesi africani e 
l’Iran (che però non sono esplicitamente nominati) «insistono 
In questo errato comportamento gli stati del Consiglio di 
cooperazlone del Golfo non 11 proteggeranno dalle conse¬ 
guenze*. 


Linea dura sui contratti? 
Pochi con la Confindustria 

Lo afferma una indagine condotta dalla Federmeccanica, l’asso¬ 
ciazione degli industriali metalmeccanici - Solo il 25% ha detto s! 


MILANO — Gli italiani, l’opi¬ 
nione pubblica in generale, so¬ 
no d’accordo con la linea di fer¬ 
mezza adottata dalla Confin¬ 
dustria in questi mesi, cioè con 
la volontà di iniziare le trattati¬ 
ve per i rinnovi dei contratti di 
lavoro solo dopo aver risolto il 
problema del costo del lavoro? 
Il 25 per cento ha risposto di sì 
e il 25 per cento ha risposto di 
no. il 50 per cento ha risposto 
non so. È questo uno dei dati 


interessanti scaturiti da un’am- 

{ >ia ricerca condotta da Gabrie- 
e Calvi presidente dell’Eurisko 
e da Eugenio De Luca per conto 
della Federmeccanica, l’asso¬ 
ciazione che riunisce gli indu¬ 
striali metalmeccanici. 

La ricerca i stata presentata 
ieri sera al Circolo della Stam¬ 
pa. D dato relativo alla scarsa 
adesione delTopinione pubbli¬ 
ca alla impostazione di fermez¬ 
za della Confindustria è stato 
giustificato dal direttore della 



Seiko. Lo standard mondiale. 


Varati ma tagliati 
i fondi per nuove 
imprese cooperative 

ROMA — Il consiglio dei ministri ha approvato ieri i disegni 
di legge, alcuni del quali annunciati da oltre un anno, per il 
finanziamento di cooperative fra lavoratori in cassa integra¬ 
zione che intendano rilevare l’impresa; per l’istituzione del 
Foncooper, fondo promozionale rotativo per crediti di inve¬ 
stimento delle coop; per 11 rifinanziamento della Sezione spe¬ 
ciale di credito presso la Banca Nazionale del Lavoro (Coo- 
percredito). Il comunicato del consiglio dei ministri fornisce 
Informazioni frammentarie sulle decisioni, dalle quali tra¬ 
spare comunque che I fondi Inizialmente previsti sono stati 
drasticamente e inopinatamente ridotti. 

n presidente della Lega nazionale cooper a tive, Onelk> 
Prenotai, rileva che per la legge sulle coop industriali «si era 
parlato prima di 300 miliardi per il 1962, poi di 100 e ora di 70 
miliardi. Rimane pertanto poco credibile la promessa che 
sarebbero stati mobilitati. In un quadriennio, 1200 miliardi. 
Metto in evidenza dò perché non abbiamo assolutamente 
bisogno di creare illusioni fumi luogo. Ribadisco poi l’oppor¬ 
tunità che la legge preveda la costituzione di una sola finan¬ 
ziaria promossa unitariamente dal movimento cooperativo» 
con 1 sindacati In funzione di controlla Quanto al Foncooper 
•è del tutto insufficiente la cifra stanziata di 30 miliardi, cd 
occo r re anche conoscere se questa iniziativa rappr esen ti o no 
l’avvio della riforma del credito cooperativa o se si tratti di 
uno stralcio*. Prandln! ricordala urgenza di un Incontro sin¬ 
dacati-coop-govemo per la legge sulle coop Industriali, Ini¬ 
ziativa nella quale si mette in giuoco 11 salario del lavoratori 
(Indennità di fine lavoro) dò che richiede il massimo di rigo¬ 
re. 


Federmeccanica, Mortillaro, 
con la scarsa informazione che 
ri sarebbe nel Paese attorno al¬ 
le vicende relative alle relazioni 
industriali La scarsa informa¬ 
zione risulterebbe anche dalle 
quantità di risposte, il 50 per 
cento appunto, che si sono ri¬ 
solte in un «non so». 

Questo dato di mancata co¬ 
noscenza viene anche da altre 
cifre come quelle relative alla 
maggiore o minore informazio¬ 
ne sulla piattaforma presentata 
dai metalmeccanici. L’88 per 
cento circa dell’opinione pub¬ 
blica ha dichiarato che non sa 
che cosa sia la piattaforma dei 
metalmeccanici. Altri dati met¬ 
tono in rilievo una scarsa sensi¬ 
bilità nei confronti delle richie¬ 
ste relative all’orario di lavoro 
anche tra gli operai e fanno e- 
mergere la presenza, nella stra¬ 
grande maggioranza deDe a- 
ziende, di rapporti diretti tra 
imprenditori e lavoratori. 

Tra le richieste più sentite 
dai lavoratori, sempre secondo 
questa analisi condotta da Ga¬ 
briele Calvi, sarebbero innanzi¬ 
tutto le richieste salariali, poi 
quelle relative all’orario e in 
terzo luogo quelle relative agli 
aspetti normativi II problema 
deU’occupa&one verrebbe sol¬ 
tanto all’ultimo posto. 

Altri elementi interessanti 
sono dati dai sondaggi relativi 
alla p resenz a di una contratta¬ 
zione aziendale. Il 42 per cento 
degli imprenditori ha dichiara¬ 
to ai non aver mai utilizzato ne¬ 
gli ultimi cinque anni lo stru¬ 
mento della contrattazione a- 
ziendale. Infine il 40 per cento 
degli imprenditori ha dichiara¬ 
to di non aver mai registrato 
adoperi nella propria azienda. 
In ultimo è da sottolineare che 
a una domanda relativa alla 
poeeibflità che «la Confindu¬ 
stria faccia la voca groma e poi 
ceda» un 21 per cento di im¬ 
prenditori ha dichiarato di es¬ 
tera convinto di tale poaaibilità. 


POSTA 


Breve fiammata 
al rialzo 
(il merito è 
del petrolio) 


MILANO — La Borsa ha a- 
vuto Ieri mattina un breve 
momento di euforia siila con¬ 
ferma da parte della Monte- 
dison del ritrovamento di un 
giacimento petrolifero nel 
canale di Sicilia. La notizia 
(venuta fuori già nella scorsa 
settimana, pare di venerdì) 
diramata dalle agenzie verso 
le ore 9.30 (cioè poco prima 
dell’inizio delle contrattazio¬ 
ni) ha avuto l'effetto di im¬ 
primere Ed mercato un anda¬ 
mento sostenuto, oltre che di 
spingere 11 titolo Montedlson 
sopra 11 tetto delle cento lire, 
perso da alcuni mesi, per fi¬ 
nire la pEirtita a quota 104 
contro le 96,75 del giorno pri¬ 
ma (+7,65%). 

Ma l’euforia si è quasi su¬ 
bito calmata, dopo che a più 
attente valutazioni 11 giaci¬ 
mento è apparso non partico¬ 
larmente consistente. 

La notizia parlava di giaci¬ 
mento di «considerevoli di¬ 
mensioni» precisando pòi le 
prove In corso hanno con¬ 
sentito di raggiungere una 
produzione di oltre 10.000 
barili al giorno di olio grezzo 
a densità 15,5 API (peso spe¬ 
cifico 0,962) e 2,5% di zolfo. 
Che non è certo petrolio da 
buttare. Ma il mercato borsi¬ 
stico evidentemente o vuole 
un giacimento alla Mare del 
Nord o niente. 


■am m 


Ripristinato 
Il pagamento 
delle pensioni 
argentine? 

Sono un pensionato della 
Repubblica Argentina. A 
causa del conflitto anglo-ar¬ 
gentino mi hanno sospeso la 
pensione guadagnatomi do¬ 
po 30 anni di duro lavoro mal 
pagato ed ora mi trovo In 
una casa di riposo per anzia¬ 
ni. Che colpa abbiamo noi 
degli errori del governanti? 
VINCENZO ÀLESSAN- 
DRELL1 
Montemarclano (Ancona) 

In seguito al conflitto an¬ 
glo-argentino per le isole Fai- 
tdand-Malvinas, vennero so- 

3 lesi da parte del governo di 
uenos Aires tutti i pagamen¬ 
ti all’estero quindi anche le 
pensioni. Dopo la cessazione 
del conflitto, i pagamenti — a 
quanto ci risulta — vanno 
normalizzandosi progressiva¬ 
mente. L’informazione ripor¬ 
tata non è ufficiale. Cioè, si i- 
gnora se il governo argentino 
abbia o no revocata la clausola 
della sospensione dei paga¬ 
menti all’estero. 

Escluso 
dai benefici 
della 336 

Sono un ex operalo di pri¬ 
ma classe assunto nelle Fer¬ 
rovie dello Stato fin dal 1938. 
Scoppiato la guerra ebbi la 
cartolina di richiamo che mi 
invitava a raggiungere 11 6° 
reggimento fanteria «Aosta» 
a Palermo. Tale cartolina la 
esibii al miei superiori che 
avvalendosi della legge allo- 
ra vigente, mi fecero restare 
In servizio e perciò conside¬ 
rato militarizzato. Una volto 
pensionato mi dissero che 
non avevo diritto a usufruire 
della legge n. 338 In favore 
degli ex combattenti. Sue- 
cesslVEunente, si seppe che 
anche 1 militarizzati poteva¬ 
no beneficiare di tale legge, 
ma non tutti; fra gli esclusi 
mi trovai tinche lo. Alle sva¬ 
riate mie richieste mi è stato 
risposto prima che ero stato 
escluso perché non dipen¬ 
dente di un ente statole e poi 
perché dal documenti da me 
esibiti non risulto che lo ab¬ 
bia titolo a fruire del benefi¬ 
cio. Che cosa si può fare? 
VINCENZO MESSINA 
Livorno 

Comprendiamo e giustifi¬ 
chiamo il tuo più che legittimo 
malcontento. La legge sugli ex 
comòattenti, oltre ad arrecare 
grave danno ai lavoratori del 
settore privato, che ne sono ri¬ 
masti fuori; ha prodotto disu¬ 
guaglianze e ingiustizie anche 
nella stessa categoria del pub¬ 
blico impiego. E U tuo caso ne è 
una prova evidente e lampan¬ 
te. Non possiamo far nulla per 
te, perché le leggi sono quelle 
che sono. 

Rivolgiti 
aU’INCA 
di Roma 

La legge del 24 maggio 
1970 n. 336 mi ha riconosciu¬ 
to, al fini della carriera sco¬ 
lastica, 11 servizio combat¬ 
tentistico (2 anni, 6 mesi e 10 
giorni). La legge del 9 ottobre 
1971 n. 824 ha, invece, annul¬ 
lato tote beneficio. Con la 
prima legge il beneficia se 
non fossi passato dal ruolo B 
al ruolo A, mi sarebbe rima¬ 
sto per tutto la vita. Invece 
no. Leggendo e rileggendo 
l’art. 3 della legge 9 ottobre 
1971, n. 824 chedlce testual¬ 
mente: «Ciascun .beneficio 
può essere, peraltro, goduto 
una volto sola», la Corte dei 
Conti è arrivata alla conclu¬ 
sione che la inserito già nel 
ruolo A, non debba benefi¬ 
ciare neppure una volta sola 
degli aumenti riconosciuti 
dalla legge n. 336. L’interpre¬ 
tazione della Corte dei Conti 
non mi sembra logica. 

ANTONIO GENOVESE 
Roma 

n quesito postoci esula dalla 
nostra competenza specifica. 
Ti consigliamo di rivolgerti al¬ 
l’ufficio legale deUTNCA della 
provincia di Roma, dal quale 
potrai avere tutte le delucida¬ 
zioni richieste. 

Una ricosti¬ 
tuzione 
alia volta 

In riferimento alla rispo¬ 
sto da voi datomi nella ru¬ 
brica «posta pensioni» del 
24-7-1962, ecco 1 dati da voi 
richiesti: sono nato il 
14-9-1919 e la pensione rico- 
nociutami nel 1974 e liquida¬ 
tami solo neU’aprtle 1962, 
senza che lo abbia ricevuto 
ancora niente, porta 11 nu¬ 
mero 60030706 eat Io. 

OVIDIO SERRU 
Roma 

Abbiamo accertato che tu, a 
suo tempo, hai inoltrato all’ 
INPS m date diverse, due do¬ 
mande di ricostituzione. La 
prima, che porta il n. 
002212SS, i stata già definita e 
la sede deWINPS di via Amba 
Arodam a giorni verrà in pos¬ 
sesso dei motivi tabulati che 
in vier à a te direttamente. La 
tua seconda domanda di rico¬ 


stituzione, il cui numero è 
80504206, non pud etere anco¬ 
ra evasa se non dopo che la 

f i rima non si ria conclusa con 
‘incasso da parte tua dell’im¬ 
porto a te spettante. 

Indispensabili 
i documenti 

Fin doll’apiile 1979 ho 1- 
noltrato domanda al mini¬ 
stero del Tesoro per 11 riscat¬ 
to del servizio militare. Desi¬ 
dererei sapere per qUEde mo¬ 
tivo non ho avuto ancora al¬ 
cuna risposto. 

ROLANDO LEPRI 
Sassetto (Livorno) 

Il 21 luglio scorso, con lette¬ 
ra inviata anche a te per cono¬ 
scenza, il ministero ael Tesoro 
— Direzione generale degli i- 
stituti di previdenza — ha 
chiesto aÙ’Amministrazione 
provinciale di Livorno, alcuni 
documenti indispensabili per 
la definizione della tua do¬ 
manda di riscatto. Non appena 
tali documenti giungeranno a 
destinazione, ci dicono, la tua 

E rotica verrà subito messa in 
umazione e definita. 

A chi spetta 

l’assegno 

funerario 

Alcuni mesi fa è deceduta 
mia madre, pensionato della 
gestione dei coltivatori diret¬ 
ti. Desidererei spaere se in 
base alla legge n. 251 del 10 
maggio 1982, mi spetto o me¬ 
no l’Eissegno funerario di un 
milione e a chi deva even¬ 
tualmente chiederlo. 

LETTERA FIRMATA 
Gioia del Colle (Bari) 

L’assegno funerario compe¬ 
te a tua madre solo se decedu¬ 
ta a seguito di infortunio sul 
lavoto e che, quindi, pur essen¬ 
do pensionata continuava a 
lavorare. Poiché tale materia 
pud interessare molti altri let¬ 
tori, rammentiamo loro che la 
legge n. 251 da te citata, nello 
stabilire nuove norme in ma¬ 
teria di assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, ha mo¬ 
dificato U vecchio art. 85 del 
Testo unico stabilendo che per 
la morte causata da infortunio 
sul lavoro competono rendite 
ai superstiti (coniuge, figli, a- 
scendenti, fratelli c sorelle). 
In aggiunta alla pensione in¬ 
diretta viene corrisposto un 
milione al coniuge o ai figli o a 
chiunque altro dimostri di a- 
ver sostenuto spese a seguito 
della morte del lavoratore nel¬ 
la misura corrispondente alla 
spesa sostenuta e, comunque, 
non oltre il milione. 

Attende da 
20 anni... 

Sono un reduce dell’ulti¬ 
ma guerra. MI sono rivolto 
anche alle massime autorità 
dello Stato per ottenere la 
trattazione del mio ricorso 
che giace alia Corte del Conti 
da oltre 20 anni Ora lo dica 
si può avere fiducia in uno 
Stato che a 40 anni dalla fine 
della guerra non riesce anco¬ 
ra a stabilire quali sono 1 Teri 
diritti del cittadini? Abbia¬ 
mo combattuto per un ideale 
di giustizia umana e di liber¬ 
tà democratica e il contribu¬ 
to di sangue dato da tutti co¬ 
loro che sono morti non é 
servito a niente. Stiamo assi¬ 
stendo ad uno sfascio com¬ 
pleto della società il che lo si 
nota In special modo quando 
si varano leggi che costrin¬ 
gono solo 1 lavoratori, 1 pen¬ 
sionati ed i disoccupati a pa¬ 
gare le tasse; mentre gli spe¬ 
culatori e quelli che hanno 
redditi a non finire, per 
clientelismo sfuggono al fi¬ 
sco con molto facilità. 
FRANCESCO MOSSUDU 
Cardedu (Nuoro) 

Chiediamo scusa se per il 
poco spazio a nostra disposi¬ 
zione non pubblichiamo inte¬ 
gralmente la tua lunga lettera 
che contiene delle giustissime 
e amare considerazioni Dalla 
Corte dei conti abbiamo, co¬ 
munque, app r es o che la tua 
pratica sta per essere assegna¬ 
ta al magistrato per la tratta¬ 
zione. Il che significa che non 
tutto i risolto, anzi altro tem¬ 
po ci vorrà prima di vedete 
qualche risultato perché per 
prima cosa la pratica dovrà es¬ 
sere istruita come una qual¬ 
siasi causa, di s cussa e succes¬ 
sivamente si avrà il «verdet¬ 
to». 

Accolto il 
tuo ricorso 

Invalido di guerra, sono ti¬ 
tolare di pensione di ottava 
categoria. Circa 20 anni fa 
feci ricorso alla Corte dei 
conti. So che di recente tale 
ricorso è stato discusso ma 
non ne conosco l’esito. La 
mia odissea l’ho anche espo¬ 
sta al presidente Pettini. E 
mai possibile che con 225 
giorni di convalescenza per 
causa di servizio lo debba u- 
sufruire dell’ultima catego¬ 
ria delle pensioni di guerra? 
MARCELLINO CONSALES 
Ptodlroonte Matese (Caserta) 

Notizie buone: U tuo ricorso 
è stato effettivamente discus¬ 
so ed accolto della T sezione 
giurisdizionale della Corte dei 
conti. Ora do v r ai attenderà la 
notifica deila sentenza che, ci 
dicono, non tarderà molto. 

A cura di F. VITEM 


' * t * - 


* I é 


/ 

















































tf. 

* ! 


10 


l 'Unità • ECONOMIA E LAVORO 


SABATO 
16 OTTOBRE 1982 


Acciaio: la ritorsione 


USA sta per scattare 


La commissione per il commercio americana ha stabilito pesanti dazi sulle importazioni 
• C’è soltanto uno spiraglio per raggiungere un accordo con la Comunità europea 


europea 


Dal nostro corrispondente 


NEW YORK — La commissio¬ 
ne americana per il commercio 
intemazionale ha stabilito che 
le importazioni di acciaio dai 
sei paesi europei hanno dan¬ 
neggiato rindustria siderurgica 
statunitense. I paesi «colpevoli» 
di sovvenzionare le proprie fab¬ 
briche per vendere acciaio a 
prezzi concorrenziali sul mer¬ 
cato USA, sono l’Italia, la Fran¬ 
cia, il Belgio, la Germania occi¬ 
dentale, la Gran Bretagna e il 
Lussemburgo. Sono state ac¬ 
certate violazioni in 14 casi su 
16. Questa dichiarazione spia¬ 
na la strada all’adozione di dazi 
compensativi se le trattative in 
corso in Europa con il segreta¬ 
rio al commercio degli Stati U- 
niti, Malcom Baldnge, non a* 
vranno un esito positivo. 

Questi dazi punitivi, di enti¬ 
tà corrispondente al valore dei 
sussidi governativi per le relati¬ 
ve quantità vendute sul merca¬ 
to Btatunitense, dovrebbero es¬ 
sere applicati dal dipartimento 
del commercio subito dopo il 21 


ottobre prossimo (nel caso le 
trattative fallissero) e avrebbe¬ 
ro un effetto retroattivo a de¬ 
correre dallo scorso giugno. 

Due dei quattro memori del¬ 
la commissione che ha creato le 

[ immesse di una guerra dogana- 
e contro l’acciaio europeo han¬ 
no detto esplicitamente di vo¬ 
ler proteggere una industria af¬ 
flitta da una profonda depres¬ 
sione, una industria che lavora 
al 42 per cento delle proprie ca¬ 
pacita produttive e che ha visto 
svanire il 22 per cento dei suoi 
posti di lavoro, pari a 80 mila 
operai. 

Naturalmente, l’adozione di 
. queste misure protezionistiche 
viene giustificato con l’esigenza 
di difendersi da manovre di 
«dumping». Alle industrie euro¬ 
pee si propone di autolimitare 
spontaneamente le esportazio¬ 
ni di acciaio negli Stati Uniti in 
cambio del ritiro dei reclami a- 
vanzati dalle industrie ameri¬ 
cane. 

La polemica si appunta, in 
particolare, contro le industrie 


inglesi e quelle italiane, le quali 
secondo il dipartimento del 
commercio beneficierebbero di 
sussidi fino al 26 per cento del 
prezzo, rispetto al due per cen¬ 
to delle industrie tedesche. 

Nello scorso mese di agosto 
era stato raggiunto un accordo 
che assicurava alle industrie 
europee il 6,7 per cento del 
mercato americano, ma poi fu 
annullato per l’opposizione del¬ 
la «US Steel Corporation», il 
maggiore dei giganti americani 
dell’acciaio. 

Questa offensiva protezioni¬ 
sta, scatenata in barba alla re¬ 
torica ultraliberista che è alla 
base dell’ideologia reaganiana, 
si inquadra nel contesto di altre 
iniziative miranti a proteggere 
o a favorire i produttori ameri¬ 
cani contro quelli stranieri. 
Proprio ieri infatti il presidente 
Reagan, che vorrebbe bloccare 
il gasdotto siberiano e impedire 
agli europei di vendere la loro 
tecnologia all’URSS, ha deciso 
di offrire ai sovietici la vendita 
di altri 23 milioni di tonnellate 


di cereali garantendole da ogni 
eventuale embargo politico per 
180 giorni. 


Aniello Coppola 


• • • 


BRUXELLES — La decisione 
della commissione per il com¬ 
mercio USA sull’acciaio ha 
riacceso le preoccupazioni degli 
ambienti comunitari. Anche se 
a Bruxelles si spera ancora di 
riuscire nei prossimi giorni a 
raggiungere un accordo che evi¬ 
ti l'imposizione dei dazi sull’ac¬ 
ciaio. Ma all’interno della Cee 
tornano a riaffacciarsi in questi 
giorni anche le polemiche tra 
gli europei. L’accordo per evita¬ 
re le misure daziarie infatti, ab¬ 
bassando la quota di prodotti 
esportabili, finirebbe per dan¬ 
neggiare alcuni produttori, spe¬ 
cie tedeschi, che non godendo 
di sussidi statali (o di sussidi 
ridottissimi) possono continua¬ 
re a vendere sul mercato USA a 
prezzi fortemente concorren¬ 
ziali. 


Più finanziamenti a Bagnoli ma 
per l’altoforno ancora un «no» 


Il CIP! ha «adeguato» con procedura d’urgenza a 780 miliardi i fondi per la ristruttura¬ 
zione - Da giovedì trattativa a oltranza tra FLM e Italsider sulla cassa integrazione 


Dalla nostra redazione 


NAPOLI — Con procedura di • 
urgenza, nella riunione di ieri 
mattina, il Comitato intermini¬ 
steriale per la politica indu¬ 
striale (CIPI) ha approvato l’a¬ 
deguamento del piano di ri- 
strutturazione dello stabili¬ 
mento siderurgico a Bagnoli a 
780 miliardi. I relativi finanzia¬ 
menti Bar anno sostenuti dai 
Banco di Napoli, daUTaveimer 
e dal ministero dell’Industria. 
Il ministro Marcora, peraltro, 
ha subito firmato il decreto per 
la concessione delle agevolazio¬ 
ni per Bagnoli, il che consente 
ai due istituti di credito impe¬ 
gnati di stipulare i mutui e di 
erogare i fondi. I finanziamenti 
delrlsveimer e del Banco di 
Napoli sono sorretti da fidejus- 
sioni della Finsider e dellTRI. 

Da Bagnoli, intanto, gli ope¬ 
rai ribadiscono la loro posizio- ' 
ne. Si opporranno a qualsiasi 
decisione che preveda la so¬ 
spensione della produzione del- 
1 altoforno. Per essere più pre¬ 
cisi i lavoratori sostengono che 
le «colate di ghisa» non dovran¬ 
no cessare. Si respinge, così, 
qualsiasi altra ipotesi tecnica 
cne pure De Michelis ha affac¬ 
ciato nell’incontro dell'altro ie¬ 
ri con ì sindacati. Quella, cioè, 
di «tenere a riscaldo l'altofor- 
no», lasciando tutt'al più in 
funzione qualche linea «a fred¬ 
do» (i comparti della laminazio¬ 
ne). Il consiglio di fabbrica, riu¬ 


nitosi ieri mattina, sostiene, al 
contrario, che il ciclo integrale 
della lavorazione dell’acciaio 
non dovrà essere spezzato. So¬ 
no, in sostanza, questi i vincoli 
imprescindibili a cui i lavorato¬ 
ri ai Bagnoli legano la trattati- 


leg* 

va tra FLM e Finsider, appena 
avviata. 

Nell’incontro con i sindacati. 
De Michelis ha sostanzialmen¬ 
te confermato la aua imposta¬ 
zione. Solo qualche differenza 
vi potrebbe essere — secondo il 


ministro — sui tempi di ferma¬ 
ta dell’aitoforno: potrebbe es¬ 
sere rimesso in funzione a mag¬ 
gio deU’83, invece che a luglio. I 
rappresentanti di CGIL-CISL- 
UIL avevano poeto una serie di 
quesiti su tre questioni centra¬ 
li: i finanziamenti per la ri¬ 
strutturazione; i tempi di at¬ 
tuazione del piano; il program¬ 
ma produttivo a Bagnoli nei 
prossimi mesi. 

Né ha contribuito a migliora- 
il clima il risultato dell’in- 


re 


Minacciata chiusura dei tubifici 
della Mar aldi a Ravenna e Ancona 


RAVENNA — Imprevista e, per ora, inspiegabile «svolta» nell’an¬ 
nosa, difficile vertenza del settore metalmeccanico del gruppo Ma- 
raldi. Con un breve telex, arrivato ieri mattina alle FLM di Raven¬ 
na ed Ancona, il dottor Guido De Vivo, della direzione generale del 
personale «comunica», sotto la dizione indolore «situazione occupa¬ 
zione tubifici di Ravenna ed Ancona», che a Ravenna, da martedì 
prossimo, 19 ottobre 130 operai saranno interessati da un provve¬ 
dimento di cassa integrazione, ai quali, dal 25 ottobre, si aggiunge¬ 
ranno anche 20 impiegati, per arrivare, il 2 novembre, alla cassa 
integrazione per «tutti i lavoratori ad eccezione di circa 40 operai e 
10 impiegati addetti alia manutenzione ed alle spedizioni». Analo¬ 
ga la situazione prospettata per Ancona. Da lunedi cassa integra¬ 
zione per 160 operai e 23 impiegati, ma nel giro di una settimana il 
ricorso alla cassa integrazione guadagni interesserà anche in que¬ 
sto tubificio «tutti i lavoratoli» ad eccezione di 35 operai e 10 
impiegati, sempre del settore manutenzioni e spedizioni. Il telex 
non da spiegazioni, salvo un accenno a mancati impegni del gover¬ 
no. 


contro tra lo stesso De Michelis 
e i sindaci delle città siderurgi¬ 
che: le risposte del ministro so¬ 
no apparse ancora insoddisfa¬ 
centi. 

Gli incontri di Roma, avve¬ 
nuti all’indomani dello sciope¬ 
ro generale in Campania, sono 
stati centrati anche sulle que¬ 
stioni riguardanti le gravi diffi¬ 
coltà dell’apparato produttivo 
e i problemi occupazionali della 
regione. La Malfa, in particola¬ 
re, ha convenuto con i sindacati 
sulla necessità di aprire al più 
presto un confronto di mento. 
A questo scopo il ministro del 
Bilancio ha proposto di artico¬ 
lare la discussione su tre tavoli 
specifici. Da un lato, un appro¬ 
fondimento col ministro della 
PPSS aui «punti di crisi» delle 
imprese pubbliche campane: 
dalla siderurgia, alla chimica, 
alla cantieristica; il secondo ta¬ 
volo dovrebbe interessarsi delle 
questioni connesse alla rico¬ 
struzione e agii investimenti 
del dopo-terremoto; il terzo, 
puntare al nodo del mercato 
del lavoro e dell’istituzione di 


sita agenzia. Da giove- 


un apposi 
di — infine — ai avrà la tratta¬ 


tiva «ad oltranza» tra Flme di¬ 
rigenti Italsider sui modi e i 
tempi di attuazione della cassa 
integrazione a Bagnoli. Entro il 
2 novembre è necessario che 1’ 
azienda trovi un accordo coi 
sindacato. 


Procolo Mirabella 


Anche l’EFIM 
chiùde: 960 
sospesi in 3 
impianti 
deiraliuminio 


ROMA — Troppe perdite nell’alluminio, me¬ 
glio chiudere le fabbriche. Così ha ragionato 
il consiglio di amministrazione dell’EFIM 
che ieri ha deliberato rinvilo alle sue società 
operative di sospendere» per sei mesi, l’attivi¬ 
tà produttiva In alcuni stabilimenti del com¬ 
parto dell'alluminio. Gli stabilimenti Interes¬ 
sati sono: rimpianto di alluminio di Porto 
Marghera, l’Impianto di alluminio primario 
di Mori, la quinta sala forni dello stabilimen¬ 
to di alluminio primario di Bolzano. Sono 960 
i dipendenti colpiti da questa decisione, per i 
quali si ricorrerà alla cassa integrazione. Ma 
negli stessi stabilimenti già da tempo la pro¬ 
duzione era stata ridotta del 20%. 

Le ragioni addotte dall’EFIM sono esen- 
zlalmente finanziarle: solo per quest’anno è 
prevista una perdita di 370 miliardi di lire (di 


cui soltanto 284 coperti da erogazioni o da 
leggi già approvate). Per l’83 le previsioni del- 
l’EFlM sono ancor più pessimistiche e il con¬ 
siglio di amministrazione ha scaricato ogni 
responsabilità sul governo, sostenendo che 
l'adozione del piano di riorganizzazione e di 
risanamento prevede mezzi finanziari ade¬ 
guati. Le perdite del settore alluminio — se¬ 
condo il consiglio di amministrazione — pe¬ 
nalizzerebbero l’ente drenando enormi risor¬ 
se finanziarie, in quanto l’esposizione debito¬ 
ria deìle aziende del settore ammonta già a 
800 miliardi di lire. 

Ora arriva la casca integrazione, ma senza 
alcuna prospettiva. L’EFIM, infatti, dice di 
attendere le direttive e le deliberazioni del 
Comitato interministeriale per la politica in¬ 
dustriale sul piano di settore deU’alluminio e 
sugli stanziamenti pubblici. 


CITTA DI TORINO 
ITALIA 


Avviso di appalto-concorso ai sensi dola Leggo 30 marzo 1981 
n. 113. 

Provvista di circs 3.2SO pesò crudi giornalieri per la refezione 
negli asrti nido crttaCfini per l'anno 1983. 

WIPORTO PRESUNTO: 1.050.000.000-oltre aTI.V.A. 

Fmanaamento comple ssi vo L. 626.900.000*. 

Informazioni su deGberazione. capitolato, documenti comple¬ 
mentari presso la Ripartizione V Economato, piazza Palazzo di Otti 
n. 7 - TORINO. 

Le domande di partecipazione, in Engua italiana, su carta boNate. 
dovranno pervenne ai sensi deTsrt. 6 lettera b) Legge 113/81 
entro H ? NOVEMBRE 1982 «T UFFICIO PROTOCOLLO GENERA¬ 
LE DELLA CITTA di TORINO • APPALTI, via Milano a 1 • ITALIA 
10100. a mezzo posta ovvero in «corso particolare». 

Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite entro 
120 giorni. 

Possono csndklers) imprese riunite o che (fi chili no di volersi 
riunire « sensi e con i requisiti e le modalità di cui «Tare. 9 deia 
Legga 113/81. 

Naia domande di partecipazione ala gara dovrà risultare sotto 
forma di dichiarazione sucessivamente verrf«cabile che i concorren¬ 
ti non ai trovino in alcuna delle condizioni di esclusione elencate 
mR'are. 10 deRa Legge 113/81. 

L'aggiucicazione avvarrà in base a I criterio di cui arare. 15 
lettera b) data Legga 113/81. 

H pre se nta avviso è stato spedfto «r Ufficio Pubbfccazioni dalla 
Comunità Europea in data odierna. 


Torino, 0 ottobre 1982 


fi. SEGRETARIO GENERALE REGGENTE 
(Abino Favstto) 


IL SiNOACO 
(Diego Novo » 


Brevi 


Scioperi noi sottoro edilizio 


ROHM — Olanda ore d scioperi articolati de attuarsi entro le pnma tettartene 
d novembre tono «tao decisi di comitato esecutivo data FLC. La protetta degl 
idi è state promossa contro «le oppovaora del pedonato» «r«tizio del* 
bsttsdre per a nwnovo del co ntr a tta 


Cucirini: lavoro formo in 6 comuni foggiani 


FOGGIA — Uno adopero generale in se» comuni <M Foggiano, ieri, per protesta¬ 
re contro « 96 Scansamene mese in ano deBa Cuce**-Centoni. I provvedanomi 
sono stati m ot iva ti ddM tocetl con le necessità di avviare tei processo di 


nconverswne dato produzione. 

Manifestazioni alla Marelli a Telefunkan 


MILANO — Sc ope rò di tre are neAe due fabbri ch e maanesi ieri per risolvere le 
cnsi «Bendai del settore el e t tr oni co. I lavoratori <MU Mare» si sono concentrati 
a puzzale Loreto ed hanno manifestato davanti ala tede della punta regonaie 
mentre i ( Spenden ti dda Telefunken sono andati ad Inveruno, paese natale dal 
rimavo (MT Industria Marcora a cui hanno chiesto un incontro «agame. 


Autotrasporto: martedì da Beliamo gli utenti 


ROMA — R m aest ro dei Trasponi Bariamo ria convocato per martedì prossimo 
le rappresentanze degB utenti dqR autov a epo na to n. Confindusvìa, Corricorri- 
m ar ci o. Confag ico friaa ed altre orgmzzazioni pedonafc. Al'esame la nuove 
dette «a f or c a!». pi a veepono in conto tara. 


Critiche Confa pi par mancata convocazione di 
Spadolini 


ROMA — La de ci sione di Spedoini <M convocare a Palazzo Chigi esclu s i va mente 
Confinduevie. Intsreind o Asap. temendo fuon le Confapi. «non he rispettato, in 
alcun modo, a mandato che anche le nosva confederatone gl aveva affidato 
pi rie olv i e questo dai cato problema e le steste menzioni che avevamo a 
più npreea ricevuto data presidenza dal Consto». Lo ha durerete — in una 
Vaccio. presid ent e dace Conrapi. 


Sospesi gli scioperi dei marittimi 


ROMA — GS sc iopii dei m a ri tti m i (24 «re articolate fino al 24 ottob re pi le 
novi de carico e de crociare e 48 ore, lunedi e mandi, pi I veroni) sono «ted 
Lo he drteo ieri le Fedirtene minare CgR, Col e U> dopo rappren¬ 
de pane del Cwigo dai mini atri , dal a u g n o di legge di rti d too del 
pe n eionle l lco dai lavor a tori marinimi. Naie attese seduta a g over no he 
mete un prensdhnsnto di eetenawne daAa cassa integrazione ai 
«S p e nd ami deus fiotta Lieo. 


REGIONE PUGLIA 


SINTESI DELLE DICHIARAZIONI PROGRAMMATICHE DEL PRESIDENTE 


Il recente rapporto SVIMEZ sulto stato dell’economia del Mezzogiorno 
conferma il fenomeno di aggravamento dot dualismo economico del nostro 
paese, di fronte ai grandi processi di ristrutturazione e riconversione dei 
sistema produttivo nazionaie ed all’incalzare degli effetti dell’allargamento 
dell'area comunitaria. 

Lo stesso rapporto segnala, con l’evidenza dei dati quantitativi, quanto già 
indicato nel piano regionale di sviluppo, e cioè la dinamica regressiva del 
sistema produttivo pugliese. 

L’andamento dell'economia pugliese, riferita all’ultimo decennio, provoca 
motivi di profonda preoccupazione,, non disgiunti, però, da segnati positivi 
suite potenzialità di recupero del sistema economico regionale. 

I caratteri sintomatologici della struttura dell'economia pugliese e della 
relativa tendenza in atto, denunciano complessivamente uno stato di 
malessere di non trascurabile entità, le cui cause profonde andrebbero 
ricercate in direzioni diverse. 

Da un lato c’è indubbiamente un cejto tipo di tradizioni e di formazione 
umana, dalle quali si sprigionano la capacità imprenditoriale e l'attitudine 
all’Inserimento nel mondo operativo, in quello delle attività produttive più 
in particolare, con una tendenza più prevalènte verso il Terziario tradiziona¬ 
le e verso investimenti in comparti industriali nei quali ridotti sono i fattori 
di rischio. 

Dall'altro lato, è indubbia la mancata azione di propulsione della spesa 
pubblica posto che la stessa, anche se dovesse limitarsi, alla realizzazione 
di opere più strettamente connesse site proprie funzioni (quali ad esempio 
le infrastrutture di carattere generale e specifico, le opere pubbliche e di 
servizi socio-sanitari nonché i trasporti e le incentivazioni alle attività 
economiche), potrebbe collocarsi anche come un mezzo per combattere le 
depressioni, rendendo efficaci le proprie politiche. 

La Puglia presenta quindi elementi di crisi, reali tendenze regressive, ma 
anche una notevole suscettività di sviluppo, rappresentata dall’emergere di 
una classe imprenditoriale locale che si apre alle correnti del commercio 
internazionale, dal crescere di una base culturale e scientifica e tecnica 
idonea a sostenere i processi di modernizzazione. 

La sfida che il sistema politico regionale deve affrontare ò tutta nella sua 
capacità di valorizzare il «nuovo*emergente» per recuperare i ritardi od 
accelerare le fasi dello sviluppo dell'economia pugliese. 

I principi ispiratori dell’azione del governo regionale eletto ilio agosto 
sono, pertanto, quelli delia centralità e processuali della programmazio¬ 
ne, principi che riaffermano con forza il ruplo della Regione come Ente di 
programmazione e forniscono al tempo stesso la prova della fattibilità delle 
scelte che si andranno a compiere. 

L'attuazione del piano regionale di sviluppo, rappresenta un terreno di 
sperimentazione della funzionalità dei procedimenti progettati i cui elemen¬ 
ti strutturali e contenutistici di novità meritano un'analisi più ravvicinata. 

I criteri guida cui la Giunta intende ispirare le sue azioni programmatiche 
sono: 

— organizzazione dipartimentale delle sue attività; 

— attuazione delle priorità previste nel piano regionale di sviluppo con 
l'intento di favorire la crescita dell’occupazione produttiva. 

Ciò non soltanto in forza dei fenomeni di crisi che investono alcuni punti 
nevralgici dell'industria pugliese, ma anche per le tendenze in atto nella 
dinamica demografica che configura per la Puglia, nei prossimi anni, un'of¬ 
ferta addizionale di lavoro sempre più marcata ed in ogni caso con tassi di 
crescita superiori alla media nazionale. 

Le azioni che si intendono porre in essere tempestivamente riguardano: 
a) la riconduzione alla logica dei piano delle leggi regionali attualmente in 
vigore, per superare la rigidità del bilancio regionale e ai fini di un 
immediato riciclo delle risorse in termini di migliore distribuzione tra parte 
corrente e spese di investimento,, nonché in funzione di un impiego più 


efficace e più efficiente della stessa spesa per investimenti. 

b) la ristrutturazione degli uffici regionali per adeguare l'apparato ammini¬ 
strativo alla logica dell’integrazione Intersettoriale delle attività regionali. 

Per quanto attiene alla delega agli Enti locali, in coerenza delle direttive del 
P.R.S., si conferma l’impegno di avviare il processo di delega di funzioni 
amministrative dalla Regione ai Comuni singoli o associati, alle Province, 
agli altri Enti locali. 

Il piano di sviluppo regionale sarà attuato attraverso piani settoriali che 
prevedano deleghe per blocchi organici di funzioni su cu) si eserciterà 
l'indirizzo programmatolo della Regione. 

Pertanto i programmi di intervento di sviluppo globale con riferimenti sia ai 
camparti dei servizi sociali, sia a quelli dei settori produttivi, specificheran¬ 
no il trasferimento agli Enti locali delle risorse finanziarie e della delega delle 
funzioni amministrative connesse alla attuazione degli stessi programmi; 

c) l’avvio del processo di riforma degli enti strumentali secondo i criteri 
fìssati nel P.R.S., per un loro organico collegamento con le azioni pro¬ 
grammatiche della Regione e del sistema delle autonomie locali e per una 
loro specializzazione su aree omogenee di intervento, allo scopo (fi porta¬ 
re avbnti la strategia di superamento delle sovrapposizioni delle compe¬ 
tenze, le ipotesi di ristrutturazione saranno definite contestualmente al 
riassetto della normativa regionale; 

d) l’approvazione, in tempi brevi, della legge regionale istitutiva della 
Finanziaria regionale, allo scopo di disporre di uno strumento operativo 
essenziale per promuovere la diffusione dei processi innovativi nel siste¬ 
ma economico pugliese, e il potenziamento e la realizzazione dei mecca¬ 
nismi di finanziamento dei programmi di sviluppo. 

La finanziaria regionale, costruita con rigorosa scelte di professionalità ed 
imprenditorialità, può rappresentare uno strumento di mobilitazione e di 
organizzazione di competenze e di risorse finanziarie ei fini dello sviluppo 
dell'economia pugliese. 

La scelta di fondo del plano regionale di sviluppo di ancorare ai processi 
innovativi la crescita e qualificazione della economia pugliese richiede: 

— l’organizzazione sul territorio di sistemi di servizi di interesse pubblico 
e di sostegno alle piccole e medie imprese; , 

— la mobilitazione di risorse finanziarie pubbliche regionali, nazionali e 
comunitarie per finanziare progetti regionali di sviluppo; 

— l’assistenza tecnico-organizzativa a favore di imprese e di consorzi (fi 
imprese operanti nella Regione; 

— servizi di progettazione di ricerca tecnologica e di mercato, di assisten¬ 
za alle esportazioni ed ogni altro servizio necessario all’espansione ed 
alla crescita dell’indotto industriale; 

— costituzione di consorzi fra piccole e medie imprese per favorirne 
l’accesso al credito ed alte agevolazioni finanziarie previste dalle leggi 
vigenti. 

Su queste problematiche di estrema attualità ed urgenza per il rilancio 
dell’economia pugliese, la Finanziaria Regionale dovrà sviluppare i suoi 
programmi di intervento promozionale coordinandosi con il sistema dell» 
finanziarie meridionali (FINAM, FIME, INSUD) e delle imprese a partecipa¬ 
zione statale. 

Tra le azioni prioritarie della finanziaria si porranno la creazione della società 
per le ricerche economiche e sociali a sostegno della capacità progettuale 
del sistema delle autonomie locali pugliesi, con il diretto coinvolgimento 
dell’IPRES, di una Società per l'informatica a prevalente partecipazione 
regionale con il diretto coinvolgimento del OSATA, di una Società per le 
promozione dell’indotto industriale in particolare quello collegato al settore 
energetico, con H coinvolgimento degli Enti energetici ragionali e di pandi 
gruppi industriali pubblici e privati. 


A cura del settore stampa della Regione Puglia 



Ti dò più automobile in tutto e oggi ancora di più. 
Dai Concessionari Ford c'è un ricco assegno per te! 



Cosi Fiesta può diventare tua a un prezzo incredibile: 

i* 



E c'è di più 

• puoi guidarla subito 
con solo 950.000 lire 
di acconto 

• il resto lo paghi 
in 42 rate 

• e cominci a pagare 
la tua Fiesta 

nel prossimo anno. 

Condizioni speciali FORD CREDIT. 
Cosi tanto 


può essere solo per poco tempo! 
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Fischiato 
il sostituto 
di Domingo 

NEW YORK — II pubblico del 
Metropolitan di New York, do* 
ve una poltrona può costare 
anche 65 dollari, non è dispo¬ 
sto a sopportare in silenzio 
qualsiasi contrattempo. Sono¬ 
ramente fischiato dagli spet¬ 
tatori, il tenore italiano Carlo 
Bini, subentrato all'inizio del 
secondo atto della «Gioconda» 
di Ponchielli all'indisposto 
Placido Domingo, è stato lette¬ 
ralmente costretto a fuggire 
dal palcoscenico. L'episodio è 
avvenuto ieri. A scatenare il 
disappunto delta platea è stato 
anche il fatto che l’avvicenda- 


MILANO — Si è aperta ve¬ 
nerdì sera, al Museo della 
Scienza e della Tecnica di 
Milano, la mostra «Leonardo 
Da Vinci Ingegnere a Mila¬ 
no», centrata sulle attività 
nel campo della tecnica ap¬ 
plicata, e quindi dell'Inge¬ 
gneria, svolte da Leonardo 
nei due periodi trascorsi In 
questa città, e cioè dal 1482 al 
1499 alla corte degli Sforza e 
poi, durante la dominazione 
francese, dal 1508 al 1513. 
Come era logico attendersi, 
la Mostra è Imperniata sulla 
presentazione di modelli di 
macchine, di Impianti, di ar¬ 
mi, di opere di canalizzazio¬ 
ne, ricavate direttamente da 
diverse pagine del famosi 
Codici Leonardeschi, oggi 
dispersi In svariati musei, 
che furono però In gran par¬ 
te scritti e Illustrati proprio 
nel corso dei due periodi di 
attività milanese di Leonar¬ 
do. 

Sullo sfondo, si delinca pe¬ 
rò, e gli organizzatori sono 
stati al tempo abili e storica¬ 
mente assai precisi nel rea¬ 
lizzarlo, quella che era al 
tempo l’attività manufattu- 
rlera del centro lombardo e 
del centri minori vicini: pro¬ 
duzione di armi Individuali, 
e cioè armature, spade c sl¬ 
mili, di armi da fuoco, in 
particolare cannoni In bron¬ 
zo, di armi convenzionali di 

? [rande mole, e cioè catapul- 
e, grandi balestre, e simili, e 
poi vetri, oggetti di metallo 
fuso, prodotti tessili, dal 
broccati alle funi, ed altro 
ancora. Del resto era stato 
Bonvesln de la Riva a scrive¬ 
re: «Ci si accorge di esser vi¬ 
cini a Milano dal fumo che si 
leva dalle sue fabbriche». 
Fabbriche aggiungiamo noi, 
ancora lontane da quello che 
si Intende oggi con questo 
termine, ma numerose, mol¬ 
to attive e tecnicamente all* 
avanguardia, che facevano 
di Milano uno del quattro 
grandi «centri di produzione» 
europei, assieme a Firenze. 
Parigi e Londra. 

Nel modelli esposti alla 
Mostra, realizzati con estre¬ 
mo rigore sul disegni origi¬ 
nali, si rispecchia appunto 
questa realtà, e si avverte pu¬ 
re l'estrema modernità del 
genio vindano nel concepire 
una macchina: cioè come «si-. 
sterna» meccanico capace di 
svolgere una certa lavorazio¬ 
ne, una certa operazione nel 
modo migliore, naturalmen¬ 
te con 1 mezzi disponibili al¬ 
lora, e non tanto come una 
semplice «meccanizzazione», 
un equivalente meccanico 
della mano umana impegna¬ 
ta In un certo lavoro. 

Notevole parte della rasse¬ 
gna è occupata da vari mo¬ 
delli di macchine tessili, de¬ 
stinate a diversi tipi di lavo¬ 
ro: una macchina per attor¬ 
cere funi, una garzatrice ver¬ 
ticale, un completo telalo 
meccanico, un binatolo ed 
un torcitoio-binatoio per fili 
di seta, un fuso ad alette, al- 






P» : Per chi lavorava Leonardo? 

Chi usava le sue macchine? Una 
mostra a Milano delinea il profilo di 
un centro di produzione all’avanguardia in 
Europa e mette in risalto il suo ruolo di 
inventore «minore» al servizio della fabbrica. 

Solo quando si trattava di volare 
i suoi progetti diventavano 
irrealizzabili... 



A destra: macchina 
volante una dello tan¬ 
te progettate da Leo¬ 
nardo. In alto: Pompe 
per acqua con viti di 
Archimede. In basso 
a destra: Ludovico il 
Moro 


Sforza & Company, 
industriali a Milano 


tamente innovativo. Dietro a 
queste macchine, si delinea 
l'industria tessile milanese 
in pieno sviluppo, non solo In 
città, ma In numerosissimi 
centri lombardi, che aveva 
trovato in Ludovico 11 Moro 
un energico patrocinatore: è 
proprio del suol tempi una 
rapida estensione nell’intero 
Ducato della coltivazione del 
gelso, cibo del baco da seta, 
dell'allevamento del bachi, 
In Innumerevoli fattorie e 
centri rurali, e della lavora¬ 
zione della seta a partire dal¬ 
lo svolgimento del bozzolo 
nelle filande, fino alla lavo¬ 
razione del prodotto finito, e 
cioè la stoffa. Un’industria 
rimasta in pieno fulgore, poi, 
per secoli, fino all’ultimo pe¬ 
riodo bellico, e poi caduta 
bruscamente non solo per 11 
collasso comportato dal con¬ 
flitto, ma anche per la con¬ 
correnza delle fibre sinteti¬ 
che, meno splendide della se¬ 
ta, ma assai meno costose ed 
anche assai più resistenti. La 


storiografia d’oggi avanza 1’. 
ipotesi che il soprannome di 
«Moro» derivasse da quello 
del gelso, chiamato anche 

g elsomoro o moro. In lom- 
ardo «murun». 

Altrettanto interessante è 
il modello della macchina 
per costruire lime: con uten¬ 
sile tagliente capace di batte¬ 
re su verghe piatte di metallo 
ricotto, imprimendovi 1 ca¬ 
ratteristici solchi paralleli. 
Le verghe, una volta tempe¬ 
rato il metallo precedente- 
mente ricotto, sarebbero di¬ 
ventate lime. Anche «dietro» 
questa macchina, si delinea 
la realtà manifatturiera del¬ 
la Milano sforzesca. Perché 
mal infatti Leonardo inge¬ 
gnere avrebbe pensato pro¬ 
prio ad una macchina per far 
le lime, e ne avrebbe concepi¬ 
to una che definiremmo, con 
un termine moderno, «ad e- 
levata produttività» se non 
perché era molto sviluppata 
l’industria della lavorazione 
dei metalli? 


Nellastessa ottica, va visto 
11 laminatolo per nastri e fili 
metallici, molto usati In par¬ 
ticolare per irrobustire con 
fasciature nel punti più sol¬ 
lecitati strutture e macchine 
realizzate prevalentemente 
in legno. A quel tempi, 11 me¬ 
tallo era molto costoso, e la 
tecnologia dell’epoca aveva 
notevoli difficolta nel lavo¬ 
rare parti metalliche di 
grande dimensioni (e anche 
di medie dimensioni), che 
non fossero elementi fusi in 
bronzo, meno difficili da rea¬ 
lizzare, ma anche estrema- 
mente costosi. 

Alcuni modelli di armi da 
lancio, di grandi dimensioni 
(balestre e simili) i cui mo¬ 
delli sono presentati alla Mo¬ 
stra, confermano questa si¬ 
tuazione di limitata disponi¬ 
bilità dei metalli. Anche se la 
fabbricazione delle armi era 
prioritaria, ove era tecnica¬ 
mente possibile, e dove 1 sin¬ 
goli elementi dovevano ave¬ 
re dimensioni rilevanti, si in¬ 


serivano elementi in legna. 
Ed In questi modelli, sempre 
ricavati dal magnifici dise¬ 
gni del vari Codici, predomi¬ 
na appunto 11 legno, entrano 
come elementi attivi anche 
le funi, accanto agli elementi 
elastici In acciaio, che pren¬ 
dono una forma simile a 
quelle che oggi in campo 
meccanico assumono le so¬ 
spensioni elastiche realizza¬ 
te con fogli Impaccati d’ac¬ 
ciaio opportunamente sago¬ 
mati, che vengono chiamate 
«balestre». 

Come ingegnere militare, 
Leonardo aveva ben chiaro 
che in battaglia quello che 
oggi viene chiamato «il volu¬ 
me del fuoco» era assai im¬ 
portante. Nei suoi progetti 
compaiono quindi (e la Mo¬ 
stra ne «materializza» sotto 
forma di modello 1 più si¬ 
gnificativi) quelli che egli 
chiamava «organi», ossia ar¬ 
mi a canne multiple, capaci 
di sparare tutte Insieme, rea¬ 
lizzando appunto un gran 



È morto a 86 anni Riccardo Bauer. Esponente della lotta di liberazione, condannato 
due volte dal regime fascista, fu tra i fondatori del Partito d’Azione. Intellettuale lucido 
e rigoroso, nel dopoguerra tornò all’Umanitaria impegnandosi in molte battaglie culturali 

La «missione» di Bauer 


MILANO — È morto ieri all’età di 86 anni Riccardo Bauer. Fu 
uno dei fondatori, con Ferruccio Patri, del Partito d’Azione; 
incarcerato dal regime fascista due volte, tra i principali anima¬ 
tori di «Giustizia e Libertà-, era stato durante la Resistenza 
responsabile, insieme a Giorgio Amendola e Sandro Pertini, del¬ 
la Giunta militare del CLN. Negli anni della ricostruzione e fino 
al 1968 Riccardo Bauer era stato presidente della Società Umani¬ 
taria di Milano, impegnandosi nelle sue iniziative culturali, così 
come aveva fatto prima della guerra in qualità di addetto al 
Museo Sociale. 

Messaggi di cordoglio alla famiglia sono stati inviati dal presi¬ 
dente della Repubblica Sandro Pertini e dal presidente del Con¬ 
siglio Giovanni Spadolini. Il profondo cordoglio della Camera è 
stato espresso da Nilde Jotti, che in un messaggio ai familiari ha 
sottolineato come la figura e l’opera di Bauer costituiscono un 
•patrimonio prezioso per la coscienza democratica e per il pro¬ 
gresso civile del nostro Paese». 

Anche il segretario del PSI.Cnud, ha espresso il suo dolore alla 
famiglia con un messaggio: «Ha dato molto all’Italia e alle co* 
scienze degli italiani. 1 socialisti più anziani ricordano il suo 
"Non mollare”, l’ultimo giornale libero coraggiosamente pubbli¬ 
cato dopo le Leggi speciali. «Ricordiamo — ha continuato — 
Fattività appassionata con la quale, nel dopoguerra, fece risorge¬ 
re la società umanitaria, continuando c sviluppando la tradizlo- 
ne del socialismo riformista milanese che la fondò». Un tele¬ 
gramma di cordoglio è stato inviato ai familiari di Riccardo 
Bauer anche dal senatore Luigi Anderlini, a nome della Sinistra 
Indipendente. I funerali si svolgeranno domani. Il corteo fune¬ 
bre si innoverà da Palazzo Marino, sede del Comune, dove sarà 
allestita la camera ardente. 


«Io ho sentito imperioso il do¬ 
vere di infrangere questo cer¬ 
chio di violenza e dì avvili¬ 
mento che ci i imposto. Di in¬ 
frangerlo per tentare di dissi¬ 
pare, se non altro con un e- 
sempio, con un'affermazione 
individuale, una minaccia 
che incombe grave sulla co¬ 
scienza degli italiani tutti: 


quella di essere, dalla paura e 
dalla dilagante retorica, invi¬ 
gliacchita e addormentata ». 

La lettera che conteneva J 

3 ueste parole era indirizzata 
all’avvocato milanese Rie- — " ». 
cardo Bauer di anni 35 ai giu- 
dici del Tribunale Speciale fa- . ? > \ 

sciata che nel 1931 si appre- ■ 
stavano a processarlo e che lo Riccardo Bauer 



avrebbero puntualmente con¬ 
dannato a venti anni di gale¬ 
ra. E dentro ci si può trovare 
tanto della dignità e dei limiti 
di un’intera generazione di in¬ 
tellettuali italiani progressisti 
che si ritrovarono, negli anni 
Trenta e Quaranta, prima, in¬ 
torno ai fratelli Rosselli in 
•Giustizia e libertà», e poi con 
Parri, Lussu, Valiani, La Mal¬ 
fa nel Partito d’Azione. 

Eira la dignità di chi non vo¬ 
leva piegarsi e non si sarebbe 
piegato, in nome di pochi 
semplici e alti ideali di deriva¬ 
zione liberale e radicale: la li¬ 
bertà, la democrazia, la tolle¬ 
ranza, la giustizia, l’onestà. Er¬ 
rano i limiti della fede — ari¬ 
stocratica e giacobina insieme 
— nell’esempio individuale, 
in una sorta di metastorica 
■missione del dotto», sempre 
così restia ad inverarsi, o me¬ 
glio a riconoscersi, nel movi¬ 
mento collettivo delle masse. 
Poi, in altri momenti e in altri 
luoghi, sarebbero venute an¬ 
che le espressioni negative di 
questa diffidenza: un poco an- 
ttoperaie e un po’ più antico¬ 
muniste. Ma sempre dall’alto 
di un esempio morale e intel¬ 
lettuale diffìcilmente discuti¬ 
bile. 

Le colpe di Bauer, agli oc¬ 
chi del fascismo, erano palesi: 
benché volontario e decorato 
della «Grande guerra», si era 
rintanato nel primo dopo¬ 
guerra in quel covo di sovver¬ 
sivismo che era la turatiana e 
trevesiana Società Umanita¬ 
ria di Milano; aveva collabo- 
rato con quella testa calda di 
Gobetti; nel 1924 aveva fon¬ 
dato, con queU’altro rinnega¬ 
to di benemerenze belliche 
che era Ferruccio Parri, il set¬ 
timanale «Il Caffè». le cui a- 
scendenze illuministiche era¬ 
no proclamate fin dal titolo; 
sette numeri, sette sequestri e 
diffusione clandestina. L’an¬ 
no dopo, nel 1926, aveva orga¬ 
nizzato . con Carlo Rosselli, 
Sandro Pertini e Ferruccio 


mento tra Bini e il noto tenore 
spagnolo è stato annunciato 
dagli altoparlanti, e non per¬ 
sonalmente, come vorrebbe I’ 
etichetta, da un dirigente del 
teatro. Dopo la prima aria 
cantata da Bini, «Cielo e mar», 
11 clima si è surriscaldato a tal 
punto da costringere U diret¬ 
tore, Giuseppe Patané, a chie¬ 
dere al pubblico di mostrare 
maggiore rispetto, almeno per 
la memoria del compositore. 

L'opera è proseguita tra cre¬ 
scenti disapprovazioni di cui è 
stato vittima U tenore, che ha 
lasciato, indispettito il palco¬ 
scenico. Al suo ritorno è stato 
Patané ad abbandonare la sa¬ 
la, affermando di non sentirsi 
bene. La «Gioconda» è andata 
così in porto, in tono minore, 
con un sostituto al podio, ma 
senza altri incidenti. 


volume di fuoco. 11 modello 
più avanzato, mal realizzato 
però per quanto se ne sa, pre¬ 
senta addirittura una strut¬ 
tura portante a prisma 
triangolare, disposto con 1’ 
asse orizzontale, lungo le cui 
tre facce sono allineate tre f l- 
* le di bocche da fuoco, da usa¬ 
re una dopo l’altra per lan¬ 
ciare violente «bordate», e 
dar tempo, tra una bordata c 
l’altra, a due file di bocche da 
fuoco su tre di raffreddarsi. 

Nella sua attività e nel 
suol studi di tecnico militare, 
Leonardo ebbe ben chiaro 
anche il problema della len¬ 
tezza con cui un’arma ad a- 
vancarlca viene ricaricata ed 
è nuovamente pronta a spa¬ 
rare: è suo il progetto di un 
cannone a retrocarica, con 
otturatore o «culatta» tenuto 
bloccato da un vltone tra¬ 
sversale durante lo sparo. 
Sono pure suol i progetti di 
proiettili ogivali, e addirittu¬ 
ra di proiettili ogivali alettati 
come le bombe d’aereo dell’ 
ultima guerra e 1 proiettili 
dei moderni mortai: avendo 
studiato e verificato la Infeli¬ 
ce forma aerodinamica della 
•palla da cannone» della sua 
epoca, usate ancora nel seco¬ 
li seguenti, proponeva 
proiettili di assai migliore 
penetrazione aerodinamica, 
che avrebbero avuto una git¬ 
tata più lunga, fattore assai 
importante durante una bat¬ 
taglia, anche se sparati da 
bocche da fuoco comuni. 

Una parte notevole della 
Mostra, è infine occupata dal 
modelli di macchine per vo¬ 
lare, lontani precursori degli 
aerei, o più correttamente di 
libratori, alianti, deltaplani. 
Quello del volo fu sempre per 
Leonardo un argomento pri¬ 
mario, affascinante, merite¬ 
vole del massimo sforzo di 
studio e di sperimentazione. 
Sono esposti diversi modelli 
che illustrano la parabola 
degli studi e delle esperienze 
leonardesche, che vanno dal¬ 
la riproduzione delle all degli 
uccelli, con modeste varian¬ 
ti, a forme semplificate, me¬ 
glio definite, destinate al vo¬ 
lo librato sostenuto dalle 
correnti termiche e dinami¬ 
che ascensionali e dall’effet¬ 
to del vento. Gli ultimi pro¬ 
getti di Leonardo si avvici¬ 
nano molto ai modelli con i 
quali Otto von Lilienthal ef¬ 
fettuò i primi voli librati ol¬ 
tre due secoli più tardi. Pro¬ 
babilmente, anche i modelli 
di Leonardo avrebbero potu¬ 
to effettuare qualche volo, 
ma purtroppo, come la Mo¬ 
stra e la moderna storiogra¬ 
fia confermano, il punto cri¬ 
tico di Leonardo fu sempre la 
fase realizzativa, che per 
molti motivi, fu sempre assai 
lontana dalla ricchezza, dal¬ 
la profondità e dall’acutezza 
della sua fase di studio, d’in¬ 
venzione, di impostazione 
del progetto. 


Paolo Sassi 


Parri, la fuga di Turati dal 
confino a Lipari. 

Gli arresti e l’anno di confi¬ 
no che gli erano stati inflitti 
non gli eran bastati: era'stato 
tra i primi e più attivi promo¬ 
tori, dal 1928, del gruppo 
clandestino «Giustizia e liber¬ 
tà» che, dopo il Partito Comu¬ 
nista, fu il principale gruppo 
d’opposizione al fascismo all’ 
interno del Paese. 

In galera, dunque. E poi di 
nuovo al confino, a Ventote- 
ne, da cui tornò libero dopò la 
caduta di Mussolini nel 1943. 
E subito era stato tra i princi¬ 
pali animatori del neonato 
Partito d’Azione, di cui aveva 
diretto l’attività partigiana 
prima a Roma e poi, con Va¬ 
llarli, a Milano. 

Finalmente, con la Libera¬ 
zione, era potuto tornare alla 
sua amatissima Umanitaria, 
di cui fu poi presidente per 
molti anni. Sempre lucido, at¬ 
tivissimo nei dibàttiti e in 
molte meritorie imprese cul¬ 
turali milanesi e nazionali, 
sembrava però che il suo di¬ 
retto impegno politico si fosse 
offuscato, nonostante la mili¬ 
zia nel PSI, con lo scioglimen¬ 
to del Partito d’Azione, della 
cui dignità e dei cui limiti era 
stato forse uno degli interpre¬ 
ti più fedeli. 

Dopo Lussu, La Malfa, 
Parri, ora anche Riccardo 
Bauer. Su questa generazione 
di eminenti democratici ita¬ 
liani — al di là della ricostru¬ 
zione storiografica, finalmen¬ 
te avviata, delle organizzazio¬ 
ni politiche da loro animate 

— una riflessione profonda va 
iniziata. Perché avvertiamo 

— con commozione, va detto 

— che, pur con tanti motivi di 
dissenso, c’è li una lezione di 
rigore morale e intellettuale, 
di senso della dignità persona¬ 
le e nazionale che, assoluta- 
mente, non deve andare per¬ 
duta, nei temi» bui che attra¬ 
versiamo. 

Gianfranco Putrido 


« Babymoon » 
vince il 
premio Trento 


Lo scrittore Gian Luigi Pic¬ 
cioli ha vinto con «Viva Baby¬ 
moon» il premio europeo 
«Trento» di letteratura giova¬ 
nile. Il romanzo di Piccioli, e- 
dito da Bompiani, è stato scel¬ 
to alla unanimità da una giu¬ 
ria intemazionale fra 356 ope¬ 
re di autori di 19 paesi europei. 
«Babymoon» è l’allegoria della 
vita prenatale di un bambino 
che tra mille peripezie e aiuta¬ 
to da molti attrezzi di lavoro 
va in cerca della madre, osteg¬ 
giato dal soie e aiutato invece 
dalla luna. 


Goethe e 
la natura: 
un convegno 


TRIESTE — Il Centro di Fisi¬ 
ca teorica di Miramare ospita 
oggi e domani un «colloquio- 
intemazionale su «Goethe e 1' 
idea di natura», ovvero scien¬ 
za tradizionale e scienza «al¬ 
ternativa» a confronto. Sono 
presenti studiosi di mezza Eu¬ 
ropa, come GUnter Altem di 
Heidelberg, Pierre Bertaux di 
Parigi, Ivan Subek di Zaga¬ 
bria, Paul Watzlawlck di Palo 
Alto (USA) e molti altri; tra gli 
italiani Giuliano Toraldo Di 
Frància, Eiemire Zolla, Paolo 
Bozzi, Giuseppe Bevilacqua. 


Luigi Pestalozza risponde alle 
critiche di Rubens Tedeschi 
Sul «Diario Polacco numero 2» 

Discutiamo 
di Nono 
o di 

Zdanov? 


Leggo sull’*Unità » di ieri V 
articolo di Rubens Tedeschi su 
ciò che ho scritto in « Rinascita• 
di tQuando stanno morendo. 
Diario polacco n. 2» di Luigi 
Nono. Leggo anche il titolo: 
•Non piace Nono o non piace 
Solidarnosc?». A questo inter¬ 
rogativo, la risposta è: non ri¬ 
spondo a un’intimidazione. O, 
se vogliamo ragionare un po', 
io non ho parlato, perché non 
c’era da parlarne, di Solidar- 
nosc, e dunque manca uno dei 
termini del contendere, intro¬ 
dotto surrettiziamente, bensì 
ho parlato dell’atteggiamento 
di Nono verso la Polonia, cioè 
del tema da lui indicatomi, 
parlando dunque di Nono cosi 
come nei testi suoi e di Caccia- 
ri, nelle loro presentazioni-in¬ 
troduzioni, soprattutto nella 
musica, mi veniva suggerito. 
3, suggerito anche dalla musi¬ 
ca, come l’ho sentita, come 
l’ho capita. Il problema, allo¬ 
ra, a quésto punto, è se ero li¬ 
bero di scrivere di Nono quel¬ 
lo che ritenevo giusto, senza 1’ 
incubo di tabù odi interrogati¬ 
vi inquisitori. D’altra parte, 
sempre a ragionare per questi 
assurdi: e se non mi piacesse 
Solidamosc? Sarei da proces¬ 
sare con Tedeschi pubblico ac¬ 
cusatore? ■ 

Quanto al suo articolo. A- 
vrei preferito che si fosse ri¬ 
volto direttamente a •Rinasci¬ 
ta », dove avrebbe trovato lo 
spazio desiderato, anziché 
seri vere sull’* Uni tà » di un arti¬ 
colo che troppi lettori del- 
l’tUnità • non avranno letto. 
Devo dunque annoiarli con al¬ 
meno una precisazione. Quel- 
V*angosci a apocalittica » che io 
avrei trovato in Nono per trar¬ 


ne le conseguenze su cui Tede¬ 
schi costruisce la sua accusa, 
non è una mia trovata. Sappia¬ 
no i lettori che di •angoscia a- 
pocalittica », indicandola come 
•la » chiave di interpretazione 
del loro lavoro, parlano Nono 
e Cacciali. Io sono partito da 
loro, non da me. Gramsci inse¬ 
gnava, in una celebre nota che 
forse è sfu gg ita a Tedeschi: 
quando critico un lavoro tea¬ 
trale parto sempre da ciò che 
si è proposto in ogni senso, con 
esso, il suo autore. Detto que¬ 
sto, aggiungo solo poche cose. 
Poiché Tedeschi è un mio at¬ 
tento lettore, ricorderà i miei 
scritti in cui sostenevo e rite¬ 
nevo dimostrabile che il Bach 
delle Passioni è un Bach non 
religióso ma profano, che par¬ 
la con la sua musica di uomini 
concreti, delle loro sofferenze 
umane e non divine. Bène, con 
questo sostenevo che non mi 
piace la religione, che sono a- 
teo, che mi piacciono gli am- 
mazzacristiani, o scrivevo di 
Bach, del suo rapporto con 1’ 
argomento da lui propostomi, 
del suo modo di trattarlo? Non 
ho altro da dire perché non in¬ 
tendo scendere su un falso ter¬ 
reno di discussione che non ri¬ 
guarda il mio lavoro di critico 
musicale. Il mio lavoro si fon¬ 
da solo sulla mia onestà intel¬ 
lettuale e di comunista. Il fatto 
è che l’articolo di Tedeschi mi 
riporta ai tempi in cui i casi 
della musica erano trattati con 
i metodi del marxista-lenini¬ 
sta statunitense Filkenstein, 
un ottimo figlioccio di Zda¬ 
nov, che Tedeschi ricorda si- 
curamen te. Non mi piaceva al¬ 
lora la sua cattiva lezione, e 
non mi piace oggi. 

Luigi Pestalozza 


Reggio Emilia, 16 ottobre 1982 

Amministrazione Provinciale di Reggio Emilia 
. con il patrocinio della Regione Emilia Romagna 
con l’adesione dell’Amministrazione Provinciale di Parma, 
del Comune di Parma, di Reggio Emilia, di Travcrsctolo 
c della Casa editrice Einaudi 


Per Luigi Magnani 

Giulio Carlo Argan presenta II mio AI oramiì 
' edito da Einaudi 

Carlo Bo c Massimo Mila 
parlano deU’attività critica di Luigi Magnani 
nell’ambito degli studi di Letteratura francese 
e di Storia della musica 


Sala degli Specchi del Teatro Municipale, ore 17 


Luciano Canfora 

Analogia e storia 

L’uso politico dei paradigmi storici 


Scrittore di elegante vena saggistica. Canfora 
ci offre una riflessione originale e provocante 
su storia, politica, rivoluzione. . . v£v>>>:\v>X 

«L’Arco» l. 6.000 ' 
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Stasera in tv uno sceneggiato USA 
su quelle due settimane di 
pericolo di guerra atomica: però 
gli autori hanno dimenticato 
qualcosa. Per esempio... 


Fidai Castro ^ 


Nlkita Krusciov 


-/"m 
<■* * »! 




John Kennedy 


Cuba ’62: è scomparso Fidel 


Vent’annl fa (grosso modo 
dal 14 al 28 ottobre 1862) Il 
mondo oscillò per due setti - 
mane davanti all'abisso di 
una guerra atomica, all av¬ 
venimenti della prima setti¬ 
mana si svolsero nel più as¬ 
soluto segreto: quelli della 
seconda (almeno In parte), 
furono pubblici. Anche I pri¬ 
mi, comunque, furono poi ri¬ 
velati dalla stampa e rico¬ 
struiti in lunghi capitoli di 
memorie dal protagonisti. 
Alla crisi, che fu chiamata 
•di Cubai, e da cui tuttavia 
(come spesso avviene) I cu¬ 
bani furono praticamente e- 
sclusl, è dedicato uno sce¬ 
neggiato televisivo «marie In 
USA », Intitolato •Missili d’ot¬ 
tobre » e diviso In due punta¬ 
te. La prima andrà In onda 
questa sera alle 21,30 sulla 
prima rete. Autore dello sce¬ 
neggiato è Stanley Green- 
berg, regista Antony Page. 


MILANO — Carlo Dapporto 
fra il Maliardo e Agostino: pas¬ 
sano gli anni ma lui ostenta an¬ 
cora con civetteria quella sua 
aria di fine dicitore, di scettico 
blu: i tratti aalienti del suo suc¬ 
cesso. Ma, allo stesso tempo, 
quando meno te lo aspetti, sot¬ 
to la patina sofisticata ecco fare 
capolino Agostino, la sua ma¬ 
schera forse più popolare, con 
la sua ironia di «piemontese di 
frontiera». 

Carlo Dapporto, classe 1911: 
una monumentale dedizione al 
palcoscenico e di tanto in tanto, 
qualche piccolo ritorno fra no¬ 
stalgia e provocazione «con le 
mie solite "blagues", le mie so¬ 
lite storie»: come oggi al Ciak 
di Milano e domani un po’ o- 
vunque in Italia. Sempre char- 
meur, il capello rigorosamente 
nero, rocchio che pare conti¬ 
nuamente un vivace punto in¬ 
terrogativo. galante e spiritoso, 
fra effluvi di acqua di colonia di 
ottima marca, Dapporto parla 
volentieri di sé, dei suoi esordi. 

■Ho iniziato la mia carriera 
al Savioli di Riccione a metà 
anni Trenta. Ero cantante di 
tanghi argentini, mi facevo 
chiamare Pedro. A quel tempo 
furoreggiavano Stantio e Ollio. 
Mi pareva di assomigliare un 
po’ a Stantio e una sera per 
divertire i compagni delior- 
chestra, ne feci limitazione. Al 
pubblico piacque molto: tutte 
le sere mi chiedeva il bis "Dai 
Pedro” - mi diceva «. 

Una volta in questo magnifi¬ 


ca versione Italiana è stata 
curata da Renata Mezzera. 

I fatti, In breve: nell’estate 
del 1962, Krusciov, con II 
consenso (o su richiesta) di 
Fidel Castro, decise di Invia¬ 
re a Cuba alcune decine di 
missili atomici. Fra la fine di 
luglio e l’Inizio di ottobre, 
una parte degli ordigni fu In¬ 
stallata sulle rampe di lan¬ 
cio. Il 14 ottobre, la ricogni¬ 
zione aerea americana ac¬ 
certò che si trattava di missi¬ 
li « offensivi », alcuni del quali 
erano In grado di distrugge¬ 
re Washington e New York 
(questo, almeno, fu il respon¬ 
so degli esperti militari). Per 
una settimana, Kennedy di¬ 
scusse con I più alti esponen¬ 
ti del governo e delle forze 
armate la linea da adottare: 
distruzione delle basi con un 
•blitz» aereo. Invasione, o 
blocco navale e poi trattati¬ 
va? 


co locale viene la soubrette Vi- 
viane D’Ary, unagran bella 
donna. Vede questo ragazzo 
bellino, intraprendente, tom- 
beur dea femmes, impomatato, 
fine. Gli fa la proposta di entra- 
re nella compagnia avanspetta¬ 
colo Campamni-D’Arys, dove 
lui continua a fare Stantio e 
Campanini Ollio. 

•Ma Laurei e Hardy lì ho co¬ 
nosciuti davvero, sai Un giorno 
al Bar Tre Gazzelle: avevano 
saputo che in Italia c’era uno 
che li imitava e avevano voluto 
incontrarmi ». 

È stata lunga la stradaprima 
di giungere ai grandi successi, 
ai granai teatri? 

•Il teatro era la mia vita. C’ 
erano la guerra, le difficoltà: 
mi feci le ossa e dimenticai i 
tanghi. Un giorno al Superci- 
nema di Milano mi vede la 
Wanda che si era appena se¬ 
parata da Macario, lo portavo 
meravigliosamente il frac e lo 
smoking anche se qualche vol¬ 
ta la brillantina mi colava giù 

£ erit collo. La Wanda intuisce 
i possibilità di un "duetto" 
raffinato fra lei e me grazie an¬ 
che ai miei freschissimi chic: 

K 'e tante sono di Sanremo e 
Francia a coté». 

Così il Maliardo incontra la 
Divina... 

•A Wanda devo il grande 
successo, anni di meravigliose 
riviste, di meravigliose girls, di 
meravigliosi teatri, di meravi¬ 
gliose soubrette*». 

Ecco la parola magica: sou- 


Reslstendo alle pressioni 
di generali e ammiragli, e di 
non pochi civili (fra cui, stra¬ 
namente, la tcolomba» Ful- 
brlght trasformatasi per 1’ 
occasione In bellicoso •fal¬ 
co»), Kennedy optò per 11 
blocco, navale, che per sug¬ 
gerimento di Stevenson fu 
chiamato pudicamente 
« quarantena » (questo nome 
suonava meno aggressivo 
dell’altro). Il 22, alle 7 di sera, 
il presidente parlò alla na¬ 
zione, rivelando II dramma¬ 
tico segreto e accusando 
l’URSS di far pesare sugli 
Stati Uniti la minaccia di u- 
n’aggresslone atomica. Se¬ 
gui una settimana di Inten¬ 
se, febbrili, drammatiche 
trattative, infine 1 missili fu¬ 
rono ritirati, In cambio della 
promessa, da parte america¬ 
na, di non invadere Cuba, e 
di non permettere che altri 
(esuli cubani antl-castrlsti, 


bande di mercenari assoldati 
dalla CIA o dal dittatori cen¬ 
tro-americani) tentassero di 
Invaderla. 

Lo sceneggiato racconta 
questi fatti valendosi di atto¬ 
ri le cui battute sono desunte 
dai resoconti giornalistici, 
dai libri di storia, dalla me¬ 
morialistica, o Inventate sul¬ 
la base di supposizioni (per 
esemplo: nessuno sa nulla di 
ciò che Krusciov diceva du¬ 
rante le riunioni a porte 
chiuse con gli altri dirigenti 
sovietici). Raro è l’uso di In¬ 
serti documentari. OH attori, 
giovani o vecchie volpi del ci¬ 
nema e della TV, sono con¬ 
vincenti tranne due: Tinter- 
prete del personaggio Ken¬ 
nedy, che a forza di voler es¬ 
sere somigliante a tutti 1 co¬ 
sti finisce per apparire un 
tantino ridicolo; e quello che 
interpreta Krusciov, sempre 


un po’caricaturale (ma forse 
è colpa della regìa). 

Che dire della ricostruzio¬ 
ne degli avvenimenti? Essa è 
formalmente corretta, nel 
senso che corrisponde alle u- 
nlche testimonianze a dispo¬ 
sizione del pubblico, tutte di 
parte occidentale. Nella so¬ 
stanza, però, risulta molto 
tendenziosa, perché esprime 
una sola versione e un solo 
punto di vista: quello ufficia¬ 
le del gruppo dirigente ame¬ 
ricano dell’epoca. Tenden¬ 
ziosa (e sbrigativa) cl è parsa 
anche la presentazione di 
Arrigo Levi, per 11 quale la 
crisi fu provocata unicamen¬ 
te da un *colpo di mano» di 
Krusciov, il cui obiettivo era 
di tcamblare l’equilibrio ato¬ 
mico» fra le due super-poten¬ 
ze. Sla gli autori dello sce¬ 
neggiato, sia Levi, sembrano 
aver dimenticato che Cuba 


Funzionano ancora i cliché ambigui e trasandati 
del vecchio mondo del varietà? Carlo Dapporto 
ci riprova a Milano. Ma sentiamo se ci crede 
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A Bologna 
un teatro 
stile USA 


BOLOGNA — La coòp. Nuova 
Scena rilancia per li secondo 
anno 11 progetto Inter/Action 
di «teatro totale* p teatro in¬ 
terdisciplinare (teatro, musi¬ 
ca, danzai con due nuove pro¬ 
duzioni che andranno in sce¬ 
na in prima al teatro Testoni: 
•Arsenico e vecchi merletti* di 
Joseph Kesserilng, regia di 
Maria Teresa Pizzi con Carli¬ 
na Torta e Angela Finocchia- 
ro (quelle di «Panna acida*) 
nei panni delle due vecchiette 
che uccidono allegramente of¬ 
frendo vino di sambuco al cia¬ 
nuro. Oltre che con I 26 cada- 


era stata oggetto di un’ag¬ 
gressione armata organizza¬ 
ta e finanziata dagli Stati U- 
nlti soltanto dlclotto mesi 
prima; che era tuttora seria¬ 
mente minacciata da un 
blocco economico, da pesan¬ 
ti minacce, da atti di terrori¬ 
smo e di sabotaggio, e perfi¬ 
no da una guerriglia sbian¬ 
ca» sulle montagne dell’E- 
scambray alimentata dal 
servizi segreti americani; e 
che la CIA non aveva ancora 
rinunciato al plani per as¬ 
sassinare Fidel Castro, come 
hanno poi rivelato le Inchie¬ 
ste successive allo scandalo 
del Watergate. Le « ragioni» 
cubane sono presenti solo di 
sfuggita nello sceneggiato, e 
difese da voci non cubane 
(per esemplo da Gromlko). E 
Fidel Castro non vi compare 
mal, dlcesl mal. 

L’unico momento In cui 11 
film si avvicina all’imparzia¬ 
lità (senza però riuscire a 
raggiungerla) è quando fa 
dire ad uno del collaboratori 
di Kennedy che la presenza 
di missili atomici sovietici a 
Cuba non era poi così diver¬ 
sa dalla presenza di missili 
atomici americani in Italia, 
In Grecia o In Turchia. Per 11 
resto, la •filosofia» che ispira 
gli autori del film sembra es¬ 
sere questa: che al mondo 
tutti i paesi sono eguali, ma 
che gli Stati Uniti sono un 
po’più eguali degli altri. 

La rievocazione della •crisi 
di Cuba» suggerisce (a parer 
nostro irresistibilmente) un’ 


brettes. Se ne ricorda qualcu¬ 
na? 

•Ma cara io ho lavorato con 
le migliori: la Marisa Moresca, 
una stangona magnifica che 
ha poi sposato il conte Agusta. 
E poi la Delia Lodi, la Lucy 
D’Albert, cose da perdere, la tè¬ 
sta. Poi ho incontrato in "Ban¬ 
di zia Margherita" Elena Giu¬ 
sti, la bionda di Malta, anche 
lei, elegantissima, bella. Tutte 
le più grandi soubrettes co¬ 
munque hanno lavorato con 
me: Delia Scala, Silvana Blasi, 
Lauretta Masiero e poi in tem¬ 
pi più recenti Claudia Mori e 
Rita Pavone. Come ho collabo¬ 
rato con i più grandi autori di 
riviste, da Marcello Marchesi a 
Garinei e Giovannini ». 

Ma questo suo stile partico¬ 
lare aveva dei modelli? 

•Certo. Il mio modello era 
Maurice Che volte r. Eravamo 
amici. Un giorno venne a ve¬ 
dermi recitare a Milano. 
Quando se ne andò disse che di 
Milano gli erano piaciuti "il 
Duomo per l’anima, gli spa¬ 
ghetti per lo stomaco e Dap¬ 
porto per lo spirito"». 

Poi il suo mito si è appanna¬ 
to... 

•Ma no, è crollata la rivista, 
cara signora. Dove mai riesce a 
trovare un privato che produca 
una rivista rischiando, quando 
gli va bene, di tasca sua seicen¬ 
to o settecento milioni?». 

Ma se oggi qualcuno le desse 
carta bianca chi scritturereb¬ 
be? 
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LE INCHIESTE DEL COMM ISS ARIO MAKSRET 

CARTONE ANIMATO 

TERRA INQUIETA 

ARTISTI D'OGGI 

CON CHECK-UP NELL'UOMO 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

TE E S I MP ATIA - Film di Vincente Mnn dfc, con Ostanti Karr 
GENOVA: INAUGURAZIONE DEL 22* SALONE NAUTICO MTER- 
N AZIONALE 
ASTRO0OY 
TG1 FLASH 

LA VITA SULLA TERRA 
PROSSIMAMENTE 
SPECIALE PARLAMENTO 
SOTTO LE STELLE 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

FANTASTICO 3 - Spettacolo abbinato aia Lotteria Italia, con Raffael¬ 
la Carri. Renato Zero. Gv Satani 
TELEGIORNALE 
MISSILI O'OTTOSRE (V pane) 

TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

SORRENTO: INCONTRI INTERNAZIONALI DEL CREMA 


23.40 TG3 

D Canale 5 

Ore 0.30 Buongiorno Italie; 10.30 «Flemingo Roed», film dì GunTnkonia; 
12 n prenda sport di Canale 5; 15 «Le motorizzate», film con Totò • 
Sandra Mondami; 15.30 «Spazio 1999a, telefdm; 17.30 «Galacticaa, 
tatefìim; 18.30 Ridiamoci aopra, con Franchi a Ingrassi#; 19.30 «Dallas», 
telefibn; 20.30 «La conquista del West», telefifcn; 21.30 «Nessuno pietà 
per Utzans», film Ci Robert AJdrich; 23.25 Video 5; 23.30 Goal; 0.30 
Film; « U s asi) squadra cinque taro». telefBm. 


D Retequattro 


Oro 0.30 Cartoni a nimati; 9.50 •Dsncin' deys»; 10.30 «Quattro ragazza. 
in gamba», firn di Jack Sher; 12 «La sgnadrigBa dalla pecore nere», ' 
tetefim; 13 Cartoni animati; 13.30 «Mi banad tea padre», tei «film; 14 
«Cancàn* deys»; 14,50 «i virginiano», telefilm; 10.05 «P erm ane. Harry 
Wort», telefilm; 10.30 Cartoni animati; 10 Cartoni animati; 10.30 «La 
squa dri gfia dada pecore nere», telefilm; 19.30 «Dynesty», t e l efilm ; 
20.30 «La fam igli a Bradford», telefilm; 21.30 «AmftyviUe Horror», film 
di Stuart Rosenberg, con James Brofcn; 23.30 «Maurizio Costanzo 


□ Italia 1 


Rete 2 
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TG2 • FAVOREVOLE 5 CONTRARIO 

TG2 - ORE TREDICI 

TG2- SCOOP 

SABATO SPORT 

LE AVVENTURE 01 PINOCCHIO 

TG2- FLASH 

PROSSIMAMENTE 

TG2 - ATLANTE 

TG2 - SPORTSCRA 

BLITZ, a SIS TE MONE - P R EVISIO NI DEL TEMPO 
TG2 - TELEGIORNALE 
I BORGIA • con Adolfa Cefi. OEver Canon 

SCHIAVO D'AMORE - Film di Kemst Hughes, con Km Novak. 
Laursnce Harvey 
TG2 • STASERA 

SCHIAVO 0* AMORE - FAn (secondo tempo) 

UN TEMPO DI UNA PARTITA DI C A M PION A TO Al 01PAUACA- 
NESTRO 

TG2 - STANOTTE 

Rete 3 

UN'ORA 0'AMORE • Firn di Ernst lutateti, con Matrice C h e st er 

PROSSIMAMENTE 

TG3 

IL POLLICE 

TUTTINSCENA: CINETECA 
L'ALTRA DONNA 
LA PAROLA E L'IMMAGINE 
UN PONTE SULLA MANICA 


Ore 8.30 Apriti giorno; 10 Cartona animato; 10.30 «Generai ll oap ltal» , 
telefilm; 11.15 «Polvere di stelle», telefilm; 12 Grand Pria; 12.40 Carto¬ 
na animato; 14 «La casa neNe prateria». t slef Bm ; 14.50 «Arrivane la 
sposa», telefilm; 15.40 «Ora 17: quando tu ona la sir ano», l als fi bn; 

10.30 Cartona animato; 17 Cartona animato; «Curro Jimon ot» . te le fi l m ; 

19.30 «Chips», teiefibn; 20.30 «Cenerentole a Parigi», film di 8. D onen, 
con Heudrey Hepbum. Fred Astaire; 22.30 «Back Bogara», lai»firn; 

23.30 «B mago», film di Barry Cane. 


EU Svizzera 


Ora 10.35 «Un colpo olio tasta, un colpo al cuora», t e l efi l m ; 17.25 Music 
mog; 10 Oggi saboto; 10.45 Tetegionwle; 19.05 Scacci ap ens ieri; TV- 
Spot; 19.50 9 Ragio n ai»; TV-Spot; 20.15 T e legiornale - 2* od a tene; 
20.40 «Bassa maree», firn; TV-Spot; 22.10 T ale gi orno le ; 22.10 Sabato 


□ Capodistrìa 


Ora 16.15 Con noi., in studio; TG • Notizie; 16.30 «Or e mme in fami¬ 
glie», telefilm: 19.15 Canoni animati; 19.30 Con noi., in studio; TG - 
Punto d’incontro; 20.15 La grandi puliste; 21.15 TG - Tuttoggh 21.30 
Anno Domini 1573; 22.30 TG • TuttoggL 

O Francia 

Ora 12.4S T » lagiomala; 13.3$ «Gii angeli di diorite», teiefibn; 14.50 
P o m e ri ggio spartivo; 18.50 Numeri « tettare; 19.10 0‘acoorda. non 
d’accor d o; 20 Tate giornale; 20.35 Champs Etysdee; 21.60 «F an arate in 
24 ara», f o tofitm; 22.60 Jazz; 23.20 T ate giornate. 

D Montecarlo 

Ora 1S.40 Spori; 17.90 «Kooe id o n a. t ate f Wm ; 17.66 Colpa di bacc h et t a: 
10.30 Notizia flash; 10.35 Telefilm; 20 «George a MMProd e , teiefibn; 
20.90 «L’Isola del sogno», film; 22 A boccaporto; 29 La s ele n io a la 
tecnica; 23.30 Notiziario. 


Scegli il tuo film 

L’ALTRA DONNA (Rete 3, ore 28,40) 

Arriva finalménte al pubblico 11 film del regista Italo-ameri* 
cano (è nato negli USA, ma lavora In Italia e si è diplomato 
con RosseUinl) Peter Del Monte «L’altra donna», coprodotto 
dalla Terza Rete RAI. La pellicola venne presentata alla 
Biennale di Venezia nel 1980 e ottenne, oltre a una reazione 
critica molto favorevole, anche una segnalazione da parte 
della giuria. Giuseppe Rossini, direttore della Rete 3, ha di¬ 
chiarato di voler contribuire così a riequilibrare una situazio¬ 
ne di mercato che «censura» sia affermati maestri che giovani 
autori. Il film di stasera, definito a suo tempo «intimista» 
affronta però un problema sociale che si è fatto via via più 
scottante: il rapporto degli italiani con gli emigrati di colore. 
Protagoniste sono due donne: una signora borghese e nevro¬ 
tica, Olga, e la sua domestica di colore Regine, che diventa 
capro espiatorio delle sue frustrazioni e delia sua disperata 
solitudine. Regine i insieme vittima e anche ultima àncora di 
salvezza, ma si ribellerà alle sopraffazioni abbandonando la 
casa e lasciando Olga alla sua insoddisfazione. La donna 
dovrà coti considerare in quale vuoto sia costretta a vivere, 
dopo aver rinunciato anche alla possibilità di una solidarietà 
femminile che stava nascendo. 

SCHIAVO D’AMORE (Rete 2, ere 21,30) 

Kim Novak e Laurence Harvey in una vicenda melodramma¬ 
tica diretta da Kenneth Hughes: amore e morte tono legati 
alla vita della volubile Mildred che, in una ridda di tradimen¬ 
ti e di delusioni, di odi e compassioni, prende e l as ci a il povero 
Philip, pittore fallito e studente, riducendolo, appunto, 
•schiavo d’amore». Il film fu 11 terso ispirato all’omonimo 
romanzo di Somerset Maugham. 

NESSUNA PIETÀ PER ULZANA (Canale S, are 21,90) 

Il maestro del genere sadico-avventuroso Robert Aldrich 
batte qui il secondo colpo per la serie che Canale 5 ha dedicato 
all’attore Burt Lancaster. & un Aldi tutto furore e sangue, 
delitti e vendette consumate tra Indiani e bianchi. H grande 
capo apache Ulzana, fuggito da una riserva nella quale la 
^liutista» del Manchi lo ha rinchiuso, lascia alle sue spalle 
una9ctadlorrora,menmioln90gu0iinplotooedlcavalle(- 

AMITWILLE HORROR (Rete 4, ere 21,90) 

Giovani coniugi con prole In une casa strejprta: solita storia e 
soliti effetti terrificanti. A qualcuno piacciono, anche perché 
di solito tutto toma normale prima della parola fine. Nel film, 
ma nella realtà... 


veri di «Arsenico» disseminati 
sul palcoscenico, Nuova Scena 
presenterà un cavallo di batta¬ 
glia del Uvtng Theatre (anno 
1939): «The connection» di 
Jack Gelber, nella nuova tra¬ 
duzione di Fernanda Pivano, 
con la regia affidata ad uno 
dei «maledetti» dell'avanguar¬ 
dia italiana: Leo De Berardi- 
nis, il quale assieme al com¬ 
plesso degli Area, che cureran¬ 
no dal vivo la partitura musi¬ 
cate, realizzerà «un autentico 
momento di teatro-jazz», come 
ama dichiarare Leo. Legato 
poi alla produzione di «The 
connection» è annunciato al 
teatro Testoni un convegno su 
«Droga e creatività nell'arte» 
che vedrà la partecipazione 
dell'autore Jack Gelber, del Li- 
vlng Theatre, di Joe Chaikin, 
di lernanda Pivano e di critici 
e studiosi del fenomeno, (g.r.) 


altra Inquietante riflessione 
ancora (e sempre) valida. 
Lungi da noi l’Idea di soste¬ 
nere che gli Stati Uniti non 
sono una democrazia. Certo, 
però, si tratta di una demo¬ 
crazia In cui 11 presidente, 
che è Insieme capo di Stato e 
di governo, gode di preroga¬ 
tive eccezionali, di tipo •mo¬ 
narchico», se non dittatoria¬ 
le, proprio nelle questioni 
più gravi, delicate e decisive 
per la vita della nazióne: e 
cioè nelle questioni che ri¬ 
guardano Il dilemma guerra 
o pace. 

La decisione di non ricor¬ 
rere alle armi fu presa da 
Kennedy, e solo da Kennedy, 
dopo aver consultato un ri¬ 
strettissimo numero di per¬ 
sone, all’Insaputa di tutti gli 
americani e dell’Intera uma¬ 
nità. In questo senso (anche 
se sono in questo senso), non 
cl fu poi molta differenza fra 
lui e Krusciov. 

Infine, una piccola osser¬ 
vazione pedantesca (ma non 
tanto). Secondo la testimo¬ 
nianza assai attendibile di 
Schleslnger, Kennedy era In 
vestaglia quando gli fu an¬ 
nunciato che un U-2 aveva 
accertato la presenza di mis¬ 
sili atomici a Cuba. Nel film, 
invece, il presidente appare 
In maniche di camicia. Per¬ 
ché? È forse delitto di lesa 
maestà mostrare l’uomo del¬ 
la Casa Bianca in •déshabll- 
lé»? 


W-W W | «««««V «V WF^,VVI»W. <>1U| V u 

ro, non c’è cosa peggiore della 
memoria. Ci sono le fotografie, 
in certi album. Si guardano 
con gioia. Poi la gioia diventa 
sofferenza: perché io sono Car¬ 
lo Dapporto, che ha amato la 
musica, il canto, i lustrini, le 
belle donne t la luce del sole e 
quella dei riflettori». 

. Maria Grazia Gregori 




□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 13. 14. 
15. 17. 19. 23: 6.05-7.15*8.40 La 
combinazione musicale; 7.15 Qui par- 
lai Sud: 7.30Edcote<M GR1; 9 GS 
appuntamanti cM giorno: 9.02 Week¬ 
end; 10.15-11 Black out: 10.55 L’a¬ 
sterisco musicale: 11 Spano aperto; 
11.10 Meta: Incontri musxaS del rmo 
tipo: 11.44 OnecittA; 12.26 Garfcal- 
d>, origi na t e radnfonico: 13.30 Rock 
vAage; 14.03 ZerolarKfea: 15.03 Ca¬ 
leidoscopio mus«ca*9 • Grò <* Lom- 
bvdte; 16.25 GK anni d’oro deSa mu¬ 
ssa americana; 17.03 Autcratfo; 
17.30 Ci siamo aneti» noe 18 Otaet- 
bwo Europa; 18.30 HoSyvwod; 
19.15 Start: 19.30 Ratfouno jazz 
'82: 20 Black out; 20.40 Rfcafta a- 
parta: 21.03 «S« come salute: 21.30 
GmSo sera; 21.57 Staaera a Mante¬ 
cateli: 22-28 Taabino; 23.10 La late- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05.6.30.7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30.19.30.22.30; 7.05 te drena 
da via Allago: 8 Giocete con noi; 
8.09 La saiuta dei bambino; 8.49 Mil¬ 
le a una canzona: 9.06 Spazio Riero; 
9.32 H e tzM oppte; 11 Long peeymg 
tat; 12-52 Gtemo par gramo muaical- 
rnente; 13.41 Sound-traci; 15 Crai- 
fcowdu; 16.42 Hit parade; 16.37 
GR2 apicoltura; 17.32 «Vira don¬ 
na»; 19.50 i na ia rn e mussate: 19.50 
N ata gon rat i dal iazz; 21 I co n ce r ti 
a in la n o di Ctecago; I protagonisti dal 
iazz. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45; 8.301 c o n ce rto del mattino; 
10 R manda dar economia; 11.45 


Dizionari Garzanti 

la base 
di ogni cultura 


Armìnio Savioli 


•Non ho dubbi: la Mina, se si 
decidesse a dimagrire. La Mil- 
va e poi quella strana di Patty 
Pravo». 

E come partner maschili? 

•Mah!». 

Cosa pensa di quelli che sono 
diventati comici di successo do¬ 
po di lei? «Brdmieri ha un me¬ 
stiere. Il rnio amico Tognazzi 
mi piace come attore di cine¬ 
ma. Rispetto a me poi ha avuto 
la fortuna di fare "Uno due 
tre in televisione: che è stata 
una sorta di grande provino ci¬ 
nematografico. Poi c’è quel ra¬ 
gazzone di Walter Chiari... 
Penso a Beppe Grillo, un gari¬ 
baldino, che improvvisa e poi è 
ligure come me. Benigni l’ho 
visto, ma...». 

Un giorno all’orizzonte di 
Cario il Maliardo apparve Ago¬ 
stino: dalla Francia a «ci ho un 
aio in Svizzera»; che salto! 

•Agostino è nato per diverti¬ 
mento. Con quei baffi come vo¬ 
leva che parlassi?». 

Coca ricorda più volentieri 
del suo passato trattore? 


13 Pomeriggio muesate: 15.18 Con- 
boaport; 18.30 O mana rana giovani: 
17 So ttrat te : 20 franto aie otto; 21 
Rassegne deSe riviste; 21.10 la mu¬ 
ssa rosee; 21.45 Ragne de « Mo by , 
Dick»; 22.30 Mmerak nettati a ainte- 
twi; 23.30 II iati. 




In diverse h HRBPI 

edizioni 

per ogni esigenza di studio e di lavoro 

Dizionari Gaizanti 


CITTÀ DI TORINO 

ITALIA 

Avviso di appalto-concorso ai sensi della Legge 30 mano 1981 
n. 113 

Provvista di circa 20.000 pasti crudi giornalieri per la refezione 
presso le scuole materne cittadine per l'anno 1983. 

LOTTI 1 - 2 - 3 - 4 - 5 - 6. 

IMPORTO COMPLESSIVO PRESUNTO: 

Lire 6.500.000.000 oltre alST.V.A. 

Finanziamento complessivo L. 5.195.690.000 

Offerte anche per tutti i lotti. 

Informazioni su deliberazione, capitolato, documenti comple¬ 
mentari presso la Ripartizione V Economato, piazza Palazzo di Città 
n. 7 - TORINO. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana. 4U carta bollata, 
dovranno pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) - e daM’art. 8 
commma 7 Legge 113/81 entro il 25 OTTOBRE 1982 all'UFFI- 
CIO PROTOCOLLO GENERALE DELLA CITTÀ di Torino - APPALTI, 
via Milano 1, ITALIA 10100, a mezzo posta ovvero in «corso 
particolare». 

Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite entro 
120 giorni. 

Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui all'art. 9 della 
legge 113/81. 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare sotto 
forma di dichiarazione successivamente verificabile che i concor¬ 
renti non si trovino in alcuna delle condizioni di esclusione elencate 
nell’art. 10 della Legge 113/81. 

L’aggiudicazione avverrà in base ai criterio di cui all'art. 15 
lettera b) deila Legge 113/81. 

Il presente avviso d stato spedfto all'Ufficio Pubblicazioni della 
Comunità Europea in data odierna. 


IL SEGRETARIO GENERALE REGGENTE 
(Albino Favetto) - , 


IL SINDACO 
(Diego NoveB) 



ISTITUTO REGIONALE 
LOMBARDO DI 
FORMAZIONE PER 
L'AMMINISTRAZIONE 
PUBBLICA 


Ai sensi dell'art. 24 della Legge Regionale 5 
settembre 1981 n. 59 il Consiglio di Ammini¬ 
strazione dell'Istituto deve procedere alla nomi¬ 
na del 

DIRETTORE 

da scegliersi tra persone di particolare attitudine 
didattica e di alta qualificazione professionale e 
culturale attraverso una selezione operata anche 
valutando i titoli e le precedenti mansioni svolte 
nell'ambito della pubblica amministrazione e del 

SEGRETARIO 

AMMINISTRATIVO 

che avrà la responsabilità della gestione ammi¬ 
nistrativa e contabile dell'Istituto, dovrà curare i 
rapporti giuridici ed economici con il personale 
nonché gli aspetti contrattuali e contabili delle 
collaborazioni esterne e delle convenzioni oltre a 
svolgere le funzioni di segretario del Consiglio di 
Amministrazione. 

Gli interessati a coprire tali posizioni, la cui retri¬ 
buzione sarà regolata da apposito contratto di 
diritto privato di durata quinquennale rinnovabi¬ 
le, dovranno inoltrare domanda el Presiden¬ 
te dell'Istituto presso l'AsBessorato egli Af- 
fari Generali-Enti Locali delle Regione Lom¬ 
bardia, vie Fabio Filai 22 - 20124 Milano. 
corredata dal curriculum vitae e da tutti i titoli, 
pubblicazioni e altri documenti atti a valutare il 
grado di professionalità acquisito , entro e non 
oltre 10 giorni della data di pubbWcazione 
del presente avviso. 


Milano, 16 ottobre 


IL PRESIDENTE 
(Dr. Bruno Rognoni) 
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Per gli Who 
un disco e 
una tournée 


ROMA — Mentre da New 
York arrivano notirie di deci* 
ne di arresti ed un centinaio di 
feriti, relativamente a solo 
uno dei tre concerti che il 
gruppo inglese rock degli 
«Who» ha tenuto in America, 
in Italia esce il suo ultimo di* 
sco «It’s hard». Lo storico 
gruppo rock ha iniziato col 
viaggio in USA un'attività rie* 
ca di appuntamenti che lo ve* 
drà impegnato fino alia pri* 
mavera del 1983.1 concerti dei 
prossimi mesi e quelli che, se 
verrà messo a punto il prò* 
grammo, si svolgeranno in 


tutta Europa e anche in Italia 
neirtS, sono conoerti d'addio. 
Come il loro manager Bill 
Curblshley ha dichiarato in 
questi giorni, «ormai da pareo* 
chlo tempo gli Who preferì* 
scono non essere impegnati in 
lunghe e estenuanti tornée e 
lavorare principalmente in sa* 
la di incisione». Peto To- 
wnshend, leader del gruppo, è 
considerato ancora uno degli 
autori più impegnati del mon* 
do del rock e meno compro 
messo con la realtà industriale 
in cui it gruppo è ormai coin* 
volto. Quel tanto di contesta* 
zione e di rabbia, affidato allo 
ra come oggi alia forte voce di 
Roger Daltrey che li rese fa¬ 
mosi all'inizio, non è andato 
perduto e si ritrova in canzoni 
come quella che dà il titolo al* 
l’ultimo album. 


È morto il 
commediografo 
H. Sackler 


NEW YORK — Il commedio* 
grafo Howard Sackler, premio 
Pulitaer nel 1969 per «The 
great White Hope» (ispirato 
alla vita e alla carriera di Jack 
Johnson il primo pugile negro 
che conquistò nel 1908 il titolo 
mondiale del massimi) è stato 
ritrovato morto, per cause na¬ 
turali, a Iblzia. Tra le altre co¬ 
se, Sackler ha firmato le sce¬ 
neggiature di «Saint Jack» e 
dello «Squale n. 2». In questi 
giorni stava scrivendo un nuo¬ 
vo dramma farsesco intitolato 
■Klondike». 


«Identificazione di una donna» e «Amici miei n. 2», film di prossima uscita, 
sono di due maestri della regia italiana. Eppure Antonioni e Monicelli avvertono la stessa 

atmosfera di un esordio: incertezza, tensione, paura. 


!••• 


Il cinema uccide il genio? 


ROMA — Michelangelo Anto¬ 
nioni è arrabbiato. Lo incontria¬ 
mo reduce da New York — cami¬ 
cia celeste, occhi come sempre 
vividi — mentre qualcuno aveva 
scrìtto che era scomparso, in un 
bosco del Connecticut. E un gior¬ 
nale ha enfatizzato il fiasco che 
Identificazione di una donna a- 
vrebbe riscosso al New York 
Film Festival. 

Macché scomparso, ero preso 
da impegni universitari, perché 
lì mi chiedono di impartire le - 
zioni speciali, come se fossi un 
Nobel». E poi si sfoga: di film 
uscirà in Italia il 21 ottobre. Io la 
vedo brutta. Il pubblico è stato 
male informato, a questo punto 
ho proprio paura». Atto d’accu¬ 
sa diretto, nel concreto, al répor- 
tage che un giornalista italiano 
ha scrìtto dal Festival nel quale 
ha »amplificato i giudizi di Vin¬ 
cent Camby, recensore del Neu> 
York Times (che s’è detto tre¬ 
mendamente annoiato dal film, 
n.d.r.) e ne ha fatto addirittura 
il portavoce delle reazioni del 
pubblico che era in sala». 

In mano il regista ha invece il 
telegramma di congratulazioni 
del presidente del festival. Gior¬ 
gio Nocella aggiunge che lui, i bi¬ 
glietti per vederlo, l’ha dovuti 
«strappare» a un bagarino del 
Bronx, perché il film aveva fatto 
il «sold out», cioè il tutto esaurito. 
Insòmma, fare uscire un film d' 
autore in Italia senza qualche in¬ 
cidente sembra impossibile: i cri¬ 
tici soffrono di autolesionismo, 
l’industria è masochista. Conti- 


Antonioni 
«Ho paura, 
tutti 
sperano 
che io 
faccia 
fiasco» 


nua Antonioni: «A New York la 
scena girata nella nebbia ha 
strappato sette minuti, dico set - 
te, di applausi. Giusto, perché 
girarla a Roma era stata una fa- 
fica. Ma la nebbia è fuori del 
film, è come lo circondasse fin 
dall’inizio». 

Ventidue film e nell’82 gran 
premio di Cannes. Eppure stia¬ 
mo parlando di incomunicabilità 
fra un maestro e i crìtici. 

«Perfino questo premio l'han¬ 
no visto male, l’hanno liquidato 
come una menzione post-mor- 
tem. Comunque dei critici, 
quando non sono faziosi, ho il 
massimo rispetto. Parlo d’indù- 
stria. Il mio cinema non i più 
funzionate a queste strutture fa¬ 
tiscenti. Prima di Cannei, per e- 



sempio: sa quanto c'è voluto per 
trovare i fondi per girare ? Poi il 
film esce, va in America, è un 
caso raro riuscire ad aprire quel¬ 
la porta con la colonizzazione 
che ci portiamo appresso, e 
qualcuno riesce a montare tutto 
questo pasticcio». 

Ma lei con quel paese ha otti¬ 
mi rapporti. Negli USA girerà il 
suo prossimo film, La ciurma. Di 
che si tratta, e a che punto è que¬ 
sto progetto? 

•Stavolta abbandono i proble¬ 
mi esistenziali. / personàggi vi¬ 
vono una situazione ben concre¬ 
ta; marinai e ricco proprietario 
di uno yacht, divisi da una op¬ 
posizione di classe. Romboidi 
curerà Veffetto-tempesta. I tec¬ 


nici l’ho già scelti, oltre lui Brian 
De Palma per la fotografia e 
Crugnoli, che già ha collaborato 
in Zabriskie Point. Per gli attori 
è più difficile: cerco una star a- 
mericana e ho girato su e giù fra 
Massachussets e Colorado. Ho 
visto Al Pacino, Jack Nicholson, 
Warren Beatty, ma... Di sicuro, 
c’è Gassman. Fa il marinaio. Un 
po’ una sorpresa. E Joe Pesci 
con Rober Dovali». 

Antonioni, lei è a un crocevia. 
Con Identificazione di una don¬ 
no è tornato indietro rispetto al 
Mistero di Oberwald. Di nuovo 
la pellicola, dopo il nastro ma¬ 
gnetico. Come vede adesso il suo 
futuro? i 

: «Concordo con Wenders. Que¬ 


sta generazione cresce in sim¬ 
biosi con la televisioné, infuturo 
vorrà film diversi. È un male per 
me, che sono vecchio, ma non ho 
solo paura, del domani. Ober¬ 
wald per esempio mi ha offerto 
un’esperienza strana. Rimpian¬ 
go solo di averla fatta da solo, un 
po’ esploratore. Gli attori, per e- 
sempio, sono più liberi, con que¬ 
sto cinema elettronico, dalla 
presenza ossessiva del regista. È 
un male? Tornare a montare con 
tecniche tradizionali, senza 
computer, poi, mi ha dato l’im¬ 
pressione di un tuffo in un’età 
arcaica, tutta rudimentale». 

Torniamo al suo film di oggi. 
Come Sordi e Scola, anche lei ha 
riadattato il film, dopo le reazio¬ 
ni di Cannes? 

•Si Ormai è entrato un po’ 
nell’uso per noi autori. Ho ta¬ 
gliato una battuta che non era 
piaciuta. Ma non dico quale». 

C’è ancora qualche «nebbia», 
magari sul contenuto, che vuole 
dissipare? . 

•Questo film non è autobio- . 
grafico, come si è detto. In vita 
mia non ho mai affrontato per¬ 
sonalmente una situazione u- 
guale. Non credo nell’autobio¬ 
grafia. Neppure se è un lucido 
masochista come Gide che me la 
predico. In fondo non è meno ve¬ 
ra, vissuta, l’avventura che af¬ 
fronta sema ricordi concreti e 
fisici. Tutto solo, cioè, con la suà 
mente ». 

Maria Serena Pafieri 


Agli incontri cinematografici, Spagna e Portogallo dovevano confrontarsi. Ma il match non 
c’è stato. I registi si sono chiusi in uno splendido isolamento, giocavano solo gli «outsider» 

. • ' . . i • . ; 

Sorrento: è finita zero a zero 


Dal nostro Inviato 

SORRENTO — Opere e cinea¬ 
sti portoghesi e spagnoli, pur 
costretti come tutti noi cronisti 
a coesistere nel dsurtrofobioo, 
dorato «bunkera in cui ai vanno 
svolgendo gli Incontri sorrenti¬ 
ni, sembrano non incontrarsi 
proprio mai Né tantomeno 
scontrarsi. O meglio: ai vedono, 
ai parlano, s c a mbi a n o recipro¬ 
che cortesie. Però, la cosa fini¬ 
sce IL Gli uni, ar r o c cat i nelle 
loro idee, in un modo tipico di 
far cinema; gli altri, parimenti 
asserragliati su posizioni re¬ 
frattarie ad ogni contaminazio¬ 
ne. L’esito quasi scontato è Io 
zero a zero. 

E allora è d’obbligo arran¬ 
giarsi come è possibile nel repe¬ 
rire altrove e altrimenti motivi 
di interesse, particolari aspetti 
di questa manifestazione, or¬ 
mài in via di concludersi, anche 
al di là di quelle che sono le 
direttrici di marcia ufficiali 

Non m an c a n o ad esempio, 
nel quadro più generale della 
manifestazione, veri e propri 
outsider. Come fl nostranissi¬ 
mo *ultraott ua g e n a rio Carlo 
Ludovico Bracagli#, cui viene 
reso debito om a g g io con la ri- 
proposizione. a cinquantanni 


dalla realizzazione, del suo film 
d’esordio O la borsa o la vita, 
concitata commedia dai toni 
surreali e dai riflessi clairiani; 
o, ancora, come la fascinosa, 
non meno attempata «mattati!- 
ce» italo-partenopea Francesca 
Bartini, alla quale è dedicata 1’ 
appassionato ritratto L’ultima 
diva di Gianfranco Mingoxzi, 
già visto a Venezia *82. 

Tornando, comunque, agli o- 
apitt privilegiati provenienti da 
Lisbona. Madrid. Barcellona 
«Inm» altri «battitori liberi» ai 
sono ritagliati, proprio con le 
loro singolari sortite cinemato¬ 
grafiche, un’immediata consi¬ 
derazione di stima, di riacutiz¬ 
zata attenzione, se non addirit¬ 
tura di entusiastici consensi 
Pensiamo, infatti, ai portoghesi 
Paulo Rocha (qui presente con 
gli Anni verdi, suo primo lun¬ 
gometraggio a soggetto, e L’iso¬ 
la degli amori, quello più re¬ 
cente). Jooo Botelho (con l’ope¬ 
ra prima Conversazione con¬ 
clusa) e agli s pagnoli Joaé An¬ 
tonio Sagot (Mater amatissi¬ 
ma) e Antonio Ribos (La ritti 
bruciata). TVitti autori questi 
che, pur variamente inseriti nel 
fluire delle problematiche vi¬ 
cende delle rispettive cinema¬ 


tografie, si muovono con osten¬ 
tata autonomia su un terreno 
tematico ed espressivo, sociolo¬ 
gico e psicologico specifi¬ 
camente loro, personalissimo. 

A grandi linee. Paulo Rocha, 
cineasta letteratissimo e di va¬ 
ste esperienze culturali cosmo¬ 
polite fu nel 1963, con Gli anni 
verdi, tra gli innovatori più re- 
soluti del languente cinema 
portoghese, ispirandosi palese¬ 
mente agli insegnamenti del 
neorealismo italiano. Oggi, or¬ 
mai maturo e affrancato da o- 
gni soggezione imitativa, lo 
stesso cineasta ha condotto in 
porto, dopo lunghi anni di ge¬ 
stazione L'isola degli amori, la 
più smodata e, insieme, sofisti¬ 
cata ricognizione esistenziale, 
poetica, cinematografica sull’e¬ 
poca, l'opera, gli amori, la vita e 
la morte di Wenceslau De Mo¬ 
rse*. Costui un cosiddetto «gen¬ 
tiluomo di ventura» vissuto tra 
la fine del secolo scorso e i pri¬ 
mi decenni del Novecento, va¬ 
gabondò! 



catturato dal sogno di una im¬ 
possibile felicità, forse malato 
soltanto di inguaribile solitudi¬ 
ne. 


Quindi, gli ispano-catalani 
Antonio Ribas, con la fiammeg¬ 
giante epopea rivoluzionaria 
della Città bruciata (prodiga, 
sovreccitata testimonianza su 
una delle pagine più cruente 
dell’irredentismo catalano mo¬ 
derno), e José Antonio Salgot, 
seguace e complice del visiona¬ 
rio Bigas Luna, con il suo ango¬ 
scioso Mater amatissima, 
dramma cupo e profondissimo 
di una giovane donna alle prese 
con un figlio affetto da auti¬ 
smo. Tanto da essere relegato 
in un isolamento pressoché im¬ 
penetrabile, come fosse murato 
in una «fortezza vuota». E ap¬ 
punto, Fortezze vuote si intito¬ 
la il film italiano di impianto 
documentario di Gianni Serra 
dedicato alla stessa tragica te¬ 
matica. 

Ma meglio, e più original¬ 
mente di tutti ha saputo fare il 
poco più che trentenne cinea¬ 
sta pràtoghese Jooo Botelho: la 
sua opera d'esordio, Conversa¬ 
zione conclusa si immerge, sen¬ 
za nulla conradere né al manie¬ 
rismo naturalistico né al corri¬ 
vo spettacolo, in quel grumo di 
passioni tutte concettuali at¬ 
traverso le quali si saldarono il 
sodalizio artistico, la fervida a¬ 


micizia, la comune dissi pacione 
umana delle due più emblema¬ 
tiche figure della cultura co- 
smoplitica-portoghese agli inizi 
del nostro secolo. Ovvero, il ge¬ 
niale poligrafo Fernando Pes- 
soa (1888-1935) e il poeta «ma¬ 
ledetto» Mario de Sà Cameiro, 
nato nel 1890 e morto suicida, 
nel volontario esilio parigino, a 
soli ventisei anni. 

Oltre a queste costatazioni, 
non crediamo che Sorrento *82 
possa offrire in conclusione al¬ 
tri elementi per un bilancio più 
denso, più prestigioso. Sem¬ 
mai, c’è da lamentare, di anno 
in anno, un proliferare di pre¬ 
mi, cerimonie e querimonie con 
intenti celebrativi die forse fi¬ 
niscono per ripagare la vanità 
di tutti e, paradossalmente, di 
nessuno. Per il prossimo anno, 
ventesima edizione degli In¬ 
contri cinematografici, l’ap- 
puntamento è con i film e gli 
autori dell’Olanda e del Belgio, 
Fin d'ora, naturalmente, auspi¬ 
chiamo il miglior esito. E, per 
favore, un po’ più di sobrietà 
nella liturgia di miti e di riti 
ormai anacronistici. 

Sauro Boroii 



Paura e teatro 
uno spettacolo 
della Martino 

• ir.» < 

ROMA — Per la prossimi sta*, 
gione teatrale Adriana Marti* 
no, Cesare Celli e Ettore Conti 
presenteranno uno spettacolo 
di Grand Gulgnol intitolato «I 
fabbricatori di mostri». Il testo 
sarà composto di materiali ori* 
ginali dell’epoca, con l’apporto 
di un nuovo scritto di Corrado 
Augias. La regia sarà di Augu* 
sto Zucchi, le scene e i costumi 
di Lorenzo Chiglia e le musi* 
che di Benedetto Chiglia. In* 
somma, si tratterà di uno spet¬ 
tacolo monotematico: alla ba* 
se di tutto ci sarà la paura. 


Seppellito 
il diario 
di Marilyn? 


COLUMBUS — Il «diàrio ros¬ 
so* di Marilyn Monroesarebbe 
rimasto seppellito per vent* 
anni in cima al monte Plea- 
sant, nei pressi di Lancaster, 
custodito in un portagioie che 
l’attore Ted Jordan aveva «sot¬ 
tratto» e nascosto «per motivi 
sentimentali». Intorno a que¬ 
sto diario segreto è nato quasi 
un giallo, sia perché molti a* 
micT di Marilyn sostengono 
che effettivamente esisteva ed 
era materiale che «scottava», 
sia perché Jordan lo usa come 
arma pubblicitaria. 


Monicelli 


« 


troppi drammi» 


ROMA — «Basta co’ 'sta storia del prodotto medio che manche¬ 
rebbe in Italia. Il mio che cos’è? E quello di Celentano, Dino Risi, 
Comencini, Sordi? E una cretinata messa in giro da qualche gior¬ 
nalista. Il marchese del Grillo è un prodotto medio; dignitoso, 
divertente, adatto per passare duo ore piacevoli. E funziona. Ecco¬ 
me. Tutti noi stiamo facendo dèi prodotti medi. Poi ci sono i 
capolavori (pochini) e gli scarti (parecchi). Ma sono film che non 
mi riguardano». Non c’e che dire: Mario Monicelli ha le idee chiare. 
La battuta pronta, un amore malcelato per la provocazione e un 
pizzico di cinismo, il 67enne regista della Grande guerra, dei Com¬ 
pagni, dell’Armata Brancaleone, del Borghese piccolo piccolo e di 
tanti altri ba chiuso alla grande la rassegna «Ladri di cinema», 
spiegando che lui avrebbe voluto «rubare» molto di più ai suoi 


negli anni Sessanta con un occhio a Fellini e uno ad Antonioni: 
hanno fallito, clamorosamente, tranne alcune eccezioni. Troppa 
venerazione nei riguardi dei «santoni» e poche idee. Ecco perché ci 
disprezzano, se ne infischiano dei «rimandi» e delle citazioni, e 
fanno bene. Benissimo. Non lo uccidono, il padre: se lo dimentica¬ 
no». 

Monicelli esagera, naturalmente, sfoderando quel gusto dell’i- 

.t.. »-... j. -•-*** —*- L -pena finito di 

;ome vinsi la 
Rossellini, di 

una comica di Stanlio e Ollio, di Accadde una notte di Frank 
Capra e del Pellegrino di Chaplin) che lui alla farsa deve tutto. 
«Potevo scegliere Dreyer o Mumau — dice sorridendo — ma ho 
preferito questi altri. La farsa è una grande Bornia di cinema: ti 


ai crìtici». • ' ' ' 

— Già, i critici. Ha molto da rimproverare loro? 

«Direi di no. Ognuno fa il suo mestiere. E se oggi rivalutano film 
come Divorzio all'italiana, Il sorpasso, o Signore & signori, tanto 
meglio. Vuol dire che hanno imparato qualcosa anche loro. Sem- 


juiiu Kt&JbU ujjjjarcu&u. utu uiuii* Dtuva pciismc mia icwii* 

ca delle «opere prime». Perche premiare un'opera in quanto «pri¬ 
ma»? E non la secondarla terza, o magari l’ultima (a me, fra l’altro, 
tornerebbe pure comodo)?». 

— Monicelli, c’è chi ritiene «11 borghese piccolo piccolo» quasi 
un funerale della commedia all’italiana. Lei che cosa pensa in 

** «X°dire la verità, io non volevo ucciderla. Non m’interessa, né 
sarei capace di farlo. Anche qui sono nati parecchi equivoci. La 
commedia all’italiana è, appunto, una commedia ambientata in 
Italia, una forma di spettacolo divertente che però ha un fondo 
duro, amaro, disperato. E la nostra storia, è la nostra cultura. I 
francesi «girano» delle commedio spumeggianti, dai ritmi perfetti, 
eleganti, ma che non hanno niente a che vedere con i problemi 
della gente. Noi per secoli abbiamo riso delle nostre miserie • 
meschinità, della parte brutta di noi. E una forma di masochismo, 
quasi. Lo spettatore italiano quando vede Sordi torturare e uccide¬ 
re lentamente il ragazzo probabilmente se ne vergogna, ma conti¬ 
nua a restare inchiodato sulla sedia. Perché sa che anch'egli, pur¬ 
troppo, potrebbe diventare coeì». 

— Ma «Amici miei n. 2» segna un’inversione di tendenza 
rispetto all’atmosfera angosciosa, mortuaria del «Borghese pio- 
colo piccolo»? 

«Non I 
vamente < 

e mi intrigava l’idea di riprenderli. E poi, scusate: ma tatto uumaa 
con i tre moschettieri, Shakespeare con Falstaff, Spielberg con lo 
squalo... Che male c’è se ci riprovo anch’io con i miei quattro 
sciaguratelli fiorentini? Il tono del film? Scherzoso, come il primo, 
ma anche irridente, cattivo, fino alla ferocia. Affettuosamente fe¬ 
roce verso questi sessantenni che fanno delle bambinate per illu¬ 
dersi di avere ancora vent’anni. La loro è una fìnta amicizia perché 
in realtà sono degli egoisti. Le beffe che più li divertono sono quelle 
che orchestrano ai danni di uno di loro. Nell’altro film, nemmeno 
la morte del Peruzzi impediva loro di ghignare. Ma stavolta sarò 
anche più perfido. C’è un finale in cui il cinismo passa ogni limite». 

—Lei ha detto, pubblicamente, che «Antonioni i un Imbecil¬ 
le». Era una dichiarazione di guerra? 

«Ma no, il caso l’ha gonfiato la stampa. Oltretutto, non sono coeì 
im becille da dare dell'imbecille ad Antonioni, che è pure un mio 
caro amico. Io ho detto, semplicemente, che lui è un genio, ma che, 
come tutti i geni, è anche un po’ imbecille. Nel senso che la sua 

Bài-"- -*--- - -- 

mài 


continuo personaggi, ai 
i dettagli Conosco decine 
cosa raccontare, attaccano coi 


uro c e u piacere uei narrare, ai muuvunu ui 
scadono milla cose; £ molto più facile usare 
di registi che, quando non sanno che 
coi pnmi piani, perché tanto piacciono 


tante cose da dire. Possiamo far credere di averne ancora perché 
siamo abilissimi, ma non è più come una volta. Che cosa posso 
raccontare di autentico, ad esempio, al pubblico di oggi, ai venti- 
cinquenni o ai trentenni? Devoparlare di loro, naturalmente, ma 
spesso mi limito ad orecchiare. E eoe), che nasce Romanzo popola¬ 
re, un film non brutto, che però esprime tematiche vecchie: il nord, 
il sud, l’operaio anziano, tutte cose che riguardano solo noi autori 
sessantenni». 

— Allora largo al nuovi misti, alla nuova eomfcitiu» 

Sì, anche, ma largo, soprattutto, a chi sa far aorridere la gente 
con un po’ di intelligenza. L'umorismo è Ugo stadio avanzato della 


Michele Ai u t imi 
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Un'inquedr atura dì «El hombre 
de mode» pre se n ta to e Sor¬ 
rento 


Il film 


MADONNA, CHE SILENZIO 
(TÈ STASERA — Regia: Mau¬ 
rizio Ponzi. Soggetto: France¬ 
sco Nuti. Sceneggiatura: Fran¬ 
cesco Nuti, Elvio Porta. Inter¬ 
preti: Francesco Nuti, Massi¬ 
mo Sarchielli, Mario Cesarino, 
Edl Angelillo, Gianna Sam- 
marco. Novello Novelli Foto¬ 
grafia: Carlo Cerchio. Sceno¬ 
grafia e . costumi: Ugo Chili. 
Comico, Italia. 1982. 

Piccola cronaca surreale del¬ 
la giornata d’un giovanotto che, 
in una città toscana (Prato, per 
l’esattezza), cerca lavoro, amo¬ 
re, compagnia, fortuna. Pianta¬ 
to dalla ragazza, afflitto da una 
madre sedicente vedova e pia¬ 
gnucolosa, il nostro Francesco 
s’imbatte in un amico del pa¬ 
dre, detto «il Magnifico», che 
accende dinanzi ai suoi occhi il 
miraggio d’un favoloso Perù, 
dove già lo scomparso genitore 
sarebbe emigrato per farsi ric¬ 
ca Più tardi, Francesco stringe 
amicizia con un bambino, fan¬ 
tasioso e bugiardo, che dice di 
chiamarsi come lui, e che lo se¬ 
gue per buona parte delle sue 
peripezie. 

Francesco tenta di occuparsi 
in una fabbrica tessile, ma l’e¬ 
sperienza è brevissima e disa¬ 
strosa. Miglior suc ces so avrà 
quando, emen do stato arruola¬ 
to contro voglia in un concorso 
per artisti dilettanti, una can¬ 
zonacela di sua composizione 
ed esecuzione (canto e chitarra) 
manderà in delirio il pubblico, 
già spietato verso quanti Io 


Francesco Nuti, 
un po’ Chaplin 
e un po’ Benigni 


hanno preceduto alla ribalta. 
La sera, comunque, il protago¬ 
nista si ritrova solo, più che 
mai: il bambino (che si è sco¬ 
perto essere figlio del «Magnifi¬ 
co», così come quest’ultimo si 
rivelerà per un patetico mitò- 
mane) viene risucchiato dalla 
famiglia. Perfino l’approccio 
con una prostituta si risolve in 
nulla, a causa della timidezza di 
Francesco e d’un non previsto 
intervento dell’osaessiva geni¬ 
trice. Resta, unica speranza e 
conforto per l’indomani, una 
schedina giocata al Totocalcio. 
Ma potrebbe anche risuonare 
al telefono, attesa per tante ore, 
una voce amata... 

Francesco Nuti, interprete 
principale di questo film, non¬ 
ché soggettista e sceneggiatore 
(in collaborazione), proviene 
dal gruppo dei «Giancattivi», 
noto agU spettatori teatrali te¬ 
levisivi, e, dopo Ad ovest di Pa¬ 
perino, anche a quelli cinema¬ 
tografici. La sua, in particolare, 
è una comicità scentrata, luna¬ 
tica, affidata spesso allo sprolo¬ 


quio, burattinesca in qualche 
modo per una goffa, legnosa ge¬ 
stualità: non troppo lontana, 
insomma, dallo stile d’un Ro¬ 
berto Benigni, ma con un suo 
tratto originale. 

Merito certo della regia di 
Maurizio Ponzi è di essersi po¬ 
sta al servizio dell’attore con si¬ 
nuosa discrezione, guidandone 
i passi a ragionevole distanza, e 
creandogli attorno un ambien¬ 
te giusto: tutti esatti sono gli 
interpreti secondari (qualcuno 
Io ut e pescato sui palcoscenici 
minori della regione); e il qua¬ 
dro d’insieme d un centro urba¬ 
no alienato dalla monocultura 
del telaio ritrova, attraverso la 
deformazione satirico-grotte¬ 
sca, una sua segreta verità u- 
mana, ironica e dolente. Qui 
hanno posto onorevole anche le 
citazioni di illustri mod e lli: la 
scena della impari lotta di 
Francesco con la marrhina ri¬ 
manda, senza dubbio, al grande 
Chaplin di Tempi moderni. 

«9. sa. 
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Problema-trasporti: 
una giornata difficile 

Una conferenza stampa 
del sindaco e del 
presidente dell’azienda 
capitolina 

Fonogramma inviato 
al «Sinai» che conferma 
la disponibilità a 
un incontro - La Filt: 
è ora che la categoria 
ritrovi l’unità 



fetere; appello al dialogo 

l CGIL condanna la precettazior 
degli autisti decisa dal prefetto 



La mattina la conferenza stampa del presi¬ 
dente dell'Ateo, poi subito dopo la notizia arri¬ 
vata dalla Prefettura: è gii scattata la precetta¬ 
zione; infine l'incontro con i giornalisti del sin¬ 
daco e la presa di posiziona della CQIL. £ stata 
una giornata convulsa, frenetica, in cui gli in¬ 
contri, i contatti si sono susseguiti l'uno all'al¬ 
tro. 

Forse l'aspetto più rilevante di queste venti- 
quattro ore difficili per i problemi del trasporto 
romano non d la decisione adottata dal Prefetto 
Porpora, quanto la scelta dell'amministrazione 
capitolina. Anche ieri, anche dopo il provvedi¬ 
mento di precettazione, il sindaco ha tentato di 
riaprire un dialogo con i lavoratori dell'Ateo. Al 
«Sinai» — il sindacato autonomo che da quasi 
un mese sta paralizzando il traffico cittadino — 
è arrivato un telegramma firmato dall'azienda e 
«lai sindaco. Nel documento c'è scritto esplici¬ 
tamente che se il sindacato autonomo lo chie¬ 
derà, ci sa rè un incontro tra le parti. Ovviamen¬ 
te — non essendo questo un periodo in cui 
possono essere aperte trattative normative — 
la discussione non potrà riguardare né M sala¬ 
rio. né l'Inquadramento. E ancora, l'ammini¬ 
strazione nel fonogramma scrive che quando 
scadrà il contratto integrativo, anche il sinda¬ 
cato autonomo degli autisti sarà convocato al 
tavolo delle trattative. 

Che vuol dire questa iniziativa? L'ha spiegato 
Vetere in un incontro con i giornalisti. «E un 
estremo tentativo per far vincere la ragiona —» 


ha detto — Anche se il provvedimento della 
Prefettura è già scattato siamo disponibili al 
confronto. Questa situazione difficilissima deve 
essere superata non con misure drastiche, co¬ 
me la precettazione, ma con il buon senso». C'à 
ancora un margine insomma da utilizzare prima 
che la categoria debba subire un provvedimen¬ 
to di cui nessuno si nasconde gli effetti: inaspri- 
mento dei rapporti sociali, nuova tensione. An¬ 
che il presidente dell'Ateo, ha detto che queste 
ore saranno spese per arrivare a un’intesa. 
«Deve vincere la politica, insomma. — per dirla 
di nuovo con Vetere — suite misure ammini¬ 
strative». 

Anche la Filt-Cgil, ha preso posizione sugli 
avvenimenti di queste ultime ore. Per il sinda¬ 
cato la precettazione è stato da sempre il vero 
obiettivo degli autonomi. Una sorta di escamo¬ 
tage per uscire dall'angusto spazio in cui s'era- 
no cacciati. Ma nonostante l'inevitabilitè del 
provvedimento governativo, per la Cgil del set¬ 
tore questa misura «à una dei colpi più duri 
subiti dal sindacato in tanti anni di lotte». Con¬ 
dannando la decisione del dottor Porpora, chie¬ 
dendone la revoca, la Filt invita tutti i lavoratori 
a ritrovare la strada deH'unità: condizione indi¬ 
spensabile per il pieno ripristino della democra¬ 
zia sindacale e per conquistare, assieme e non 
contro la città, nuovi traguardi di lotta. In sera¬ 
ta c'à stata anche una dichiaratone del prosin¬ 
daco Severi che ha detto che. al punto in cui 
sono arrivate le cose, la precettazione è una 
misura necessaria. 


Nemmeno al tempi di 
Sceiba hanno mal rischiato 
la precettazione. Tante lotte, 
battaglie dure, ma questa 
Importante fetta della classe 
operala romana era sempre 
riuscita a far si che alla fine 
vincessero 1 lavoratori e con 
loro la democrazia. E tutta la 
città. Questa precettazione è 
una sconfitta. Brucia soprat¬ 
tutto a eh! oltre che tranvie¬ 
re è anche comunista. Con 
cinque di loro, tranvieri e co¬ 
munisti, parliamo di questo 
momento nero della catego¬ 
ria. 

•È una faccenda brutta, 
molto brutta — dice Mario 
Santini dell'officina Prene- 
stlna — ; brutta In sé ma an¬ 
che per i tempi con i quali è 
stata decisa. La mossa del 
Prefetto, arrivata quando 
ancora gli aderenti al Slnal 
non avevano ripreso gli scio¬ 
peri, mi sembra che offre 
una via di uscita al sindacato 
autonomo. Il Sinai era ormai 
costretto all'angolo. Nella 
sua "piattaforma”, dopo a- 
ver cozzato ripetutamente 
contro la realtà del fatti, si 
stavano aprendo falle*. 

■Certo — interviene Anto¬ 
nio Senes, autista —; ma 
mettiamo un attimo da parte 
questo Sinai: Il disagio tra l 
tranvieri è reale, esiste co¬ 
munque. Loro non si sono 
Inventati niente, hanno solo 
avuto "ìmtelllgenza" di ca¬ 
valcare questo disagio. Ma 
domandiamoci perché sono 
riusciti a portarsi dietro il 
97% degli autisti e perché 
noi come partito e come sin¬ 


dacato non slamo riusciti ad 
interpretare e spostare quel¬ 
lo che stava accadendo. E di 
segnali ce n’erano già stati: 
due anni fa, poi l'anno scorso 
il comitato di lotta e ora il 
Sinai. Bastava solo saper a- 
scoltare, interpretare, discu¬ 
tere. Invece, per salvare quel¬ 
la benedetta unità sindacale, 
abbiamo continuato, a me¬ 
diare sempre verso lì basso. 
Io sono per l’unità sindacale, 
ma per un’unità che nasca 
tra i lavoratori e non ai verti¬ 
ci del sindacato. Per 11 con¬ 
tratto (per di piu abbinato al¬ 
la discussione dei dieci punti 
di piattaforma nazionale) 
abbiamo fatto soltanto una 
assemblea. Per il rinnovo del 
consiglio del delegati abbia¬ 
mo ceduto alle pressioni di 
CISL e UIL: niente elezione 
basata sul principio “tutti 
votanti e tutti eleggibili". Se 
l’attività sindacale si fa a 
colpi di circolare, anziché 
andare tra 1 lavoratori, que¬ 
sti sono poi ! risultati che si 
ottengono. Io sono contro 11 
Sinai, ma sono anche contro 
la precettazione e per questo 
se cl sarà uno sciopero con¬ 
tro la precettazione lo lo fa¬ 
rò. Perché qui stiamo ri¬ 
schiando grosso: In ballo c’è 
la democrazia, non solo sin¬ 
dacale. Dalla precettazione 
alla regolamentazione per 
legge degli scioperi, il passo è 
breve*. 

•Non possiamo continuare 
a mentire a noi stessi — in¬ 
terviene Luigi Panatta, ex 
lavoratore delTAtac e ora 
consigliere comunale —: le 


«Hanno dato 
al Sinai una 
via d’uscita, 
ma la verità 
è anche che...» 

Cosa pensano cinque tranvieri 
comunisti di questa misura: 
critiche, accuse* amarezze 


denunce sulle quali il Sinai 
ha fatto montare la protesta 
non sono invenzioni. Sì, cer¬ 
to, loro non vogliono risolve¬ 
re i problemi ma solo chiede¬ 
re un indennizzo in termini 
economici, ma noi che cosa 
abbiamo fatto per far mar¬ 
ciare un processo di ristrut¬ 
turazione dell’azienda? Per 
cambiare davvero le cose? 
Per portare in porto un pro¬ 
cesso serio di moralizzazio¬ 
ne? Il famoso CED, il cervel¬ 
lo elettronico che avrebbe 
dovuto organizzare 1 turni in 
maniera più giusta, elimi¬ 
nando privilegi e favoriti¬ 
smi, siamo stati noi comuni¬ 
sti a volerlo; ma poi non sia¬ 
mo riusciti a coinvolgere tut¬ 


ti 1 lavoratori per realizzarlo 
varamente. Timidezze, pau¬ 
re? Che cosa ci ha frenato?*. 
«Noi lavoratori, noi sindaca¬ 
to-* — interrompe Alberto 
Sergenti, impiegato In pen¬ 
sione —. Ma della direzione 
aziendale, della sua politica 
o meglio della sua non politi¬ 
ca ne vogliamo parlare? All’ 
Atac con anni e anni di lotte 
abbiamo realizzato profondi 
cambiamenti, quasi una ri¬ 
voluzione. Il potere di stam¬ 
po gerarchico, autoritario 
che c’era, è stato spazzato 
via. Ma al suo posto che cosa 
abbiamo messo? Questo è il 
punto. La direzione non si 
preoccupa minimamente di 
presentare delle proposte. 


C’è un plano di ristruttura¬ 
zione del *78; ormai sarà an¬ 
che vecchio, però non è stato 
certo nemmeno attuato». 

«Io non so se c’è una regìa 
precisa dietro tutta questa 
vicenda — dice Marcello Ri¬ 
posati del deposito Trionfale 
—; certo è evidènte che inte¬ 
ressi per mettere in difficol¬ 
tà, per colpire il Comune, la 
giunta di sinistra ce ne sono 
anche abbastanza chiari. Pe¬ 
rò, perché come sindacato 
lasciamo decidere tutto a li¬ 
vello nazionale? Perché quel¬ 
la parte normativa che sban¬ 
dieriamo sempre ad ogni 
rinnovo contrattuale resta 
poi soltanto sulla carta? Una 
lotta a fondo per migliorare 
le condizioni di lavoro, per 
ristabilire criteri di giustizia 
all’interno della categoria, 
per tagliare l’erba sotto 1 pie¬ 
di degli autonomi che caval¬ 
cano ora la tigre della mone¬ 
tizzatone, non l’abbiamo 
mal fatta*. 

•Abbiamo penato tanto — 
interviene Giampiero Nicoli- 
ni, operaio — per far passare 
la linea dell’Eur, per realiz¬ 
zare attraverso la politica 
dell’austerity un profondo 
cambiamento nella società e 
ora. Invece, ci troviamo ad 
affrontare una politica dei 
sacrifici e basta. A pagare so¬ 
no sempre gli stessi, i lavora¬ 
tori. Le cose non sono cam¬ 
biate. E anche questo pesa e 
dà spazio alla chiusura cor¬ 
porativa e alla difesa del pro¬ 
prio orticello*. 

r.p. 


In un articolo per il «Tempo» Sandro Morelli risponde al de Aldo Corazzi 

«Intesa non significa spartizione» 


Disponibilità a condividere 
con là DC le responsabilità 
nelle presidenze delle com¬ 
mistioni consiliari, disponibi¬ 
lità anche a valutare possibili 
convergenze, nelle circoscri¬ 
zioni, sui contenuti, sulle pro¬ 
cedure e sui criteri di elezione 
dei Comitati di gestione delle 
USL Ma niente spartizioni a 
tavolino: le maggioranze cir¬ 
coscrizionali, espressione di 
protesi locali, autonomi, non 
possono essere oggetto di trat¬ 
tative. In un articolo che viene 
pubblicato oggi dal «Tempo*, 
il compagno Sandro Morelli, 
segretario della federazione 
comunista, risponde ad Aldo 
Corazzi, segretario della DC 
romana. In un suo articolo, an- 
ch’esso pubblicato dal quoti¬ 


diano di piazza Colonna, Co¬ 
razzi aveva lamentato la man¬ 
cata risposta da parte dei parti¬ 
ti della maggioranza di sini¬ 
stra in Campidoglio, alla «of¬ 
ferta di collaborazione* della 
DC e aveva parlato di «parali¬ 
si» nelle circoscrizioni e di «ri¬ 
tardi* nei rinnovi degli organi 
di gestione delle USL 

•Affermo senza esitazioni — 
dice tra l’altro Morelli — che 
se le istituzioni si trovano a do¬ 
ver ancora sopportare ritardi 
colpevoli — la responsabilità 
preminente è proprio della 
DC e di coloro che, oggi e nel 
pomato, si sono trovati a soste¬ 
nere manovre dilatorie e pre¬ 
tese inaccettabili*. 

•Per mesi — ricorda il se¬ 
gretario della federazione co¬ 
munista — la DC ha esplìcita- 


mente richiesto che l’intesa i- 
stifrizionale dovesse consistere 
anche (e pregiudizialmente) in 
un accordo di spartizione con 
la maggiorana di alcune presi¬ 
denze circoscrizionali*. 

Ma questa richiesta, dice 
Morelli, non può essere accet¬ 
tata. IL fatto è, aggiunge, che 
«fino a qualche tempo fa la DC 
trovava più udienza di quanto 
oggi non abbia, nella stessa 
maggioranza». Oggi, invece, 
qualcosa è cambiato, «PS! e 
PSDI appaiono molto più 
fréddi di prima attorno alle 
questioni dell'intesa istituzio¬ 
nale é soprattutto affermano 
con chiarezza e fermezza che 
"le circoscrizioni non si tratta- 
no"e, naturalmente, si difen¬ 
dono; innanzi tutto, nelle cir¬ 


coscrizioni stesse. Molto bene 
—aggiunge Morelli—è quan¬ 
to abbiamo sostenuto sin dallo 
scorso autunno insieme ai 
compagni del PdUP». 

Dopo aver ricordato la di¬ 
sponibilità della maggioranza 
a una discussione sulle com¬ 
mistioni consiliari e a valutare 
possibili convergenze, nelle 
circoscrizioni, sui contenuti, 
sulle procedure e sui criteri di 
elezione dei comitati di gestio¬ 
ne delle USL Morelli ricorda 
che adesso tocca soltanto alla 
PC dire se accetta o no questa 
posizione (della maggioranza e 
anche del PLI). Non è la mag¬ 
gioranza, quindi, che deve fa¬ 
re le sue "controproposte», la 
DC non può far finta di non 
capire. 


•Non abbiamo motivo—di¬ 
ce ancora Morelli — di ritene¬ 
re che gli altri'partiti della 
maggioranza vogliano o possa¬ 
no dare ulteriore spago alle 
manovre dilatorie democri¬ 
stiane. £ ora, davvero, di farla 
finita e di dare alla città gli 
organi di governo, nelle USL e 
nelle aziende, che da troppo 
tempo attende*. 

Questa — coti conclude V. 
articolo — è la responsabilità 
che compete ad una maggio¬ 
ranza che si rispetti, ed è an¬ 
che ora di fare questo secondo 
scelte fon d a te su criteri di 
competenza e di onestà che 
siano una sfida per tutti, sfida 
alla quale ci chiama peraltro 
Roma e alla quale non possono 
non essere interessati anche i 
lettori del 'Tempo"*. 


Alle 10 l’appuntamento dei comunisti del Lazio 

Domani tutti all’Adriano 
per ricordare Petroselli 

Minacci, Ferrara e Rubarti all’incontro che conclude la grande campagna di abbonamen¬ 
ti all’Unità, dedicata al sindaco scomparso - Chiude domani la campagna abbonamenti 


Domani alle lOalt'Adrlano 1 comunisti di Roma e del Lazio 
si danno appuntamento per ricordare Luigi Petroselli. Lo 
fanno nel modo più semplice e meno retorico: con i risultati 
— ottimi — della campagna di abbonamenti aU'Unttà e a 
Rinascita dedicati alla figura del sindaco e del dirigente del 
PCI scomparso un anno fa. A riflettere sulla sua opera, sulla 
via che ha tracciato per cambiare la città, cl saranno t compa¬ 
gni Adalberto Mlnucci della direzione comunista, e Maurizio 
Ferrara, segretario regionale. Sarà presente anche 11 neorl- 
confermato rettore dell'università Antonio Rubcrtl. 

Ecco, intanto, gli ultimissimi risultati delta campagna di 
abbonamento, che ha dato del risultati eccezionali grazie all* 
impegno di tantissimi militanti e simpatizzanti comunisti. 
All'Unità e Rinascita nel giorni scorsi hanno sottoscritto ab¬ 
bonamenti: la sezione Centro, In favore di una sezione sicilia¬ 
na, l compagni deU'Arci provinciale, In favore del circolo Arci 
di Rionero (Potenza). Altri abbonamenti sono stati fatti da: 
gli amministratori e 1 comunisti della Usi RM6,1 compagni 
della Usi RM5, la sezione Testacelo, la sezione Subaugusta 
«Togliatti» (a favore di una sezione del sud), il compagno 
Cotardo di Fiumicino, artigiani e sportivi del rione Borgo 
(hanno regalato l'abbonamento ad un bar della zona). 

Quattro abbonamenti sono stati fatti da personale docente 
e non docente della n università romana di Tor Vergata, di 
cui uno a favore della cooperativa «Il trattore» della comunità 
di Capo d’Arco. Da Ladlspolt quattro abbonamenti cumulati¬ 
vi a Unità e Rinascita destinati al dipendenti Sicea, al perso¬ 
nale In servizio presso la nettezza urbana, ai lavoratori del 
magazzino Enel e alla cooperativa Ladlspoll *75. Da Viterbo è 
quasi impossibile dar conto di tutti gli abbonamenti, tanto 
numerosi sono stati. 

Altre adesioni da Capranlca, la cui sezione ha devoluto 
l’abbonamento al centro anziani, da Castiglione in Tèverlna e 
da Civita Castellana. Eppol ancora: da un corpo di militari 
democratici di Roma a favore del centro anziani di Villa 
Lazzaroni, e dalla sezione di Vitlnla per una sezione siciliana. 

Rtcodlamo, infine, che chi volesse sottoscrivere domani, in 
occasione della manifestazione regionale del Pel all'Adriano, 
potrà farlo ancora nel cinema al tavolo degli Amici dell'Uni¬ 
tà. I compagni'aspettano altri (tanti) abbonamenti. 





È Roberto Martelli, uomo «cerniera» tra gruppi eversivi di destra e sinistra 

Da Lisbona a Regina Coeli 

dei capi delle UCC 


Lo hanno riportato in Ita¬ 
lia da Lisbona e dall'aero¬ 
porto di Fiumicino, dove è 
arrivato Ieri pomeriggio ac¬ 
compagnato da un nugolo di 
funzionari e agenti della Dl- 
gos, Roberto Martelli, uno 
del capi delle Unità combat¬ 
tenti comuniste, è finito di¬ 
rettamente a Regina Coeli. 
Contro di lui esistono nume¬ 
rosi mandati di cattura per 
associazione sovversiva, co¬ 
stituzione di banda armata, 
detenzione di armi da guer¬ 
ra, concorso in sequestro di 
persona e la richiesta a 15 
anni di reclusione per traffi¬ 
co d’armi da parte del pub* 
bUco ministero al processo 
contro l’organizzazione ter¬ 


roristica. 

Ricercato dal *79, fu arre¬ 
stato in Portogallo nel mag¬ 
gio dello scorso anno. La ri¬ 
chiesta di estradizione è sta¬ 
ta accolta dal supremo tribu¬ 
nale di Lisbona cinque mesi 
dopo la sua cattura. C’è volu¬ 
to quindi un anno di tempo 
prima che sì concludesse la 
complessa procedura buro¬ 
cratica per riportare a Roma 
il terrorista sospettato di a- 
ver tenuto stretti contatti tra 
la sua organizzazione e quel¬ 
le dell’eversione nera. Le in¬ 
dagini per arrivare al rifugio 
portoghese di Roberto Mar¬ 
telli erano partite infatti pro¬ 
prio dalla scoperta di un co¬ 
vo nero sulla Prenestina e a 


fare 11 suo nome sarebbe sta¬ 
to un pentito non delle UCC 
ma bensì del NAR. 

Sembra Infatti che il pas¬ 
saporto con il quale era riu¬ 
scito ad espatriare glielo a* 
vevano procurato personag¬ 
gi dell’estrema destra. E c’è 
di più. Nel corso delle indagi¬ 
ni uscirono fuori anche altri 
inquietanti particolari sulla 
compravendita di armi nuo¬ 
vissime e in dotazione agli e- 
serclti del Medio Oriente ac¬ 
quistate da Roberto Martelli 
forse per conto delle BR e di 
Prima Linea. Un ■ traffico 
quindi che provava addirit¬ 
tura un rapporto di collabo- 
razione tra le frange del due 


•partiti armati». Instaurato 
soprattutto nelle azioni per 
procurare armi, documenti e 
denaro. Ma prove certe sull* 
esistenza della cooperazione 
tra 1 due fronti 1 magistrati 
romani non ne hanno. 

Per ora Roberto Martelli, 
che è vissuto a Lisbona fa¬ 
cendo l’imbianchino e il ba¬ 
by-sitter, è sospettato di es¬ 
sere tra i rapitori del com¬ 
merciante di carni Giuseppe 
Ambrosio, di aver partecipa¬ 
to, oltre a diverse rapine e fe¬ 
rimenti, aU’irruzlone a Ra¬ 
dio Radicale (19 dicembre 
del *77) e all’attentato contro 
11 cervello elettronico dell’U¬ 
niversità, nel sotterranei del¬ 
la facoltà di Fisica. 


Polemica sulla cultura: Gianni Borgna spiega le decisioni del PCI 


Nella riunione della com¬ 
missione consiliare per la 
cultura della scorsa settima¬ 
na — riunione che si è svolta 
alla presenza del consiglio di 
amministrazione dell’ente 
Teatro di Roma — il presi¬ 
dente della commissione il 
democristiano Cesare Cursl, 
ha avuto un’originale pensa¬ 
ta: ha chiesto che la Regione 
dia vita al più presto a una 
commissione d’inchiesta sul¬ 
la gestione di questa impor¬ 
tante istituzione culturale. 
Originale pensata non foss ’ 
altro perché, se proprio si 
sente il bisogno di costituire 
delie commissioni d’inchie¬ 
sta ben altre e ben più consi¬ 
stenti alla Regione Lazio so¬ 
no le questioni su cui fareb¬ 
be opportuno indagare. 

Mai motivi dei nostro stu¬ 
pore non si fermano qui. Co¬ 
me è possibile — domandia¬ 
mo — che 11 rapporto che V 
attuale maggioranza regio¬ 
nale Intende instaurare con 
una delie principali Istituzio¬ 
ni culturali della regione (e 
dico •intende instaurare» 
perché finora, su qusto ter re- 
no. Il pentapartito — a diffe¬ 
renza delle giunte comunale 
■e provinciale — ha brillato 
per la sua assenza) sta im¬ 
prontato a uno spinto così 
incredibilmente persecuto¬ 
rio? Come è possibile conti¬ 
nuare a insistere — come 
Fon. Cursl ha fatto — sull’as¬ 
surda pretesa (già avanzata 
nei confronti del Tbatro del¬ 
l'Opera di Roma) di subordi¬ 
nare I finanziamenti regio¬ 
nali all’acccttazione o meno 
di indirizzi culturali e di scel¬ 
te artistiche imposte dagli 
attuali reggitori del governo 
regionale? Non è faine, que¬ 
sta, un modo di ledere quel 
princìpi di pluralismo e di ri¬ 
spetto dell’autonomia della 
cultura che laDCa ogni pie * 
sospinto sostiene di voler di¬ 
fendere, soprattutto se con- 


Perché i comunisti 
hanno abbandonato 
quella riunione 

Dopo l’ultima riunione dell» eommissione consiliare della Re¬ 
gione per la cultura, durante la quale il presidente, il democri¬ 
stiano Cesare Oasi, ha e sp res s o pesanti giudizi sul Tteatro di 
Roma e ha rivolto critiche a spre alla politica culturale comuni¬ 
sta, il v i cepre si dente della commissione, il compagno Gianni 
Borgna, ha scritto questa nota con cui motiva l’abbandono, da 
parte dei rappresentanti del Pei, dei lavori della quarta commis¬ 
sione consiliare. 


culcati nei paesi del •sociali¬ 
smo reale»? 

Ancor*. Quando l’on. Cur¬ 
ai—ammettendo di fare, pe¬ 
raltro, un inconce p ibile e as¬ 
solutamente gratuita •pro¬ 
cesso alle intenzioni» — si di¬ 
ce sicuro che il Comune e la 
•Provincia non terranno co¬ 
munque In considerazione le 
sue richieste e che, pertanto, 
la Regione si vedrà costretta 
non solo a tagliare 1 finan¬ 
ziamenti al Teatro di Roma, 
ma addirittura a Interrom¬ 
pere I rapporti con gli altri 
enti locali, quando Fon. Cur¬ 
sl si permette di fare queste 
dichiarazioni non si rende 
conta di compiere un atta ar¬ 
rogante e soprattutto scon¬ 
certante? È questa la politica 
che la Regione In ten d e pro¬ 
muovere nel confronti degli 
altri enti locali? È possibile 
che gli esponenti pentaparti¬ 
tici dimentichino che, quali 
che siano le maggioranze at¬ 
tualmente operanti al Cam¬ 
pidoglio o a Palazzo Valenti-. 
nl,l rapporti tra diversi livel¬ 
li Istituzionali non possano 
che essere improntati a cri¬ 
teri di collaborazione e di 
dialogo costruttivo? 

In discussione non è, ov¬ 
viamente, la liceità di criti¬ 
care «celle e indirizzi del 
Tbatro di Roma. Anzi, noi 
comunisti per primi — ne 


fanno fede gli atti del nostro 
convegno di Palazzo Braschl 
del 10 giugno scorso — ab¬ 
biamo mosso alcuni rilievi 
alia gestione dello stabile ro¬ 
mano e alle caratteristiche 
del suo statuto, che abbiamo 
anche chiesto venga, almeno 
In parte, modificato. & que¬ 
sta fosse l’obiettivo'dell’on. 
Cursl, non potremmo che es¬ 
sere d’accordo. Purtroppo, 
invece, lo scopo della sua Ini¬ 
ziativa appare diverso e, ag¬ 
giungiamo noi, niente affat¬ 
to originale: quello, cioè, di. 
attaccare, e In modo del tut¬ 
to pretestuoso, il Partita co¬ 
munista italiana 
Il Teatro di Roma ha dei 
problemi, dice l’on. Cursl? 
La colpa non può che ricade¬ 
re su Luigi Squartino, il suo 
attuale direttore artistico ; 
come se Luigi Squarzina non 


fosse che •uno» del tanti re- 
. sponsabill della gestione del 
teatro, di un teatro, per giun¬ 
ta, che In questi anni ha mi¬ 
gliorato profondamente, co¬ 
me è stato unanimemente ri¬ 
conosciuto, la qualità del suo 
intervento. C’è qualcosa che 
è necessario modificare? Sì, 
aggiunge Cursl, e questo 
qualcosa non può che essere 
la politica dell’ass e ssorato 
alla cultura del Comune di 
Roma. E qui Fon. Cursl, 11 
quale è Ubero certamente di 
pensarla sull'assessore Nico- 
Unl In modo diverso dai no¬ 
stro, tende però a dimentica¬ 
re quale fosse in passato la 
•qualità» della politica per la 
cultura degli assessori capi¬ 
tolini appartenenti alla DC 
Ma ripeta. Fon. Cursl è libero 
di dire, di fare e di pensare 
ciò che più gli aggrada. Una 
cosa, invece, non gli è con¬ 
sentita: di usare dei suo ruo¬ 
lo •istituzionale» per fare le 
sue battaglie politiche, per di 
più in forma di comlzia - 
Ragion per cui, in segno di 
protesta e In attesa di un 
chiarimento politico che 
coinvolga l’Intero Consiglio 
regionale (Il contenzioso, co¬ 
mesi sa, riguarda molti altri 
problemi, tra cui quelli del 
diritta allo studio università- 
ilo) i rappresentanti del Pel 
abbandonano I lavori deUa 
commissione consi- 
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Le inammissibili scelte della giunta contrastano con le esigenze del servizio pubblico Proposta d al ia Cellula Pei ai SOCÌ 

Regali alle cliniche private: 
è l’idea nuova per la sanità? 

Sono saltati tutti i momenti di confronto con le opposizioni: il consiglio e le commissioni sono esautorate - 
Alcuni episodi molto gravi - La convenzione tra «Columbus» e Cattolica - Le spese gonfiate per le convenzioni 
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Al San Giovanni, dopo tre anni 

Quel «Tac» 
ancora 

10 aspettano 

Ieri mattina all’cAddoIorata», alla presenza del sindaco Ve- 
tere e del presidente della giunta regionale Santarelli, sono 
staU inaugurati tre nuovi reparti: urologia, ginecologia, oto¬ 
rinolaringoiatria. Anche la USL RM9 Insieme a molte altre 
Unità sanitarie della città sta facendo notevoli sforzi per ri¬ 
strutturare e rendere sempre più efficiente 11 servizio sanita¬ 
rio pubblico. Le stanze di degenza, comode c funzionali com¬ 
prendono complesslvfunente 45 posti letto (tre ogni locale). Se 
da un lato, dunque, c’è da rallegrarsi per le nuove e diverse 
potenzialità che oggi offre l’ospedale San Giovanni 
(l’«Addolorata* fa parte del grande complesso e ne costituisce 
la parte più disastrata), occorre ricordare tuttavia che al 
grande nosocomio romano manca ancora 11 TAC. 

11 «tomografo assiale computerizzato» è oggi uno strumen¬ 
to diagnostico Indispensabile per qualsiasi struttura moder¬ 
na e efficiente. Tanto è vero che la USL paga ogni anno ben 
300 milioni per consentire al suol pazienti di sottoporsi al 
TAC In regime di convenzione: due cliniche, cioè, offrono il 
servizio dietro compenso. Circa tre anni fa, quando Ranalll 
era assessore alla Sanità, la Regione concesse un finanzia¬ 
mento di circa 600 milioni per l’acquisto del tomografo. Ma la 
cifra era insufficiente e avrebbe consentito di comprare un 
«Brian* (un TAC limitato solo ad esami per il cranio) e allora 
il comitato di gestione decise di utilizzare la somma per altre 
attrezzature urgenti; con la garanzia, però, che in breve tem- 

E > avrebbe stanziato 1 miliardo e 200 milioni finalizzati a un 
mografo «completo*. 

Sono passati due anni e mezzo ormai, ma del TAC non si 
vede neppure l’ombra, nonostante sia stata indetta e aggiudi¬ 
cata una gara d’appalto a una ditta specializzata, e siano 
state approntate le opere murarle per la sua collocazione. 

Solo il 9 agosto scorso la giunta finanzia con il «leasing» 
(una forma di noleggio) una serie di attrezzature per la RM9, 
ira cui 11 TAC, ma questa volta ci si mette di mezzo 11 commis¬ 
sario di governo che chiede chiarimenti e non approva la 
delibera. Prima dell’impianto e del funzionamento del tomo¬ 
grafo cl vorranno cosi almeno altri sei mesi. E i conti sono 
presto fatti: 300 milioni l’anno per due anni e mezzo, fanno 
quasi un miliardo. Esattamente quanto sarebbe all’epoca co¬ 
stato 11 TAC. Intanto, altre cllniche private sembrano stiano 
attrezzandosi per offrire 1 loro servizi agli ospedali pubblici e 
fra queste una vicina al San Giovanni sta approntando un 
tomografo d’avanguardia. Ancora soldi al privati, ancora 
sprechi. E pensare che se l’ospedale San Giovanni riuscisse a 
Impiantare questo fondamentale strumento diagnostico po¬ 
trebbe Invece «alleggerire* molte altre USL vicine. Funzio¬ 
nando 24 ore su 24, il TAC consentirebbe insomma risparmi 
notevoli non solo all’ospedale, ma alle strutture sanitarie di 
un territorio molto vasto. 


PCI 6 PR 
stille leggi 




popolare 

Sei proposte di legge di ini¬ 
ziativa popolare. Sono state 
presentate da diverso tempo 
(da comitati promotori di¬ 
versi, dopo la raccolta delle 
firme necessarie) e riguarda¬ 
no questioni particolarmen¬ 
te Importanti, ma fino ad ora 
la maggioranza pertapartita 
che governa la Regione ha 
fatto di tutto per non discu¬ 
terle In consiglio. Un atteg¬ 
giamento grave, come hanno 
sottolineato In un Incontro 
due delegazioni del PCI (E- 
sterino Montino e Pasquali¬ 
na Napoletano) e del Partito 
radicale (Alfredo Barbagallo 
e Paolo Guerra). 

Le sei proposte di legge ri¬ 
guardano: assistenza e recu¬ 
pero del tossi c odipendenti, 
accessibilità del mezzi pub¬ 
blici di trasporto per gli han¬ 
dicappati, parco del Castelli, 
parto senza violenza, sospen- 
atooc de lla caccia, risparmio 
energetico. 

Le due delegazioni hanno 
deciso Iniziative per arrivare 
ad una rapida discussione 
delle proposte di legge. 


Tre lezioni 
per ricordare 
il compagno 
Luigi Longo 

Nel secondo anniversario 
della scomparsa del compa¬ 
gno Luigi Longo, per ricor¬ 
dare la figura e le battaglie 
del grande dirigente comu¬ 
nista, Il circolo della FGCI e 
la sezione Ardeatlna, che lo 
ha avuto per molti anni fra 1 
suol Iscritti, organizzano un 
ciclo di tre lezioni-dibattito. 

Le lezioni avranno per te¬ 
ma: «Longo e I giovani* (a cui 
parteciperà il compagno An¬ 
tonello Fatami), «Longo e la 
politica intemazionale» (a 
cui parteciperà 11 compagno 
Franco Funghi), «Longo e 1’ 
organizzazione del partito» 
(a cui parteciperà 11 compa¬ 
gno Armando Cipri ani). 

Le tre assemblee-dibattito 
si svolgeranno nel locali del¬ 
la sezione (in viale Torma- 
rancia, 121) rispettivamente 
nel giorni: 18 ottobre alla ore 
17,30; 20 ottobre alle ore 
17,30; 24 ottobre alle ore 9,30. 


Il 7 ottobre scorso 11 retto¬ 
re dell’Università cattolica e 
11 legale rappresentante del¬ 
l’Associazione iColumbust 
hanno firmato un’Intesa 
programmatica. SI tratta In 
pratica di questo: la Cattoli¬ 
ca, utilizzando le strutture 
della casa di cura *Colum- 
bus> (ex Moscati), Intende 
realizzare altre unità didatti- 
co-asslstcnzlall, attivare e 
potenziare scuole di specia¬ 
lizzazione; In una parola 
vuole dilatare la presenza e 
l’azione del Gemelli a Roma. 
E fin qui niente di strano. Il 
fatto e che 1 promotori dell’ 
accordo (uno del quali di 
grande autorevolezza) han¬ 
no bruciato 1 tempi e sono 
andati tanto avanti, perché 
sicuri di poter contare sul 
consenso all’operazione del¬ 
la giunta regionale, nella 
quale vantano amicizie e le¬ 
gami. Infatti già sono stati 
elaborati 1 preventivi di spe¬ 
sa del progetto e si è abba¬ 
stanza convinti che la Regio¬ 
ne, In sede di plano finanzia¬ 
rlo annuale del Gemelli, fini¬ 
rà per sborsare alcune deci¬ 
ne di miliardi In più, oltre al 
120 miliardi che già assegna 
per la gestione del Policlini¬ 
co Gemelli e al 10per la con¬ 
venzione con la tColumbus». 
Tutto questo però va vistosa¬ 
mente a cozzare con le scelte 
già fatte dalla Regione, ed è 
completamente fuori del 
Plano sanitario regionale. In 
tempi di risanamento della 
spesa pubblica e. In partico¬ 
lare, al contenimento della 
spesa sanitaria, c’è dunque 
chi pensa Invece alla sua e- 
spanslone. 

Noi poniamo, subito, un 
problema politico a questa 
giunta e alla maggioranza, e 
ne Investiamo l’opinione 
pubblica. Esiste una conven¬ 
zione, approvata dal consi¬ 
glio regionale, mal revocata, 
e sottoscritta dal presidente 
della giunta regionale e dal 
rettore dell’Università della 
Sapienza di Roma, nella qua¬ 
le la •Columbus» viene Indi¬ 
cata come sede Idonea ad un 
polo dldattlco-asslstenzlale 
del Policlinico Umberto I, 
angustiato da carenze di 
spazio e di strutture per la 
sua attività. La giunta regio¬ 
nale di sinistra, condividen¬ 
do le giuste esigenze dell’U¬ 
niversità statale, aveva pro¬ 
mosso la politica del poli dl- 
dattico-asslstenziall, per da¬ 
re risposte valide e concrete 
al problemi dell’insegna¬ 
mento della medicina, della 
formazione del medico e di 
miglioramento dell’assisten¬ 
za sanitaria. Questo accordo 
va rispettato. Ma se vanno 
fatte eventuali revisioni, 
queste devono essere com¬ 
piute nelle apposite sedi poli¬ 
tiche e istituzionali. Il presi¬ 
dente della commissione Sa¬ 
nità, il compagno socialista 
Landl, si era impegnato a 
sottoporre al gruppi della 
Regione la verifica delle con¬ 
venzioni In atto, sia con 11 
Gemelli, sla con il Policlinico 
Umberto I, per giungere, at¬ 
traverso un libero e appro¬ 
fondito confronto, a nuove 
decisioni. Perché non sièri- 
spettato questo Impegno? E 
perché sf consente che nel 
frattempo maturino situa¬ 
zioni di fatto che rovesciano 
le precedenti scelte? Scelte, 
lo ricordiamo, sancite dalla 
volontà del consiglio regio¬ 
nale e adottate, dopo un lun¬ 
go e tormentato dibattito, 
che Investi tutti 1 soggetti po¬ 
litici, sociali, culturali. Isti¬ 
tuzionali Interessati. 

Che cosa ha da dire, oggi, 
questa giunta regionale al 
rettore aell’Unlversltà di Ro¬ 
ma che, rispettando l'accor¬ 
do-quadro con la Regione, a- 
veva anche definito con la 
19* USL una convenzione 
specifica per l’utilizzazione 
della « Columbus »? 

Chiediamo di non dar se¬ 
guito all’intesa sottoscritta 
dal Gemelli e di aprire subi¬ 
to, sull’argomento, 11 dibatti¬ 
to nelle sedi competenti che 
sono. In primo luogo, le com¬ 
missioni della Sanità e della 
Cultura. 

0 0 0 

Ma è giunto anche 11 mo¬ 
mento di porre apertamente 
la questione di come questa 
giunta usa le risorse del fon¬ 
do sanitario nazionale. DI 
come. In particolare, riparti¬ 
sce alle Unità sanitarie locali 
le quote trimestrali. DI quan¬ 
to, in sostanza, viene dato al¬ 
le spese correnti del servizi e 
delle strutture con remfona¬ 
ti e quanto al servizi e alle 
strutture pubbliche, n pro¬ 
blema viene sollevato dal di¬ 
rigenti delle USL, 1 quali de¬ 
nunciano di essere stati spo¬ 
gliati dì ogni loro, pur mìni¬ 
ma, autonomia, e non sono 
In grado di Impiantare f bi¬ 
lanci di previsione, perché 
non sanno quanto riceveran¬ 
no realmente, e quali vincoli 
tassativi la giunta regionale 
porrà con le sue determina¬ 
zioni sema appello. Che le 
USL debbano essere control¬ 
late, questo non solo è Indi¬ 
scutibile, ma è un dovere, 
della cui omissione si do¬ 
vrebbe anche rispondere. Ma 
i altrettanto indiscutibile 
che 11 controllo a l’esercizio 
di questa funzione debbano 
avvenire secondo modalità e 
criteri fissati dalla legge. Og¬ 
gi le USL sono esuvmesse 
del tutto dal processo di for¬ 
mazione delle decisioni della 


giunta regionale; Il loro de¬ 
classamento e II loro appiat¬ 
timento a puri strumenti e- 
secutlvl degli ordini regiona¬ 
li di spesa, ha già distorto 11 
normale e corretto rapporto 
che deve intercorrere tra la 
Regione, come soggetto di 
programmazione, al legisla¬ 
zione, di controllo, e le unità 
sanitarie locali, che non sono 
strumenti operativi della 
Regione, bensì del Comuni. 

La giunta regionale, oggi, 
deviando dal suol compiti I- 
stttuztonall, si presenta con 
l’Identità di un organo am¬ 
ministrativo centrale, che 
delibera per le 59 USL (le 
quali peraltro non sono di 
norma sentite), seguendo 
una logica gestionale che ri¬ 
serva alla giunta perfino 1’ 
amministrazione diretta di 
fondi che la legge assegna al¬ 
le USL (come per 14 miliardi 
del progetti-obiettivo per T 
Installazione di moderni la¬ 
boratori). 

Quest’anno 11 pentapartito 
ha trascinato la Regione 
sempre più lontano dalla 
programmazione e dalla le¬ 
gislazione, che sono, questi 
si, gli strumenti propri, per¬ 
tinenti, con 1 quali si costrui¬ 
sce un corretto rapporto con 
gli Enti locali e le USL. Non 
cl si può allora sorprendere 
se, dati questi indirizzi, la 
giunta abbia deciso, da sola e 
a modo suo, 1 criteri per la 
ripartizione di 277 miliardi, 
assegnati alla Regione La¬ 
zio, come Integrazione del 
fondo sanitario dell’81. Fi¬ 
nanziamento — si badi bene 
— aggiuntivo rispetto alle 
normali trimestrali tà e 
strappato dalle lotte e dalle 
pressioni di tutti (a partire 
dalla giunta di sinistra) al 
governo. Questo importo che 
purtroppo non copre 11 «bu¬ 
co* di oltre 500 miliardi delle 
Unltàsanltarle, è tuttavia un 
contributo, quasi Insperato, 
per una loro parziale ripresa. 
Ebbene, una partita finan¬ 
ziarla cosi cospicua questa 
giunta non ha ritenuto di do¬ 


verla sottoporre all’esame 
della commissione consilia¬ 
re, nonostante la richiesta 
del comunisti. Entrando nel 
merito della deliberazione, si 
constata poi che la maggio¬ 
ranza delle risorse disponibi¬ 
li viene massicciamente con¬ 
centrata sulle strutture con¬ 
venzionate, lasciando alle e- 
slgenze sanitarie pubbliche 
solo le briciole. Ben 231 mi¬ 
liardi vanno agli specialisti 
convenzionati, alle case di 
cura (65), agli ospedali rell- 

f losl (31), al Gemelli, agli 
FO e all’INRCA (20), al ser¬ 
vizi di emodialisi In conven¬ 
zione (2). Altri 8 miliardi e 
900 milioni, ancora alle case 
di cura per un arretrato del- 
l’80. So bene che tutti questi 
sono soggetti che hanno di¬ 
ritto ai pagamento. Ma le 
USL, quotidianamente nel 
guai per un vincolo cosi 
stretto del finanziamenti che 
non consente alcuna libertà 
di Iniziativa? E ancora. Men¬ 
tre si è riconosciuto l’aumen¬ 
to del 16% sulle rette delle 
case di cura private (In base 
al tasso di Inflazione pro¬ 
grammato) ciò non è avve¬ 
nuto perla spesa sanitaria In 
generale. Non è corretto, In 
un momento di grosse diffi¬ 
coltà, che Ingiunta regionale 
si premuri di privilegiare 1 
diritti del convenzionati, la¬ 
sciando che il resto marcisca 
nell’attesa. 

m • « 

Ho esposto alcune situa¬ 
zioni concrete, legate da un 
filo conduttore: la grave se¬ 
parazione tra la giunta e 11 
consiglio. Le commissioni 
che non sanno, cui si nega 
l’informazione, cui si rifiuta 
il confronto sulle questioni 
precise, di scelta operativa, 
del quotidiano. Slamo con¬ 
trari alla commistione del 
ruoli, ma anche ad ogni ten¬ 
tativo di escluderci dal ruolo 
e dal compiti che lo Statuto, 
11 regolameli to, la prassi atti- 
buiscono all’opposizione. 

Giovanni Ramili 
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Riprendere la lotta per 
la «vertenza Auspicio» 


Riprendere la lotta per risolvere definiti¬ 
vamente la «vertenza Auspicio». È questa la 
conclusione a cui è giunta la cellula comuni¬ 
sta della cooperativa vittima di un raggiro di 
un gruppo di speculatori democristiani, dopo 
un'assemblea a cui ha partecipato anche il 
responsabile del settore casa della federazio¬ 
ne, Giovanni Mazza. 

Durante l'incontro si è fatto 11 punto della 
situazione. Si è cosi sottolineata la grave crisi 
In cui si trova la «vertenza Auspicio», una 
crisi causata dalla mancata applicazione del¬ 
la legge Nicolazzi-bis e da tutti quel ritardi 
burocratici che, di fatto, non permettono a 
1400 famiglie di ottenere una casa. 

Per riprendere la lotta — che coinvolga 
uno schieramento più forte e largo possibile 
— la cellula comunista si è prefissata alcuni 
obiettivi. 

Innanzitutto, 11 coinvolgimento della giun¬ 
ta comunale che è già stata molto, concreta¬ 
mente, solidale con 1 soci della cooperativa, 
affinché possano essere superati tutti quel 


problemi che ancora impediscono la conclu¬ 
sione positiva della vicenda Auspicio. 

Inoltre, la cellula ha deciso di chiedere al 
soci — durante la loro prossima assemblea 
— l’adesione alla Lega delle Cooperative.,una 
struttura, un’organizzazione che è stata an- 
ch’essa molto vicina alla loro lotta In questi 
anni, segnati da proteste, manifestazioni e 
iniziative di massa. 

Infine, si inviteranno tutti 1 soci dell’Au¬ 
spicio a partecipare, in prima fila, alla mani¬ 
festazione nazionale pbr la casa indetta dal 
Pel per il prossimo 22 ottobre, qui a Roma. Le 
parole d’ordine del soci truffati dalla coope¬ 
rativa «bianca* saranno parte fondamentale 
della piattaforma — obiettivi, critiche, pro¬ 
poste — al centro della giornata di mobilita¬ 
zione promossa dal comunisti. La «vertenza 
Auspicio* è. davvero, un pezzo significativo 
della «vertenza casa» nella capitale. • ■ 

NELLA FOTO: PatroselU. allora sindaco, incon¬ 
tra i soci dalla cooperativa Auspicio sotto il 
Quirinale H 16 aprila deU‘81. 


A Ruberti 
vasti e 
calorosi 
consensi 
per la sua 
rielezione 


Vasti consensi da tutto 11 
mondo accademico, politico 
e culturale, per la rielezione 
di Antonio Ruberti a rettore 
dell'Università. Al rettore — 
che ha ottenuto 800 prefe¬ 
renze su 1200, mentre l’altro 
candidato, Il professor Al¬ 
berto Fidanza ne ha avute 
254 — sono arrivati numero¬ 
si telegrammi di felici¬ 
tazioni, tra cui quelli del mi¬ 
nistro alla Pubblica istruzio¬ 
ne Bodrato, di altri rettori e 
del sindacati. Qui di seguito 
riportiamo il comunicato e- 
messo dalla Cgll-Scuola do¬ 
po la rielezione di Ruberti. 

«La rielezione del profes¬ 
sor Antonio Ruberti a retto¬ 
re della prima Università di 
Roma è testimonianza dell* 
esigenza di rinnovamento 
della maggior parte del cor¬ 
po docente del più grande a»- 
teneo italiano ed è garanzia 
di continuità del processo di 
cambiamento. Importanti 
segnali di rinnovamento si 
sono già registrati nei pro¬ 
getti di ristrutturazione del¬ 
l’ateneo, rispetto al quali 1’ 
avviata sperimentazione di¬ 
partimentale è l’aspetto più 
Importante. 

«Permangono tuttavia 
problemi connessi con le re¬ 
sistenze delle componenti 
moderate del corso accade¬ 
mico e con le dimensioni del¬ 
l’ateneo. A questo proposito 
la coopcrazione fra 1 due ate¬ 
nei romani (Sapienza e Tor 
Vergata, ndr) e la loro Inte¬ 
grazione nel sistema univer¬ 
sitario del Lazio deve fare un 
salto di qualità; in questo 
senso l’elezione del professor 
Garaci a rettore della secon¬ 
da università, avvenuta po¬ 
chi giorni fa, nel segno della 
continuità con una gestione 
incerta sotto questo aspetto, 

g one alcuni Interrogativi. 

lamo certi che la riconfer¬ 
ma del professor Ruberti da¬ 
rà un deciso impulso anche 
in questa particolare direzio¬ 
ne». ... 


Oggi la ricorrenza della prima persecuzione degli 


16 ottobre ’43: 
i nazifascisti 
rastrellano 
e deportano 
la gente 
del ghetto 

Trentanove anni fa. 9 16 ottobre del *43. migl ia ia <6 ebrei 
romani vennero arrestati dai nazisti o deportati nei campi di 
concentramento. I raparti tedeschi e fascisti accerchiarono io 
zona dal portico d’Ottavia, a già nel primo pomeriggio 1 troni 
viaggiavano verso il Nord dirotti a Mauthausen, Auschwitz, Bu- 
ch e nw akL 

Dopo una settimana dal barbaro e vigliacco attentato contro 
lo Sinagoga, ricorra oggi l'anniversario di quel massacro voluto 
da Hitler. La ricorrenza, par accordi presi con la comunità «ree#* 
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NELLA FOTO: una scena dei film di Lizzani «L'oro <8 Roma» che narra dada deportazione degli ebrei romeni 


tica, varrà ricordata domani con numerosa cerimonia. M pro¬ 
gramma dalla giornata inizia alla 9.30 alla Si na gog a dova a sin¬ 
daco Voterà deporrà una corona sotto la lapida che rievoca il 
tragico avvenimento. A9e IO una delegazione dada giunta guida¬ 
ta dall'assessore Da Bartolo raggiungerà 9 Varano. Qui al «mo¬ 
numento del deportato» e al «cippo dei resistenti» verr a n n o 
deposti altri fiori. 

lari intanto 9 vicepresidente della provincia Angiolo Marroni ai 
à i n co n t ra to con 9 s egret a rio dola comunità ebraica romana 


Tudio Permtdter. Sono state esaminate la diversa iniziativa già 
d elibe ra te del con si glio e che tendono a sviluppare la conoscen¬ 
za deha storia a deha cultura detta comunità soprattutto nahe 
scuole. In particolare è stato deciso di promuovere due rasse¬ 
gne. una di musica ebraica, l'altra sui comici ebrei nel ci nema 
americano. Quest'uhwna sarà presentata tra breve in un istituto 
allo presenza di delegazioni delle scuole medie superiori. In ahe- 
sthnento d sono anche mostre fotografiche riguardanti la conia¬ 
zione degB ebrei in Urss a 9 aghetto di Varsavias. 


Cinquecento giochi elettronici alla mostra del divertimento automatico che chiude domani 

Così le rane sconfissero i marziani 



Si chiama «Re del caldo» la 
vedette dell'Xl esposizione di 
giochi meccanici È un flipper 
parlante, prodotto a Bologna 
dai fratelli Zaccaria, tra i pria* 
opali industriali italiani di gio¬ 
chi elettronici e aari distribuito 
nei bar tra pochi giorni Ideato 
appositamente per i mondiali 
di calcia, sembra un flipper tra¬ 
dizionale (tranne l’ultima fase 
del gioco che assomiglia a una 
vera partita) se nona fosse una 
voce (non proprio calda ma 
neppure metallica e stridente 
come i primi suoni introdotti 
nei videogiochi) che consiglia il 
modo per ottenere più punti, 
indie a passare il pallone, a ri¬ 
schiare di più, ai co ngr atu la do¬ 
po ogni goal 

Insomma, anche i flipper, 
fratelli di campagna dei più ag¬ 
gressivi manianettiai stanno 
trasformando ogni giorno di 
più in raffinate macchine dota¬ 
te di una memoria sempre più 
sensibile. Nulla a eòa spartire 
con il semplice passatempo che 
i due ingangeri licenziati dalla 
Nasa in tempi di ristrutturazio¬ 
ne inventarono a poi immisero 


sul mercato, ormai diversi anni 
• fa. Due trattini che simulavano 
una partita di tennis: era que¬ 
sto il primo gioco el e ttr onico, 
una vera anticaglia nd con¬ 
fronti degli ultimi progetti. 

All’undicesima esposizione 
nazionale del divertimento au¬ 
tomatico, aperta fino a domani 
aWbotel Ergile Palare sulla via 
Aunlia, sono in bella mostra 
(come in una gigantesca aala 
dei divertimenti) 500 a p p ar se- 
chi di 61 espositori divani. 

Flipper, videogamaa, jota 
box, fino alle rustiche macchi¬ 
nette distributrid di gomma a* 
mericane in ventome un tanti¬ 
no sofisticata; insomxma c’i pro¬ 
prio tutto:penino un’industria 
di video che prima fabbricava 
televisori e adesso sii riconver¬ 
tita a fornisce scherzai a mar¬ 
ziani, pinguini, ranocchi a a 
tutti gii altri protagonisti dai 
giochi elettronici 

Non à facile descriverà tutto 
quello che è esposto nei padi¬ 
glioni’ continuano a raffinerai i 
giochi di guerra, ma nd frat¬ 
tempo nono arrivati a fare con¬ 
correnza (oa cercare di coinvol¬ 


gete un pubblico più vasto co¬ 
ma quello dd bambini) anche 
videogiochi più delicati ebe sul¬ 
lo schermo disegnano veri e 


propri cartoni anima ti gatti, 
topi pinguini sono indaffsrs- 
fissimi a costruirà igkxx tra¬ 
sportando cubi di ghiaccio, che 
altri antipatìa animaletti gli 
smontano in continuazione. In 
questo campo a faria da padro¬ 
ni sono naturalmente america¬ 
ni e gia pponesi ma anche /in¬ 
dustria italiana ai è ritagliata 
un certo spazio. Secondo le sti¬ 
me della Siae, le tpeea degli Ka- 
hani in questo tipo di diverti¬ 
mento à stata rmFSl di 63 mi¬ 
liardi con un incr e men to ri¬ 
spetto all’anno precedente dd 
*7%, oltre Q tasso d ’inf ta ri ona. 
Segno che il settore i in una 
fase di vera espansione. Anche 
le esportazioni non sono da sot¬ 
tovalutare. Sempre neU’81 si 
sono sfiorati i 50 miliardi AB’s- 
spomrions di Roma fa bella mo¬ 
stra di sé un videogioco dsOa 
Di-Co-Ma, un’industria di Pa¬ 


re il progetto nodi Stati Uniti 
«Una beva sodd i s fat tone — di¬ 
cono alto stand—,i come se gii 


I ghetti». 

I Un altro segno che i tempi 
deìl’artigUmeto o della pkcoUa- 
sima azienda sono proprio Giti¬ 
ti viene da un distributore di 
giochi automatici Anche ha 
con il suo stand espone un mi¬ 
nicomputer; con questo siste¬ 
ma può anche fare statìstiche 
sulle abitudini dei giocatori e 
controllare quanto rende ogni 
apparecchio, come e dove spo¬ 
starlo o utilizzarlo meglio. 

L’ultima novità nel campo 
delle ricerche (almeno in Italia) 
viene ancora dalla Zaccaria. 
Loro la chiamano la seconda ri- 
vduziooe del suono. 

Non è facile rendere conto 
delle spiegazioni degli ingegne¬ 
ri; la sostanza i che tra poco 
verranno montate sulle mac¬ 
chinette non più solo le vocette 
metalliche di una volta, ma dai 
suoni perfettamente stereofo¬ 
nici. Stanno programmando u- 
n'automobile (fìnta a statal¬ 
mente) dove ai entra e ai comin¬ 
cia a giocare alle corse; ogni vol- 
ta che si viens sorpassati da u- 
n’a/tra macchina il rombo dal 
motore darà l'ilhmcos cbs et al 
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Taccuino 


Torna la normalità 
al porto di 
Civitavecchia 


Sono regolarmente ripresa lo par¬ 
torire por la Sardegna dei traghetti 
della società di navigazione Trroma 
dopo lo sciopero di 48 ore indetto dai 
marittimi appartenenti al sindacato 
autonomo Fodermar Osai. Nel pome¬ 
riggio di ieri è anche partita la nave 
«Calabria» che ha trasportato più di 
mille lavoratori e Palermo in occasio¬ 
no della grande manifestazione anti¬ 
mafia. 


Corso di 
chitarra al 
Prenestino 


La seziono Prenestino del PCI ha 
organizzato in via Erasmo Gattamela¬ 
ta 174 un corso di chitarra classica e 
moderna. Le iscrizioni si effettuano il 
martedì o il giovedì dalle 18.30 allo 
20 . 


Conferenza su 
Garibaldi a Cuba 


Il drottore del Museo storico doli' 


Avana, professor Eusebio Leal. terrà 
giovedì 21 ottobre una conferenza sul 
tema: «Garibaldi a Cuba». L'iniziativa 
che si svolgerà nei locali dell'istituto 
Italo Latino Americano in viale Civiltà 
del Lavoro 52 ò stata organizzata da 
questo istuto e dall'ambasciata di Cu¬ 
ba. L'appuntamento è per le 18. 


Pronto intervento 


per guai domestici 


Il rubinetto si metto a fare i capricci 
proprio di sabato lasciandovi all'a¬ 
sciutto? Si rompe l'impianto di riscal¬ 
damento a gas quando 6 già tutto 
chiuso? Niento paura: da un po' di 
tempo è in funzione il pronto interven¬ 
to termo-idraulico Conarterm di via 
Monte Della Farina 13/a. telefono: 
6569198:6564950. Prezzi fissi ( 16 
mila tiro l'ora diviso in quarti d'ora) 
rilascio obbligatorio della fattura, so¬ 
no aperti ancho il sabato dallo 8 fino 
alle 20 ininterrottamonto. 


Museo degli 
strumenti musicali 


Sapovato cho esistono strumenti 
musicali cosiddetti «da passaggio», 
«da serenata», «da caccia»? E del pia- 
nofortirto-tavolino da lavoro sapevate 


Piccola cronaca 


Urge sangue 


Il compagno Vakkmro Montalto. 
della FLM nazionale, iscritto alla se¬ 
ziono Latino Metronio. ricoverato 
presso il quarto piano del reparto Car¬ 
diochirurgia detl'Ospedale S. Camillo, 
ha urgente bisogno di sangue. I dona¬ 
tori possono presentarsi sin da que¬ 
sta mattina al centro Trasfusionale 
doirOspedale stesso. 


Lutto 


É morto noi giorni scorsi Ermene¬ 
gildo Annecchini. padre della compa¬ 
gna Liliana e suocero del compagno 
Edilio Mondo. Ai due compagni le 
condoglianze della soziono di Vitinia, 
della Federazione e dell'Unità. 


Farmacie notturne 


ZONA: Appio • Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, via Bonifazi 12, tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galleria di To¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; Do Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbcsi. viale Europa 
76. tei. 595.609. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129, tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense * Ferrazza, 


c.no Ostiense 269. tei, 574.61.05. 
Pa rioli - Tre Madonne, via Bortoloni 
5, tei. 872.423. Pietralata - Ra- 
mundo Montar solo, via Tiburtina 
437, tel.434.094. Ponte Milvlo - 
Spadazzi. piazzalo Ponte Milvio 19, 
tei. 393.901. Portuense - Portuen- 
se. via Portuense 425. tei. 
556.26.53. Prenestino-Centocelle 
• Dello Robinie, via dello Robinie 81. 
tei. 285.487; Collatina, via Collatina 
112. tei. 255.032. Prenestino-Lu- 
bicano - Amadei, via Acqua Bilican¬ 
te 70. tei. 271.93.73; Lazzaro, via 
L'Aquila 37, tei. 778.931. Prati-Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213, 
tei.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Prì- 
mavalle - Sciorini, piazza Capecolatro 
7, tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, vie Tu- 
scolana 927, tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei.838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182, tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702, in alternanza setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura, via Cipro 42, tei. 638.08.46; 
Igea, l.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13, tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galiani 15. 


Il partito 


Roma 


ASSEMBLEE: TORRE MAURA alle 

18.30 (L. Forti); NOMENTANO alle 

17.30 (Proietti): OTTAVIA TOGLIAT¬ 
TI alle 17.30 (Tuvò). 

ZONE: MAGUANA PORTUENSE alle 
19 riunione sulla festa del tessora- 
mento (Ubaldi-Fatcom). 

INIZIATIVE IN PREPARAZIONE 
DELLA MANIFESTAZIONE NA¬ 
ZIONALE SULLA CASA: ZONA 
MAGUANA PORTUENSE alle 17 ma¬ 
nifestazione di zona a N. Magliana 
con i compagni Giovanni Mazza e 
Francesco Speranza: APPIO LATINO 
alle 9 incontro aita COIN con la com¬ 
pagna Teresa Andredi; APPIO NUO¬ 
VO e AL8ERONE alle 19 incontro con 
•I compagno Luciano Betti; TIBURT1- 
NO GRAMSCI alle 10 incontro al mer¬ 
cato. 

MANIFESTAZIONE SULLA SCUO¬ 


LA A NUOVO SALARIO: Oggi alle 
16.30 a piazza Vimercati dibattito su: 
■La politica del PCI per la scuola degli 
anni ’80». Partecipano: la compagna 
Roberta Pmto. consigliere comunale e 
la compagna Auretiana Alberici, della 
Commissione scuola della Direzione 
del Panilo. 

AVVISO ALLE SEZIONI: Le sezioni 
che hanno raccolto i questionari in 
preparazione del convegno: «Materni¬ 
tà e nascite a Roma» devono provve¬ 
dere al più presto al loro ritorno in 
Federazione. 

Zona Sud 

Nettuno ore 17.30 assemblea (Cer¬ 
vi). 

Zona Nord 

È convocata c/o la sezione D'Onofno 
ore 17,30 assemblea (Ranalli). 

Zona Es* Tonda Tiberina ore 20 Co¬ 
mitato Direttivo + Gruppo Consigliare 
(Filabozzi). 

PROSINONE: Ceccano ore 18 attivo 


TV locali 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film, «I dannati non pian¬ 
gono»; 13 Cartoni animati; 13.30 Te¬ 
lefilm. «Anni verdi»; 14 TG;' 14.30 
Parliamone tra noi: 14.40 Cartoni a- 
nimati; 15.10 Cinema e società: 
15.40 Telefilm. «Selvaggio West»: 
16.30 Telefilm. «Lassie»; 17 Cartoni 
animati: 19 Telefilm. «Scacco mat¬ 
to»: 20 Cartoni animati: 20.30 Sce- 
neggiato. «Anni verdi»: 21 TG: 21.15 
Film. «Potenti e dannati»: 23 Tele¬ 
film. «Perry Mason»; 23.50 Cartoni 
animati: 0.15 Telefilm. «Suspence». 


TVR VOXSON 


Ore 9 Telefilm. «Agente Pepper»; 10 
Telefilm, «Love American Style»: 

10.30 Telefilm. «Cuore selvaggio»: 

11.30 Film. «Questa ragazza è <t tut¬ 
ti»; 13.15 Cartoni animati; 14.30 
Film. «Il ponte»: 16 Cartoni animati: 

18.30 Telefilm. «Grizzly Adams»; 

19.30 Cartoni animati: 20.15 Tutto 
crema; 20.30 Telefilm. «The 
Quest»: 21.30 Film. «Il ragazzo della 
tempesta»; 23 Rombo TV: 24 Tele¬ 
film. «Una famiglia piuttosto intra¬ 


prendente»: 0.30 Film. «La scuola dei 
dritti». - 


TELETEVERE 


Ore 8.40 Film. «Anche i boia muoio¬ 
no»; 10 Cartoni animati; 10.30 Film. 
«Viveva per uccidere... uccideva per 
vivere»; 12 Telefilm; 13.40 Roma nel 
tempo; 14 I fatti del giorno: 14.30 
Film. «L'ultimo vampiro»; 16.30Don- 
na oggi; 17 Telecampidogl»; 17.30 
Film. «Gli uccisori»; 19 Diano roma¬ 
no; 20 Aria de Roma; 20.30 Pro¬ 
gramma sportivo: 21 Film. «La travia¬ 
ta»; 23 Telefilm; 23.30 Opinioni di V. 
Ziantoni; 0.40 Film. «Toccando il pa- 
radiso». 


TELEREGIONE 


Ore 8 Film; 9.30 Cartoni animati; 10 
Telefilm; 11 Film; 12.30 Cartoni ani¬ 
mati; 13 Telefilm; 14 Redazionale: 
14.30 Telefilm; 15 Amministratori e 
Cittadini: 15.30 Telefilm: 16 Cartoni 
arnmaii; 18 Telefilm; 19 TG; 19.30 
TeteMm; 20.30 Film. 22 Telefilm; 23 
Film; 1 Telefilm. 2 Film. 3 Film; 5 
Film; 6.30 Film. 


niente? Ingiustamente negletto il mu¬ 
seo degli strumenti musiceli è une e- 
norme miniera di informazioni, curio¬ 
sità. notizie sui mondo delle musica. Il 
suo indirizzo è piazza Santa Croce in 
Gerusalemme, 9/e, lo si può visitare 
tutti i giorni feriali dalle 9 alle 14 
(chiuso il lunedi e la domenica dalle 9 
alle 13. 


Consegnati I premi 
«Val di Cornino» 


Sono stati consegnati ad Ah/ito i 
premi Val di Cornino per la saggistica 
e la poesia. Le giuria composta da 
Giorgio Barbari Squarotti. Elio Filippo 
Acrocca, Giuseppe Bonavivi e Gerar¬ 
do Vacana ha premiato per la poesia 
Luca Canali e Mario Grosso, per le 
saggistica Riccardo Saivano. 


«Quale dirigenza per 
la nuova Provincia» 


Parte da giovedì un seminario di 
due giorni finalizzato aH'individuazio- 
ne delle nuove funzioni di carattere 
programmatalo che la Provincia po¬ 
trebbe assumere, nel quadro della ri¬ 
forma delle autonomie locali. Il semi¬ 
nario si svolgerà a Grottaferrata, nell' 
omonimo residence ed è promosso 
dall'assessorato al personale. 


tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico, 
via Lunghezza 38, tei. 618.00.42. 
Marconi • Andronio, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. 


Benzinai notturni 


AGIP - via Appia km 11: via Aurelia 
km 8; piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Makxana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; vialo Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casilina 930; 
via Aurelia km 12: via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu¬ 
scolana km 10; via Prenestina (ango¬ 
lo via dei Ciclamini); via Cesilina 777; 
via Aurelia km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13; via Prenestina 
km 16: via delle Sette Chiese 272; 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran¬ 
cia (angolo via di Vigna Stelluti); via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11 ; 
via Tiburtina km 11. TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spiriti): via Tiburtina km 12. 
ESSO - via Anastasio II 268: via Pre¬ 
nestina (angolo via Michelotti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria); via Ca¬ 
scina km 18. FINA - via Aurolia 788; 
via Appia 613. GULF - via Aurelia 23; 
S.S. n. 5 km 12; MACH - piazza 
Bonifazi. 


zona (Cervini); assemblee: Aquino ore 
20 (Pizzuti); Isola Liri ore 16 (Guerrini- 
Simonelli). 

LATINA: Gaeta ore 17 assemblea 
(Recchia). 

RIETI: Federazione ore 16 Comitato 
Direttivo (Giraldi). 

VITERBO: Assemblee: Vitorchiano 
oro 20.30; Canino ore 20 (Parronci- 
ni). 


Comitato Regionale 


La riunione del coordinamento degli 
Enti di ricerca convocata per martedì 
19 è spostata a mercoledì 20 alle 
18.30 (Beneventano). 


Notizie in breve 


A Civitavecchia c/o l'aula Consiliare 
convegno sul tema: «A un anno dall* 
alluvione a che punto ò la protezione 
civile» organizzato dalla Cooperativa 
«Nuova Informazione». Partecipa il 
professor Paolo Massacci. 


TELEROMA 


Ore 10.45 Documentario: 11.15 Car¬ 
toni animati; 11.50 Telefilm; 13.20 
Dimensione lavoro; 14 Cartoni ani¬ 
mati: 14.30 Telefilm. «Man Helm»; 
15.30 Cartoni animati: 16 Telefilm, 
«Police Surgeon»: 16.36 Telefilm; 
17.25 Telefilm. «Tom Home»; 18.40 
Documentario; 19.15 Hobby Sport 
Club; 20.05 Telefilm. «Operazione 
sottoveste»; 20.40 Commento politi¬ 
co; 21.20 Film. «Yuma»; 23.05 Cal¬ 
cio: 0.05 Telefilm. «Il soffio del diavo¬ 
lo»; 1.05 Telefilm. «Squadra segre¬ 
ta». 


T.R.E. 


Ore 12 Sceneggiato. «Capitani e re»: 
13 Telefilm. «Laura»; 13.30 Telefilm. 
«Laura»; 14 Film. «I ponti «6 Tofco Ri». 
15 30 Replica proryamma sportivo; 
15.45 Movie: 16.15 Fdm, «Uno 
sporco imbroglio»: 17.30 Canoni ani¬ 
mati; 19.30 Radar: 20.15 Lavoro of- 
fresi. 20.30 Film. «The man from 
U N C.L E: 21.40 Fdm. «PT 109. po¬ 
sto rt combattimento»; 23 Film. 
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SABATO 
16 OTTOBRE 1982 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Direziono artistica) 

(Ingr. L. 6000 • 4000 - 3000) 

Oomani atte 18. Concerto Sinfonico. Direttore Gabrie¬ 
le Ferro, mezzosoprano Agnes Baltsa. Orchestra del Tea¬ 
tro ded'Opera. Programma: H. Berlioz «Las nuits d'été». 
op. 7; A. Dvorak «Sinfonia n. 8 in sol magg., op. 88». 
(Ultima replica). 

ASSOCIAZIONE «AMICI DI CASTEL S. ANGELO» 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 655036) 

Alle 17.30. Il pianista Tiziano Poli intarprota muti- 
cha di Ghadini, Beethoven, Prokofiov, Litri 
ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo del Babuccio, 37 - Tel. 6781963) 
Sono aperti i corsi di danza moderna di Patrizia Cerronl. 
ASSOCIAZIONE 01 CONCERTI MUSICA VERTICA¬ 
LE (Piazza delle Coppelle, 48 • Tel. 656642) 

Presso la Sala Casella (Va Flaminia, 118). Alla 17 «Con¬ 
ferenza di Curtis B. Roads»; alle 19.30 Composizioni 
«fi Laake, Roada, Melby, Dodge, Risa et con 8. Seg¬ 
gio (pianoforte) o P. Tabacchin (flauto). 
ASSOCIAZIONE MUSICALE BÉLA BARTÓK (Via Fra¬ 
telli Mazzocchi, 42 - Tei. 6155911) 

Casi di musica, fotografia, lingue, ginnastica e danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma¬ 
ti. Orario di segreteria: ao 16/20 (tranne il sabato). 
AUDITORIUM OEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Lunedì alle 21. «IX Festival di Musica Contompaanoa». 
Musiche de II Gruppo del Sei. Infamazioni Orbis tol. 
4751403. Studenti ingresso gratuito. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16 • Tel. 6543303) 

Campagna abbonamenti. Orario segreteria: 16/20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tol. 5817301) 

Fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese Michiko Hirayama terrà un somma¬ 
no pa aitai e cantanti. 

CIRCOLO ARCI CALDERINI Piazza Mancini. 4 - Tel. 
399592) 

Sono aperte le iscrizioni della scuoia di (nasica pa l'anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti i giani feriali. 
COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella, 19 - Tel. 6569025) 

Sono aperto le iscrizioni ai casi di danza classica pa 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infa- 
mazioni ao 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA¬ 
NEA DI ROMA (Via del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 
Sono apato le iscrizioni ai casi di danza modana. diretti 
da Elsa Piperno e Joseph Fontano. Per infamazioni oro 
16/20 dal lunedi al venerdì. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Piazza dei Macanti, 35/A 
- Tel. 5235998) 

Lunedi alle 21. Presso la Sala Baldini (P.zza Campiteli!, 
9). Il liuto nel Rinascimento. 

INCONTRI MUSICALI ROMANI 
Domani alle 21. «IX Festival di Musica Contempaanea». 
Presso la Chiesa di S. Ignazio (Via Caravita, 8/A) Orga¬ 
no, voci, ottoni. Musiche di Ligeti, PetrassJ, Farari, 
Chailly e Mossiaen. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Va 

Fracassini, 46 - Tel. 3610051) 

Sono aperte le associazioni alla stagione concatistica. 
Presso l'Auditaium S. Leone Magno (Tel. 853216). O- 
rario: 10/13 e 16/19. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI (Arco degli 
Acetai. 40 - Tel. 657235) 

Sono spato le iscrizioni alla Scuola di musica, ai casi pa 
tutti gli strumenti e ai labaatai. Orario segreteria: 
17/20. 

UBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSQUIN DES 
PRES» (Via Confaloniai. 5 - Tel. 3563551) 

Sono aperti i termini per il Concaso che istituisce il 
•Cao Stabile Da Camera» della libera università. Le audi¬ 
zioni sono fissate pa il 27 ottobre alle 18. Prosegue pa 
F82-83 il caso di Canto Ca3le. 

ROMA 900 MUSICA 

Alle 21. Presso l'Auditaium del Fao Italico Iva# a I 
giovani compositori americani. Direttae Silvano 
Casi. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «DONNA OUM- 
PIA» (Via Donna Olimpia, 30 - Lotto III, scala C) 

Sono apate le iscrizioni ai casi di strumento, teaia a 
labaatai pa l'anno 1982-83. Quota mensile L 
30.000. Orario segretaia: 16-20 dal lunedi al venadì. 
SOCIETÀ ITAUANA DEL FLAUTO DOLCE (V.le Ange¬ 
lico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le isaizioni ai casi di musica. Orario segre¬ 
taia: 16/19. 

TEATRO PATRIARCALE ARCIBASIUCA S. GIO¬ 
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 

■ Riposo. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA (Va dei Riari. 81 - Tel. 5891194) 
Dal 19 ottobre la «Nuova Opaa dei Burattini» inizia due 
labaatai diretti da Maria Signaelli. Pa infamazioni ore 
9.30/13 tei. 5891194. 

ATTIV- POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni. 3 - Tel. 5895782) • 

SALA A: Sono aperte le isaizioni al labaatorio a ai 
casi biennali della Scuola di Teatro. 

SALA B: Alle 21.15. Daniele Famìca in Lunad) ripo¬ 
so di Mario Cerosa. Bruno Garofalo. Daniele Famica. 
Lunedì alle 21. Concerto Jazz con H «S este tto Val- 
« lambrinl Piana» a il «Trio Pioranunziw. 

SALA C: Alle 21.15. Se fossi nata in Amatica.... 
Monologo efi e con Renata Zamengo. (Penultima replica). 
SALA POZZO: Alte 21.15. Cosimo Ciniai in Cosimo 
Cadati racconta E.A. Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Va dei Penitenziai n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlta Palmi presenta 


Cosi è (sa vi para) {fi Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra - Tel. 
6451130) 

Alle 2 1 .30. Teatro spettacolo di C. Remondi e R. Capo¬ 
rossi. (Ultimi 2 giani). 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Va dei Romagnoli. 
155 - Ostia - Tel. 5613079) • 

Alle 18. La Comp. «Cascoclown» in Clown in fuga. 
DEI SATIRI (Va Grottapinta, 19 - Tel. 6565352 • 
6561311) 

Alle 17.30 e 21.15. La Coop. «La Plautina» presotta 
Scherzosamente Cechov di Anton Cechov. Regia di 
Sagio Ammirata, con Patrizia Parisi, Macello Borimi 
Oias. 

DE' SERVI (Va del Mortaio. 24 - Tel. 6795130) 

Alle 1 7.45. La Comp. De' Savi presenta Mary Poppin e 
di Vittorio Catena. Regia <6 Salvatore Venditele. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

AJIe 21.30. La Comp. «Il gioco dei teatro» presenta 
Mario e H mago da Thomas Mann. Riduzione e regia d 
Giuseppe Rossi Baghesano. 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 • TeL 475898) ' 

Atte 17 (fam.) e 20.45 ( 1* prefestivo m abb. turno C). La 
Compagnia delie Arti presenta CendMa d B. Show, con 
Aroido Tien. Giuliana Lojocfice. Regìa d Gianfranco De 
6os«o. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tei. 462114) 

Marted alle 20.45 «Prima» (abb. A). La Comp. dei Tea¬ 
tro Ehseo presenta Umberto Orsini in Non ai aa com a d 
Luigi Peandeflo. 

ETVAURORA (Va Flammia Vecchia. 520 - Tei. 393269) 
AHe 18 e 21.30. Mi l aa di Piamo di De Chiara e Fioren- 
tmr. con F. Fiorentini. G. Guarnì, M. Gatti. R. Cortese. 
En-CENTRALE (Via Ceisa. 6 • Tei 6797270) 
Campagna abbonamenti pa la stagiona 1982-83. 
ET1-QU1RBIO (Via M. Mmghetti. 1 - TeL 6794585) - - 
Alle 20.45 «Prima mondale» (tono A). La Comp. italia¬ 
na d Prosa dretta da G. Patroni Griffi, con Adriana Asti 
presenta GB amanti dai miai amanti tono fidai e- 
ma nti d G Patroni Griffi, con Pmo Cofczzi, Pma Ceì. 
Fabrizio Bentrvogho Retya d G. Patroni Griffi (VM 18). 
ETT-SALA UMBERTO (Via delia Macede. 49 - Tei. 
6794753) 

Alte 17 e 21. Pappa a Barra, con Peppe e Concetta 
Barra. Regia m Alberto Lambert mi Scherzo in musica d 
Eugenio Bennato. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A • Tei. 
65437941 

Alle 21 (abb spec. 2* turno). Giulio Bosetti in Tutto pa» 
bona d Luigi Prandeflo, con Marma Boofigb, Gmefla 
Batacchi. Giagm Gasso. Regia d Giuko Bosetti. 
GIULIO CESARE (Vaie Gmio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

ARe 17 e 21. Aldo e Carlo Giuffré in I caai aano da* d 
Armando Curoo. (Campagna abbonamenti). 

B, MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 

- Tei. 3669800) 

Alle 21.30. Ivano Staccio* m Radiai (Peandeflo, Lorca. 
D'Annunzio. Leopad). 

METATEATRO (Va G Marne*. 5 - Tei. 5806506) 

ASe 21.30. Taatroca d Angmia Jamg-o. con Angiola 
Jarugro e Fernando Toma. 

MONGIOVINO (Via G. Genocct». 15 - Tei 5139405) 
Riposo. 

PARKHJ (Via G. Basi. 20 - Tel. 803523) 
in allestimento TI amo p a n ia d Amendola e Corbuco. 
PICCOLO DI ROMA (Va defla Scala. 67 - Tei. 5895172) 
Iny. L. 1000 . 

Alla 2 1 . La Coop. «Teano da Poche* presenta I pansiari 
a la oparatta di Giacomo Leopad. 

ROSSINI (Piazza S. CNaa. 14 - Tel. 6542770 - 
7472630) 

Ale 17.15 (fam.) a 20.45. La Comp. Stabile del Teatro 
. di Roma «Chicco Durante» presenta B amardms non 
fa la marna di Checco Da ante. Regia d Enzo Ubati, 
con Amta Da ante. Leila Ducei. Enzo Ubati. 


Spettacoli 




Scelti per voi 


Nuovi arrivati 


I film del giorno 


IL mondo nuovo 
Fiamma (Sala A) 

Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 
Ariston, Majestic 
Montenegro tango 
Capranichotta 
Il bersaglio 
Bologna 
Biade Runner 

Empire, Quirinale. Ambassa- 
de 


Mlssing (Scomparso) 

Etoile 

La notte di San Lorenzo 

' Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell? 

Augustus 

Interceptor, il guerriero del¬ 
la strada 

Bristol, Splendid, Africa 


Ricomincio da tre 

Balduina, Garden. Giardino 
Per favore non mordermi sul 
collo 

Quirinotta 
Momenti di gloria 
Rialto 


Per i più piccoli 


Vecchi ma buoni 


Red e Toby 
Cine Fiorelli 


I predatori dell'arca perduta 
Verbano 
Taxi Driver 
Astra 

Arancia meccanica 
Aicyone, Cassio 


Al cineclub 


Il dottor Stranamore 

Filmstudio 1 
Faust 

Il Labirinto 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; OR: Drammatico; F: Fanta¬ 
scienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


SISTINA (Va Sistina, 129 • Tol. 4756841) 

Allo 21. Garinci e Giovannini presentano Gino Bramiai in 
La vita comincia ogni mattina di Tazoli e Vanno. 
Regia di Piotro Garinei. 

TEATRO ARGENTINA (Lago Tare Argentina • Tei. 
6544601-2-3) 

. Allo 20.45. Il Teatro di Roma in collabaazione con Mille 
Bambini a Via Margutta. con l'Assessaato ai Savìzì 
Sociali e l'Assessaato Scuole Comune di Roma presenta 
Gli uccelli di Aristofane. (Continua la campagna abbo¬ 
namenti). 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fall, 43 - Tel. 862948) 
Alle 17.30 e 21.30. «Nuova Commedia di Napoli» pre¬ 
senta Mi faccio una cooperativa di Tato Russo, con 
' Mario Brancaccio, Franco Paolantoni. Regia di Tato Rus¬ 
so. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini, 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo. 

SALA GRANDE: Alle 21.30. Pa la rassegna di autal 
italiani «linda 35», la Coop. Teatro La Bilancia presenta 
Studio por uomo a donna di Antonello Riva. Regia dì 
Fabrizio Poleffi. con F. D'Amato, A. Dinado, F. Gatto. 
TEATRO DELL'UCCELLIERA 
(Ingr. L. 5000 - 3500 - Riduz. ARCI-Studenti). 

Alle 21. La Comp. teatrale Verso/Zaum presenta I setta 
di Teba di Eschilo. Regìa di Gianfranco Evangelista . con 
S. Carai, S. Della Volpe, G. Granito, G. Evangelista. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tei. 393969) 

Alle 17 e 21. Forza vanita gerita - Frate Francesco 
dì Maio Castellacci. con Silvio Spaccesi. 


Sperimentali 


CENTRO CULTURALE MALAFRONTE (Va dei Monti 

di Pietralata. 16 - Tel. 433922) 

Sono apate le isaizioni al labaataio teatrale a cura del 
teatro Wilhelm Meista. Pa infamazioni tei. al 
4373619. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciametone. 9 - Tel. 
894006) .... 

La Coop. «Insieme per fare» aganizza casi di oreficeria. 
falegnameria, ceramica, tessitura, musica. Uso di labaa¬ 
tai. Oraio segretaia: 16/20 dal lunedi al sabato. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) : 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 5 000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Rocky HI con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ALCYONE (Va L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebello, 101 • 
Tel. 4741570) 

La fedeltà nel pe ccat o 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 

5408901) 

Biada Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Va Natale del Grande, 6 Tel. 5816168) 
Rocfcy HI con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Vaie Adriatico. 21 - Tei. 890947) 

Guerra stellari con G. Locas - A 
(16-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Va Ocaone. 19 - Te». 353230) 

Una commedia sexy in una notte di mazza astata 
con W. Alien - C 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON il (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

Poricy's questi pazzi pazzi gor e si o n i con K. Carnai 
-SA (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) 

Grand Hotel Excelsior con A. Catoniano - C. Verdone 

- C 

(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Caso V. Emanuele, 203 - Tei. 655455) 

Ti ricordi «fi OoRy Ball (fi E. Kusturica - S 
(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
Ri co mincio da tra con M. Troni • C 
(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barbaini. 52 Tel. 4751707) 

Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antoodfi - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie dOro. 44 - Tel. 340887) 


L. 3000 
Tel. 4743936) 


l. 3000 


L. 4500 


B falcona con F. Nero • A 

(16.30-22.30) 

BLUE MOON (Va da 4 Cantoni. 53 
Triangolo erotico 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stemira. 7 - Tel. 426778) 
fi be r s a gl i o con A. Delon - A 
(16 30-22.30) 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 393280) 

fi bacio dalla pantera con N. Kinsfci - H (VM 14) 

(16 22 30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Ceprotica. 101 - Tel. 6792465) 
Poftergeist - De m oniache preeenze d» T. Hooper — 
H (VM 14| 

(16-22.30) ' L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TeL 
67969571 

- M o n tana g r ò tango con S: Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSK» (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Arancia meccanica, con M. McDowefl - OR (VM 18) 
(16-22) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Puzza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Defitto sufi*autoetr*de con T. MAan - C 
(T6.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo, 74 - TeL 380188) 
lo ao cho tu sai dia I* ao con A. Sa di. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4000 

EMBASSV (Va Stoppa». 7 • TeL 870245) 
Poftergeist - Demeateche pressane di T. Hoopa • H 
(VM 14) 

(16-22.30) ' ' ' L 4000 


L. 5000 


L. 5000 


L. 3000 


EMPIRE (Viale Regna Maghenta. 29 - TeL 857719) 
Biada Burnì ai con H. Fad • FA 

(16-22.30) 

ITOLE (Piazza m Lucina, 41 • TeL 8797558) 
Scomparse (Mrssmg) con J. Lemmon • DR 
(16-22.30 

CTRURIA (Via Casus. 1672 • TeL 8991078) 

«ad a bufi® con A. Vita* • C 
(16.30-22.30) 

EURCBVE (Via Liszt, 32 • Tal. 5910986) 

D efitto sufi-autostrada con T. M*an - C 
(16.15-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

■ Sasso o voi a nll sii con L Antonelk - C 

(16-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: fi mo n do nuovo di E. Scoto - DR 

(1525-22.30) 

SALA 8: lo oo che tu sai dia I* a* con A. Sadi • M. 


L. 5000 


l 4500 


Vitti • c 
(16-22 30) 


L 5000 


!.. 
* h 


* i — 0 


L. 3500 


L. 3500 


GARDEN (Viale Trastevere, 246 • Tel. 582848) 
Ricomincio da tra con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Ricomincio da tra con M. Troisi - C 
(16.30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana.43 - Tol. 864149) 

10 so cha tu sai cha io ao con A. Sadi - M. Vitti - C 

(16-22,30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tel. 7596602) 

11 bacio della pantera con N. Kinski - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregaio VII, 180 - Tel. 6380600) 
lo so che tu sai cha io so con A. Sadi. M. Vitti - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Lago B. Macello - Tel. 858326) 

Poricy's questi pazzi pazzi porcelloni con K. Carnei 
- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Va Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 

La volpa di fuoco (Fire Fox) con C. Eastwood • A 
(16-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tol. 8319541 ) 
lo so cha tu sai che io so con A. Sadi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
lo so cha tu sai che io so con A. Sadi. M. Vitti - C 
(16-22.30) t. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 

Una commedia sexy fai una notte di mazza astata 
con W. Alien - C 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Caso. 7 - Tel. 3619334) 
Sesso O volentieri con L. Antonelli - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
La doppia bocca di Erica 

(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Rcpubblca. 44 - Tel. 460285) 

Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tei. 7810271) 

Africa dolca a selvaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castiglioni (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
lo ao che tu sai cha Io ao con A. Sadi. M. Vitti - C 
(16-22.30) . . ... L 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(15.45-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Ver dono - 
C . . 

(16-22.30) 1 L. 4500) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Biada Runner con H. Fad - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Pa» favore no mordermi sul cofio con R. Polanski - 
SA 

(16.30-22.30) l. 4000 

REALE (Piazza Sommo, 7 • Tel. 5810234) 

Grand Hotel Excalsio» con A. Celentano, C. Verdone - 
C 

(16-22.30) 

REX (Caso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Defitto sufi'autoatrada con T. Milian - C 
(16-22.30) 

BITZ (Viale Somalia, 109 - Tei. 837481) 

Rodry IH con S. Stallone - DR 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - Tel. 460883) 

La notte «fi San Lorenzo di P. e V. Taviant - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOfit (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Africa dolca a selvaggia - Documentario di Angelo e 
Afredo Castiglioni (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Rocfcy RI con S- Stallone - DR 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bagamo. 21 - Tel. 865023) 

Spara afia luna di A. Poker - DR 
' (15.45-22.30) L 

SUPER CINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Defitto aufi'autoab’ada con T. Mifian - C 
(16.15-22.30) 

T1FFANY (Via A. De Pretis • Tel. 462390) 
L'aristocratica perv e r s a 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Sari. 18 - Tel. 856030) 

Grand Hotel Excalsio» con A. Celentano. C. Verdone - 
C 

(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Vobano. 5 - Tel. 851195) 

I preda to ri tbTarca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) ... L. 4000 


ESPCRO 

Riposo 

MADISON (Va G. Chiabraa, 121 • Tel. S126926) 

2001 odissea nello spazio, con K. Duiiea - A 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L'ultima pomo mogi la 

(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo, Km. 21 • Tel. 

6090243) 

Conan il barbaro, con S. Bagman - A (VM 14) 
(19.40-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 • Tel. 5562344) 

Animai House con J. Belushi - SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

MOUUN ROUGE (Va Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
fi Marchesa dal Grido, con A. Sadi • C 
(16-22.30) L 2000 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) 

La spada a tra lama con L Hasley • A (VM K) 
(16-22.30) L 2000 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 

Film solo pa adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 * Tel. 5110203) 

La spada a tra toma, con L. Hasley • A (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 

Only Whan I Laugh (Solo quando rido), con M. Mason 
- DR 

(16-22.40) ' L. 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12-13 
6910136) 

Bruca Lea viva ancora, • A 
RIALTO (Va IV Novembro, 156 - Tei. 6790763) 
Momenti di gloria, con Bon Cross - DR 
(17.30 21) L. 

SPLENDID (Va Pia dello Vigno. 4 - Tol.620205) 
Interceptor il guerriero «feda strada con M. Gibson • 
A (VM 18) 

TRIANON 

Riposo 

ULISSE (Va Tiburtma. 354 • Tel. 433744) 

La spada a tra lama con L. Hasley • A (VM 14) 
VOLTURNO (Via Voltano. 37) 

Hard senaation e Rivista spogliarello 

L 3000 


2000 
- Tel. 


2000 


Ostia 


L. 4500 


L. 4500 


4500 


L 4000 


U 3500 


Visioni successive 


ACfiLIA (Bagata Aaita - Tel. 6050049) 

I predatavi dafi'arca perduta con H. Fonda • A 
ADAM (Via Casflma. 816 - Tei. 6161808) 
fi pupazzo cot L, Buzzanca - C 
ALTARI (Via Reperti. 1 • TeL295803> 

Guerra etefiart con G Luca» - A 

(16-22.30) L. 2500 


l. 1500 


L 1500 
10 - TeL 


L 2000 


e Rivista spogliando 
(Pozza S empéone, 18 - Tel. 89094?) 

Vie col venta con C. Cable - DR 
APOLLO (Via Caro*, 98 • TeL 7313300) 

fi tempo dafia mala, con S. Marceau • S 

(16-22.30) 

AQUKA (Va L'Aquto. 74 - Tei. 7594951) 

Sexy naturo 

(16-22.30) 

AVORIO EROTK MOVIE (Va Macerata 

7553527) 

Firn solo pa adulti 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 • Tel. 7615424) 

In ta re apto r fi g uerrie r a dafia st r ada con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcrt*. 24 • TeL 2815740) 

B Marcfceee dal GriBe con A. Sadi 
(16-22.30) 

CLOOfO (Vie fi toety. 24 - TeL RIMITI 
RMTAnna dal I torto ra , con N. Manfredi - 
(16-22.30) 

DM PICCOLI (Villa Baghese) 

Le chiamavano artcara M wata • OA 

L. 1500 

DEL VASCELLO (Pozza R. PA». 39 • TeL 588454) 

. B falcona, con F. Nao - A 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 • TeL 295808) 
Boretetoe. di a con C. Vadona - C 
ELDORADO (Vaia daTEsaato. 38 - TeL 5010652) 

La oarao pi* pazza #Am*rtso con B. Reynolds • SA 

(16-2290) L. 1500 

(Piazza Sommo. 37 - TeL 582884) 
etefieri con G. Lucas • A 
(18-22.30) 


L 1500 


2500 


l. 3000 


CUCCIOLO (Va dei Pallottinl • Tel. 6603186) 
PoHargeist - Demoniache presenza di T. Hoopa - H 
(VM 14) 

(16-22.30) L 3500 

LE GINESTRE (Casalpalocco - Tel. 6093638) 

Spara alla luna di A. Parker • DR 
(16-22.30) L 3000 

8ISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610760) 
lo so cha tu sai cha lo ao con A. Sadi. M. Vitti • C 
(16-22.30) L 3600 

SUPERGA (Va della Marina. 44 - Tel. 6898280) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(15.16-22.30) L. 3500 


Sale Parrocchiali 


BELLE ARTI 

Paparino a C. nel Far West - Da 
CINEFIORELLI 

Rad e Toby nemiclamici di W. Disney • DA 
ERITREA 

Agente 007 Operazione ThunderbaD, eoo S. Conno- 
ry - A 
EUCLIDE 

Agente 007 Operazione Thundarbafi, con S. Conne- 
ry - A 

KURSAAL 

Innamorato pazzo con A. Celentano • C 

UBIA 

10 a Caterina, con A. Sadi - C ' } • 

MONTEZEBIO 

11 turno, con V. Gassman - SA 

TIZIANO 

Agente 007 daRa Russia con amore con S. Connery 
-A 

TRASPONTINA 

a dal tastante ^rracrrr, con M. Strsep • S 
TRIONFALE 

Scontro «fi titani, con B. Merarfith - SM 


Cinema d 9 essai 


L 4.500 


AFRICA (Va Galla e Sidama. 18 - TeL 8380718) 
Interceptor* M guerriero dafia strada con M. Gibson 
- A (VM 14) - - • 

(16-22.30) ••••. L 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 • Tel. 875.567) 
Domani si baia con M. Melato, - M. Nichetti • C 

(16.45-22.30) L. 3000 

ASTRA (Vale Jon». 105 - Tel. 8176256) 

Taxi driver con R. De Niro - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
fi marchesa rial Grifio con A. Sacfi - C 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
Animai House con J. Belushi • SA (VM 14) 
(16-22.30) L 2500 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - TeL 869493) 

Un lupo mannaro ameri ca no a Lorwfc» di J. Landa - 
H (VM 18) 

(16-22.30) L 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
fi viziatto con U. Tognazzi - SA 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750027 
fi tempo dafia ma l a con S. Marcasti - S 
(16 22.30) L. 2000 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

: Nudo «fi donno con N. Manfredi • OR 
. (16-22.30) L 1600 


Cineclub 


FKMSTUDK) (Via degli Orti fTASbot. 1/c - Tal. 493972) 
STUDIO 1: «Il cinema contro (a guerra»: afle 16.30, 
18.30. 20.30, 22.30 B «lottar « uan amara con P. 

5 » SA 

. STUDIO 2: «FilmcJub-d - essai»: «fio 18. 21 Statar di 
A. Tokovskij - DR (da. h. 3) 

GRAlfCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Alle 16.30. Vedi «Grauco-Teatro». 

CINECLUB RAGAZZI: Alto 18.30 B a 
di A. Ptusfco - A 

CINECLUB ADULTI: Afle 20.30.22.30 i 
darti. Bagman - DR. 

B. LABfitMTO (Va Pompeo Magno, 27 - TeL 312283) 
SALA A: «Erod a Thanatos». Alo 17.30. 20. 22-30 
Effi Briest con H. SchygOU - DR. 

SALA B: Alto 19, 20.45. 22.30 Faaft di F.W. Mur* 


noi. 

SADOUL (Va Garibaldi, 2/A - Trastevere - TeL 5816379) 
(Posto unico L 2000 - Tessa» quadrim. L 1000) 
«Piccolo omaggio a Truffaut». Ala 19-22-23 Adele H 
con I. Adjanì - DR _ 


Jazz - Folk - Rock 


» con Eddy Pdarmo 


CASABLANCA (Sedo da Pinado- 

da Brescia) 

Tutte io sae afle 22. JUxz ad Teveri 
ad Alessio Urso. (Aperta» ara 19). 

CLUB PRIVATO LA PENA DEL TRAUCO (Vedo Forte 
dOto. 5 - Tel. 5895928) 

Afla.21.30- Concerti di Folklore I 


FOLK STUDIO (Via G. Sacci», 3) 
Ale 21.30.1 


con la parte ci p az ion e di numaoà ospiti. 

MANUUk 

Porto. Domenica riposa 

SBSStSMPPI • JAZZ CLUB (Borgo Angrtco, 18 - Piaz¬ 
za R aa gime nt o - TeL 6540348) 

Afle 17. Sono aperte la is aizio ni ai coti di musica pa 
tutti gB strumenti. 

NANNA CLUB (Va dei Leutoi. 34) 

Tutte le sera dale 19 Jazz «tal«ontadilleiM*. 


Cabaret 


ALEX CLUB (Vie Ftominto. 5 - Motopo - TeL 9039B9S) 
Dafle 21.30 dto 4. Night, Piano Ba.Rtotmnte. Discote¬ 
ca. Al pianoforte AntonoSe e BBchaalaL - > 
LA CHANSON (Lago Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Afle 21.30. Cabaet Partenopeo. «N P atema in Iteti* 
l a* o t t e. Musiche di Ctoudo Vetta»a. 

PARADISE (Vi a Mario Da Fiori. 97 - TeL 

854459-865398) 

Ala 22.30 e 0.30. »Cty Poople Bevute in I 
«da. Attrazioni intamazionafl. Ale 0.2 Ce* 


.81 * 


i PIANO BAR (Via dai 

Piazza Farnese • Tal. 6585377) 

Cam dopo teatro Al BMooteart. Lunedi riposo. 
SATMPACnON PIANO BAR (Bago Vinario. 34/» 
Pózze Ra agimento - TeL 6585249) 

Aie 22. Tutte I» aara Pieno Ba. Otoredl. sabato a don» 


oca) 


nardi < 


e con Ptorpeoto JacopM. I 
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9 questione che misura 


la capacità delle società moderne 

Intervista a Lucio Libertini - La ghettizzazione nel nostro tempo passa attraverso nuovi e qualificati bisogni 
Che cosa fare per il rilancio di una politica popolare degli alloggi - L’impegno dei comunisti 


ROMA — La questione casa, 
che Intereaaa milioni di fami* 
glie Italiane, sta diventando 
sempre più allarmante. Ne 
parliamo con il responsabile 
del settore casa della Dirado 
ne del PCI, sen. Lucio Liberti* 
ni. 1 comunisti — gli chiedia* 
mo — mettono al centro della 
loro iniziativa e della loro lot* 
ta, tra le grandi priorità, il 
problema della casa. Ciò è in 
relazione con l'estendersi del* 
le disdette e degli sfratti e con 
il blocco del mercato degli af¬ 
fitti, o ha motivazioni più ge¬ 
nerali? 

Certamente — risponde Li¬ 
bertini — l’emergenza che tut¬ 
ti nelle grandi aree metropoli- 
tane toccano con mano rende 
necessario un impegno forte e 
diretto di un grande partito o- 
peraio e popolare come il no¬ 
stro. Ma c’è di più. In realtà, in 
tutta l’area capitalistica avan¬ 
zata, la questione della casa è 
divenuta il grande discrime 
sociale, il terreno sul quale av¬ 
viene la ghettizzazione di lar¬ 
ghe masse e la divistone della 
società in categorie di cittadini 
con diritti diversi. Dobbiamo 
renderci conto che nei grandi 
Paesi industriali il grande di¬ 
scrime sociale non è più il ci¬ 
bo, e neppure il vestire, per¬ 
ché un potere di acquisto or¬ 
mai diffuso risponde a queste 
esigenze vitali; diversamente 
da ciò che accade in gran parte 
del mondo, dove tanti sono 
privati del diritto a mangiare e 
a vestirsi. Nella nostra area si 
sprofonda nel ghetto, in una 
sostanziale emarginazione, se 
non si ha il diritto alla casa, 
alla salute, all’istruzione e se si 
è disoccupati; diritti la cui 
mancanza nelle condizioni di 
una società industriale priva 
della struttura familiare pa¬ 
triarcale, è particolarmente 
crudele. 

Dunque la crisi delle abita¬ 
zioni non è un dato peculiare 
all'Italia? 

Certamente no — dice Li¬ 


bertini —. Riguarda tutta l’a¬ 
rea capitalistica. New York 
chiude nel ghetto quasi quat¬ 
tro milioni di abitanti su dodi¬ 
ci. In Europa la ghettizzazione 
è stata temperata e contenuta 
dalla politica riformista delle 
grandi socialdemocrazie; ma il 
fuoco cova sotto la cenere ed è 
significativo che anche nella 
ricca Svezia la politica sociale 
della casa sia stato un tema de¬ 
cisivo del recente scontro elet¬ 
torale vinto dalla sinistra. In 
Italia la tenace accumulazione 
delle famiglie e il loro sacrifi¬ 
cio hanno reso il 50% dei citta¬ 
dini proprietario di un allog¬ 
gio, limitando in una certa mi¬ 
sura l’entità di una crisi pur 
pesante, anche se la mancanza 
di programmazione ha detur¬ 
pato il territorio ed ha privato 
spesso le abitazioni dei neces¬ 
sari servizi. Ma con lo sviluppo 
industriale, con l'emigrazione 
di grandi masse verso i centri 
maggiori, con l’aumento dei 
costi e dell'inflazione, con il 
dissolvimento delle grandi fa¬ 
miglie e con l'aumento dei nu¬ 
clei familiari, la questione si è 
riproposta con violenza. Noi 
soffriamo per l'arretratezza 
(penso ai auartieri degradati 
delle grandi città meridiona¬ 
li), ma altrettanto per le con¬ 
seguenze di un certo tipo di 
sviluppo. 

Dunque, il numero degli al¬ 
loggi non è sufficiente? E non 
basta controllare e regolare 
meglio il mercato esistente e, 
per esempio, obbligane ad af¬ 
fittare gli alloggi nuovi? 

No — afferma seccamente 
Libertini —. Tutto questo è es¬ 
senziale, ma non basta. È ur¬ 
gente rivitalizzare l’equo ca¬ 
none, liquidare il mercato ne¬ 
ro e il doppio mercato, restrin¬ 
gere alla giusta causa sfratti e 
disdette, sancire l'obbligo di 
affittare le case vuote; e, non a 
caso, queste sono le proposte di 
legge del PCI che la maggio¬ 
ranza da tempo blocca in Par- 
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lamento. Ma c’è un grande 
problema di recupero del va¬ 
sto patrimonio di alloggi de¬ 
gradati e di nuove costruzioni. 
Ci sono molte case in Italia, ma 
mancano gli alloggi adeguati a 
condizioni di vita civili nelle 
aree di concentrazione e di 
sviluppo. E il problema diver¬ 
rà via via più acuto per i giova¬ 
ni e per gli anziani. 

Dati i costi elevati del recu¬ 
pero e delle costruzioni, è as¬ 
sai pesante finanziare questa 
politica. D’altro canto, se co¬ 
struiscono i privati, gli affitti 
e I prezzi sono inacessibili a 
milioni di famiglie. Come si 
scioglie questo nodo? 

Il risparmio e l’investimen¬ 
to privato — secondo il re¬ 
sponsabile del settore casa del 
partito — hanno una grande 
funzione che noi non voglia¬ 
mo negare e. anzi, desideria¬ 
mo incoraggiare. Ma per mi¬ 
lioni di cittadini meno abbien¬ 
ti il problema della casa non è 


risolvibile senza un massiccio 
intervento pubblico, come av¬ 
viene del resto nell'Europa in¬ 
dustriale. Occorre che lo Stato 
costruisca case pubbliche da 
concedere ad affitto sociale, 
incoraggi sul serio le coopera¬ 
tive con l’edilizia agevolata- 
convenzionata, organizzi e 
qualifichi il territorio. E inol¬ 
tre, ribadisco quanto sia essen¬ 
ziale programmare interventi 
per il recupero del patrimonio 
edilizio degradato, altrimenti 
si abbandoneranno i centri 
storici e si sprecherà il suolo, 
risorsa preziosa. Tutto ciò ri¬ 
chiede ingenti spese. Non a ca¬ 
so gli Stati europei riservano 
alla casa cospicue parti del lo¬ 
ro bilancio. Così non avviene 
in Italia, dove invece lo Stato 
preleva con tasse dalla casa, a 
vario titolo, più di quello che 
dà con i diversi contributi; 
mentre parte delle stesse trat¬ 
tenute GESCAL è dirottata 
per altri fini, sottraendo ille¬ 


gittimamente migliaia di mi¬ 
liardi agli alloggi per i lavora¬ 
tori. Nei gruppi dominanti è 
tenace l’orientamento ad af fi¬ 
dare alla rendita e alla specu¬ 
lazione il problema della casa. 
Manca una politica sociale mo¬ 
derna, che dovrebbe andare 
dal controllo del mercato al 
credito, dal fisco al regime dei 
suoli, dalla riforma degli 
IACP al rilancio della coope¬ 
razione. 

Ma non si può fare nulla 

r er contenere, se non ridurre, 
costi di produzione? 

Questo e un nodo essenziale. 
L’industria della casa è l'uni¬ 
ca, mi si scusi U bisticcio, che 
non sia industrializzata. Una 
grande questione della nostra 
società sarà nei prossimi anni 
la ricerca di un nuovo modo di 
costruire e di abitare. Interve¬ 
nire sull’offerta di alloggi non 
è meno necessario che inter¬ 
venire per sostenere la do¬ 
manda nell'ampia fascia socia¬ 


le. Nè si parte da zero. Esistono 
interessanti studi, progetti, e- 
spe rimenti. 

Da tutto questo sembra che 
le cooperative dovrebbero a- 
vere un grande ruolo per or¬ 
ganizzare l’utenza, program¬ 
mare su vasta scala le costru¬ 
zioni, ridurre I costi. 

Certamente — sostiene Li¬ 
bertini —. Senza una grande 
cooperazione non vi è una mo¬ 
derna politica sociale della ca¬ 
sa. Ed invece, questo governo 
sta agendo per soffocare e li¬ 
quidare le cooperative, prima 
di tutto con la politica del cre¬ 
dito, e ponendo condizioni in¬ 
sostenibili per l'edilizia agevo¬ 
lata. Non è un caso, non è un 
errore tecnico. Il fatto è che la 
cooperazione e la speculazione 
non possono coesistere, e il go¬ 
verno sceglie la speculazione. 
Tuttavia, accanto alla coope¬ 
razione noi assegniamo un 
ruolo importante anche all’ 
imprenditoria privata, nel 
quadro dell'intervento pub¬ 
blico. La soluzione giusta è in¬ 
fatti quella di grandi progetti 
integrati casa-trasporti-servi¬ 
zi, legati alla riqualificazione 
del territorio, e ai quali posso¬ 
no essere associati consorzi di 
imprenditori privati. È una 
strada che abbiamo comincia¬ 
to a sperimentare nei grandi 
Comuni che amministriamo. 

Hai fatto cenno anche al 
recupero. Ma ci sembra che in 
questa direzione non si stia 
facendo molto. Vi sono propo¬ 
ste nuove? 

I Comuni amministrati dal¬ 
le sinistre — risponde Liberti¬ 
ni — hanno lavorato tenace¬ 
mente per questo piano. Ma 
proprio la loro esperienza pro¬ 
va che l’attuale quadro legisla¬ 
tivo non è adeguato per una 
soluzione del problema su lar¬ 
ga scala, come sarebbe neces¬ 
sario. E noi comunisti ci ap¬ 
prestiamo a promuovere uni- 


cominciato 


tempo 


BOLOGNA — «Come si pre¬ 
senta questo SAIE? Beh. credo 
si possa dire subito una cosa; 
sarà la manifestazione che se¬ 
gnala vistosamente i grandi 
passi avanti compiuti dall’edi¬ 
lizia sul piano tecnologico*. 

Anche il mestiere che sino a 
ieri si considerava affidato al¬ 
le braccia e ai muscoli dei mu¬ 
ratori sta dunque facendo il 
suo ingresso nella nostra epo¬ 
ca supermeccanizzata? 

Vincenzo Gaietti non batte 
ciglio. «No — dice —, non mi 
sono spiegato. Non intendevo 
alludere alla meccanizzazione 
che già da tempo caratterizza 
questo settore di attività. No. 
no. Mi riferivo al fatto che nel¬ 
l’edilizia si lavora utilizzando 
gli strumenti più sofisticati 
messi a disposizione dalla 
scienza e dalla tecnica moder¬ 
ne. Anche neU'edilizia, come 
nella biomedica, nella chimi¬ 
ca, neU’elettronica, nella side¬ 
rurgia, la ricerca applicata su 
diventando la colonna portan¬ 
te di un nuovo modo di co¬ 
struire*. 

In concreto? 

•In concreto, in concreto. Mi 
pare che risulti in concreto e- 
videnle che cosa ciò signifi¬ 
chi». 

Può darsi, ma si frana di 
una evidenza solo concettuale. 


Vincenzo Gaietti, presidente della Fiera di Bologna, illustra le novità del SAIE 82 
Anche le piccole imprese, con le nuove tecnologie, messe nelle condizioni 
di progettare e gestire le varie fasi della lavorazione 
Un salto di qualità che pone il settore alia pari dei comparti industriali più avanzati 


«Forse. Comunque, tanto 
per capirci, l’impresa, compre¬ 
sa la piccola impresa, sarà in 
grado di progettare e gestire, 
utilizzando le nuove tecnolo¬ 
gie. le varie fasi della lavora¬ 
zione. In altre parole, definiti 
alcuni parametri, sarà possibi¬ 
le impostare con sicurezza tut¬ 
ti i momenti del piano di co¬ 
struzione e quindi, di cono¬ 
scerne i tempi, i costi, ecceter a , 
eccetera*. 

Un cervello elettronico, in¬ 
somma. a disposizione anche 
del «magutt*. il muratore? Il 
futuro, pure in un settore che 
sembrava destinato a r i petere 
le metodologie del passato, 
trasferendo la professione di 
padre in figlio secondo caden¬ 
ze antiche, consegnato nelle 
mani del computer? 

•Beh, in un certo senso sì* 

La fatica, che ha allontana¬ 
to molti giovani da questo me¬ 
stiere. risolta allora definitiva¬ 
mente dalle macchine? 

•Non so se possiamo dise¬ 
gnare il futuro prossimo in 


questi termini ma non c’è dub¬ 
bio che anche neU’edilizia ci si 
sta muovendo velocemente 
verso soluzioni più razionali 
sul piano dei costi ma pure 
della fatica. D’altra parte, 
quanta di questa fatica è già 
stata alleviata dalla meccaniz¬ 
zazione tradizionale? Basta 
guardarsi un momento indie¬ 
tro per rendersene conto*. 

La ricerca applicata all'edi¬ 
lizia, dunque, come passaggio 
ad una fase nuova e più avan¬ 
zata? 

«Ecco, credo che questa sia 
la chiave di interpretazione 
del SAIE che presentiamo*. 

Il presidente della Fiera di 
Bologna, che si è ormai con¬ 
quistata il titolo di capitale 
mondiale dell'edilizia, si dif¬ 
fonde sulle novità che questa 
edizione del salone dell’edili¬ 
zia prese n ta, «Ci si avvia — di¬ 
ce — ad una r ap p resen tazione 
sempre più specialistica di 
questo comparto di attività. 
Nel giro di tre anni, infatti. 


siamo passati da una a tre ma¬ 
nifestazioni. Il SAIE ha fatto 
posto al SAIE 2 e, ora, al SAIE 

3*. 

Con quali intenzioni? 

•Ho appena finito di dirlo: 
con l'intenzione di offrire ogni 
volta un quadro completo, ric¬ 
co, preciso dei vari momenti 
che caratterizzano l’edilizia 
industrializzata. In una società 
che tende a moltiplicare la 
gamma dei prodotti, diventa 
indispensabile qualificare 
sempre di più e meglio ogni 
rassegna. Voglio dire che qui il 
visitatore deve essere messo in 
grado di capire dove va l’edili¬ 
zia in generale ma anche che 
c'è di nuovo in questo o quello 
specifico campo. Ecco perché 
il SAIE di ottobre tende a of¬ 
frire in particolare gli elemen¬ 
ti di base del mondo delle co¬ 
struzioni; quelle che vengono 
considerate le strutture por¬ 
tanti o, in parole più semplici e 
popolari, il “rustico”* 

È. insomma, la rassegna dei 


•grandi numeri»? - 
«In un certo senso se, per 
grandi numeri, si intendono le 
tecnologie che riguardano ap¬ 
punto progettazione, materia¬ 
li, sistemi di costruzione, ecce¬ 
tera. L’operatore troverà qui 
quello che desidera; il meglio 
della produzione e della tecni¬ 
ca mondiali. Il grosso operato¬ 
re come il piccolo*. 

La specializzazione non ri¬ 
schia però di ridurre la com¬ 
prensione delle tematiche più 
generali? In fondo, il SAIE si è 
segnalato anche come un im¬ 
portante fatto politico-cultu¬ 
rale nel settore dell’edilizia. 

•Il contrario. E non si tratta 
di parole. Basta dare un’oc¬ 
chiata al programma per co¬ 
gliere l’insieme dei rapporti 
che collegano questa rassegna 
specialistica con tutto il resto». 

. Al centro — vero e proprio 
asse del SAIE 82 — c'è la com¬ 
plessa problematica legata al¬ 
le calamità naturali. 

•Esatto. L’intera ramegna si 


svolge percorrendo il difficile 
itinerario che ogni calamità 
propone. Non c’è difficoltà che 
non venga presa in considera¬ 
zione*. 

Bologna, da quel che si è ap¬ 
preso, si è assunta il tema, cer¬ 
tamente spinoso, della rico¬ 
struzione di Napoli 

•Ecco un momento signifi¬ 
cativo di questo SAIE 82: si¬ 
gnificativo dal punto di vista 
tecnico ma anche politico, cul¬ 
turale, morale. D’altra parte, 
era possibile ignorare, tenuto 
conto della sfida che da qui 
lanciamo ogni anno, il “caso" 
dell'area napoletana? Credo 
proprio di no». 

A proposito di sfida, l’anno 
scorso da Bologna era stato 
lanciato un messaggio, intriso 
di ottimismo, sulle prospettive 
dell’edilizia. Che ne è stato? 

•Quel messaggio resta vali¬ 
do. Siamo ancora convinti — e 
questa nuova edizione del 
SAIE lo prova — che ci siano 
gli strumenti per un rilancio, • 


niziativa di confronto nella 
quale avanzeremo idee nuove 
e coraggiose. Per fare solo un 
accenno rapido dirò che se ve¬ 
nissero dati, in determinate 
condizioni, contributi a fondo 
perduto sostanziali e si pro¬ 
muovessero anche su questa 
base nuove forme associative 
tra i cittadini, lo Stato rispar¬ 
mierebbe rispetto ad altri in¬ 
vestimenti alternativi, si mo¬ 
biliterebbero davvero risorse 
private e si farebbe molto di 
più. 

L’insieme delle cose che hai 
detto mostra che la questione 
della casa è un nodo sociale e 
politico. Ma che cosa fanno o 
si apprestano a fare I comuni¬ 
sti per scioglierlo in termini 
di lotta politica? 

Con la manifestazione di 
massa che abbiamo convocato 
a Roma per il 22 ottobre e alla 
quale parteciperà il compagno 
Ingrao, con la raccolta delle 
firme in calce alla petizione 
che consegneremo ai presi¬ 
denti delle due Camere, noi 
intendiamo realizzare un pri¬ 
mo appuntamento di mobilita¬ 
zione. La lotta va condotta nel 
Parlamento e nel Paese. Nel 
Parlamento abbiamo lanciato 
alla maggioranza una sfida 
perché sia definito un calen¬ 
dario serrato di esame delle 
grandi questioni legislative a- 
perte, a partire dalla legge dei 
suoli e dalla riforma degli 
IACP. Nel Paese cerchiamo di 
rendere diffuso e capillare il 
dibattito, di organizzare per 
successivi appuntamenti i 
grandi bisogni sociali. Siamo 
consapevoli dei limiti che ha 
avuto sinora la nostra iniziati¬ 
va, ma altrettanto siamo certi 
che se vogliamo davvero cam¬ 
biare la società occorre «passa¬ 
re» sui temi della casa, della 
città e del territorio e che ciò 
non sarà possibile senza una 
grande spinta politica e di 
massa. 

Claudio Notari 


tutti i livelli, del settore delle 
costruzioni. La gente ha fame 
di case. Ovunque — ma in par¬ 
ticolare nei grandi centri ur¬ 
bani — si aggrava la crisi degli 
alloggi. Qui abbiamo dimo¬ 
strato che è possibile — tecni¬ 
camente possibile — offrire a- 
bitazioni civili a costi contenu¬ 
ti. Scienza e tecnica permetto¬ 
no di ridurre anzi i costi». 

Eppure il numero di coloro 
che si trovano messi ai margi¬ 
ni del mercato edilizio cresce. 

«È vero. Ma le ragioni non 
stanno nel settore delle co¬ 
struzioni ma nei meccanismi 
finanziari, n costo del denaro 
sta (ma non è cosa nuova: lo 
segnalavamo pure l’anno scor¬ 
so) stravolgendo l’edilizia. Il 
costo di una casa — solo per 
effetto degli interessi bancari 
— cresce ogni anno del 25%. 
vale a dire di un quarto. In 
questo modo, ogni sforzo teso a 
ridurre i costi di costruzione, 
attraverso una razionale uti¬ 
lizzazione delle tecniche mes¬ 
se a disposizione dalla ricerca 
applicata, rischia di essere va¬ 
nificato». 

Non basta allora una tecno¬ 
logia avanzata? 

•Che domanda? Certo che 
no. Anche la più avanzata tec¬ 
nologia senza un quadro di ri¬ 
ferimento valido finisce per e- 
saurire il proprio potenziale 
creativo». 


Pubblichiamo oggi la pri¬ 
ma parta di un a uppl a 
manto apa ci a l a dadfcato 
ai probliami dalTacMizia 
nal noatro Paoao. La as¬ 
conda parta uscirà atti 


aimo, 19 ottobro. 
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Sfida alla crisi 
Ma bastano la 
tecnica e la scienza? 


Una sfida: cosi si è voluto, da parte dei suoi organizzato* 
ri, definire questo SAIE 82. Una sfida alla crisi dell’edili¬ 
zia, una sfida alle difficoltà che il nostro tempo moltiplica 
esasperando problemi ed esigenze, una sfida al ponderabi¬ 
le, presente nelle logiche degli uomini, e all’imponderabile 
insito nella meccanica di avvenimenti che appartengono 
alla natura: come terremoti, alluvioni, smottamenti, fra¬ 
ne, maremoti, inondazioni e che, con facile approssimazio¬ 
ne, vengono di solito definiti disastri. 

È possibile — ecco il quesito che il SAIE 82 propone come 
leit mntiv della rassegna — far fronte a queste calami tà? 
E come? 

Una risposta — una prima risposta — lazi ricava dalla 
rassegna stessa. L’edilizia degli anni Ottanta, che si avvale 
di importanti centri di ricerca, che fa dell’arte delle costru¬ 
zioni una scienza nel senso più avanzato della parola, dove 
l’applicazione della strumentazione più sofisticata — ecco 
un’altra significativa novità di questa manifestazione — 
rappresenta un dato del presente, l’edilizia degli anni Ot¬ 
tanta dimostra ad abundantiam di avere la forza per lan¬ 
ciare queste sfide: la forza dei mezzi scientifici e tecnici, 
della cultura, della professionalità. 

Ma basta? Ecco un altro interrogativo impegnativo che 
circola in tutte le manifestazioni che accompagnano il 
SAIE 82 e che vedrà riuniti operatori, uomini, di cultura, 
amministratori, politici,. L’edilizia, infatti, nonostante i 
giganteschi passi avanti compiuti, continua a trovarsi in 
crisi. 

La fame di case cresce. Il problema degli alloggi si esa¬ 
spera. Per ragioni diverse e complesse: che stanno nelle 
contraddizioni del settore ma anche fuori di esso, nei pro¬ 
cessi presenti in una società moderna che dilata le esigen¬ 
ze e le qualifica, rompendo spesso con vecchi schemi urba¬ 
nistici. Sono te città, così come sono state concepite e strut¬ 
turate, in sintonia con gli interessi di generazioni che, per 
esempio, non accettano più come un assioma gli attuali 
assetti derivati dalla civiltà industriale? 




Meetings, convegni 
giornate di studio 


Sabato 18 ottobre • 

•Cersaie '83. il nuovo “Salone'* In¬ 
ternazionale delia Ceramica per 
Edilizia-, organizzato dall'Assopia- 
strelle/EDI CER 

-Aspetti della politica della casa gli 
interventi integrati nelle aree metro¬ 
politane*. organizzato dal CIE. 
Centro Italiano dell Edilizia e dal- 
l'ANCE, Associazione Italiana Co¬ 
struttori Edili 

Domenica 17 ottobre 

•Aspetti della politica della casa gl) 
interventi integrati nelle aree metro¬ 
politane*. organizzato dal - CIE. 
Centro Italiano dell'Edilizia e dal- 
I ANCE. Associazione Italiana^ Co¬ 
struttori Edili . 

Lunedi 18 ottobre 

-EDILIZIA. ENERGIA Dalle leggi 
nazionali, alla gestione regionale, 
alla promozione di un'opinione 
pubblica cosciente delle possibilità 
di risparmio-, organizzato dalla Re¬ 
gione Emilia-Romagna 

• La progettazione edilizia assistita 
dal calcolatore*, organizzato dal- 
l'Aicographics 

Martedì 19 ottobre 

• La ricostruzione del dopo terremo¬ 
to uno stabili mento di prefabbrica¬ 
zione pesante voluto e realizzato 
dalla collaborazione fra industria 
privata e cooperazione». organizza¬ 
to dalla CFM. Cooperativa Fabbri 
Meccanici e dalla MetaKorme srl. 

• L'abitazione e l'abitacolo, un con¬ 
fronto tra architettura e disegno in¬ 
dustriale*. organizzato dalla Rivista 
Casa beila 

-Tendenze e prospettive dell'edili¬ 
zia industrializzata negli anni’ 60-. 
organizzato dalie Aziende Fmsider 

• li sistema facciata ventilatale te sue 
diverse tipologie applicative*, orga¬ 
nizzato dalia Balzaretti Modigliani 
SpA 

• Nuove tecnologie de> conglomerati 
cementizi, nuovi prodotti, calce¬ 
struzzi per getti in presenza d'ac¬ 
qua*. organizzato dalia Calcestruzzi 
SpA 

Mercoledì 20 ottobre 

• Costruire in zona sismica*, orga¬ 
nizzato dal Consorzio Poroton Italia 

• Problemi dell'abitazione: l'innova¬ 
zione progettuale*, organizzato 
daa'ANiACAP. Associazione Nazio¬ 
nali istituti Autonomi e Consorzi Ca¬ 
se Popolari 

•Mezzi e sistemi dì informazione e 
comunicazione per la ricerca edili¬ 


zia. per un catalogo europeo dei coro- 
ponenti*. organizzato dall'OlKOS. 
Consorzio per la Gestione del Cen¬ 
tro Internazionale di Studio. Ricerca 
e Documentazione detl'Abilare 

Giovedì 21 ottobre 

-Il nontessuto nell'edilizia; geotes- 
Sili ed altre applicazioni*, organiz¬ 
zato dall'Associazione Produttori 
Nontessuti 

• Il sistema edificio - impianti e sue 
implicazioni energetiche*, organiz¬ 
zato dallAICARR. Associazione Ita¬ 
liana Condizionamento dell'Aria Ri- 
scaldamento Refrigerazione con la 
collaborazione dell'ATI Emilia-Ro¬ 
magna e dell'Istituto di Fisica Tec¬ 
nica della Facolta di Ingegneria di 
Bologna 

• La protezione civile, ambientale, 
culturale il ruolo dell'acciaio*, or¬ 
ganizzato dal CISIA. Centro Italiano 
Sviluppo Impieghi Acciaio 

• La realizzazione del pnmo labora¬ 
torio tipologico italiano*, organiz¬ 
zato dall'OlKOS. Consorzio per la 
Gestione del Cèntro Intemazionale 
di Studio. Ricerca e Documentazio¬ 
ne dell'Abitare 

Venerdì 22 ottobre 

• Le membrane in bitume polimero: 
la sicurezza dell'esperienza*. orga¬ 
nizzato dait'Aschimici - Gruppo Im¬ 
permeabilizzanti per Edilizia 

• Piani di lavoro, gestione antinfor¬ 
tunistica del cantiere, responsabi¬ 
lità*. organizzato dal CTE. Collegio 
dei Tecnici delta Industrializzazione 
Edilizia e dal Collegio Regionale In¬ 
gegneri e Architetti Emilia-Romagna 

Sabato 23 ottobre 

• Sistemi costruttivi per gli impianti 
sportivi di base*, organizzato dal 
Centro Studi CON! 

• Metodi di calcolo per ta scelta dette 
pareti esterne*, organizzato dal- 
r Associano rie Nazionale Produttori 
Argille Espanse 

-Tecnologie di restauri nei fabbri¬ 
cati civili ed indusfnali*. organizzato 
dalia MPM. Materiali Protettivi Mila¬ 
no S p A 

• Nuove soluzioni per creare gii spa¬ 
zi luminosi negli edifici*, organizza¬ 
to dalia Vednl SpA. 

Domenica 24 ottobre 

•Le fognature civili ed industriali*, 
organizzato daH'Associ a zione inge¬ 
gneri di Bologna, m collaborazione 
con h Collegio Regionale ingegneri 
Architetti Emilia-Romagna con * 
patrocinio dee ani ai 
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•‘nonostante” i suoi ottantanni di sto¬ 
ria e la sua dimensione di leader euro¬ 
peo, la C.M.C. di Ravenna si presenta 
quest’anno al SAIE puntando ancora 
una volta sul futuro. 

Già lo scorso anno aveva presentato al 
SAIE ’81 una novità: il monoblocco strut¬ 
turale bagno-bagno e bagno-cucina. Un 
elemento tridimensionale in calcestruzzo, 
vero e proprio “cuore” della casa. 


Un anno dopo il monoblocco 
non è più solo una promessa: «||§ 
è stato utilizzato in centinaia K|g| 
di interventi ed ha consentito la HHI 
riduzione dei tempi di cantiere, con il 
quasi annullamento delle interferenze 
nei lavori edili dovuti alla presenza 
di idraulici, impiantisti, elettrici¬ 
sti; la riduzione dei tempi di 
costruzione dovuta alla esecuzione 
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in stabilimento degli impianti e di 
tutte le finiture di bagni e 
WKKmKKm cucine, etc... 

E la novità di quest’anno, 
llailllly al SAIE ’82, è destinata a 
segnare un passo ancora più 
deciso nell’evoluzione dei 
sistemi costruttivi. 
Il nuovo prodotto promette infatti di 
rivoluzionare le tecniche ed i tempi di 




posa nella pavimentazione e nei 
rivestimenti. Naturalmente mantenen¬ 
do caratteristiche di isolamento termico 
ed acustico di assoluta competitività 
con i precedenti sistemi... ma forse è il 
caso aie veniate a conoscerlo di 
persona al 
SAIE ’82, allo 

stand della icmwmcmanmr* 

c.m.c. mtnrttoriflalQaMi 


«è*»,. 
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Ceramica: 
si aprono nuove 
prospettive? 


RIMINI — Presidente come 
va? Rodolfo Lopes Pegno, gio¬ 
vane presidente dell'Ente Fie¬ 
ra di Rimint, mostra un volto 
soddisfatto Contento? 

Non possiamo lamentarci. 
1 problemi cl sono. D’altra 
parte sarebbe assurdo pre¬ 
tendere Il contrarlo, ma stia¬ 
mo compiendo verifiche In¬ 
teressanti c positive. Il Tec- 
nargllla è fra queste. 

Un grosso successo 7 

Sarei Ipocrita se dicessi II 
contrarlo. Abbiamo raddop¬ 
piato In un anno gli esposito¬ 
ri. L’Interesse per questa no¬ 
stra manifestazione cresce 
In proporzione geometrica. 
Cl sono arrivate richieste di 
presenza da 16 Paesi diversi. 
Al convegno di Cincinnati 
del maggio scorso abbiamo 
trovato uditori attentissimi. 
L’America guarda alla no¬ 
stra rassegna come ad un 
punto di riferimento non so¬ 
lo Importante ma decisivo 
per 11 settore della piastrella 
e delle macchine per la lavo¬ 
razione della ceramica. 

Insamma, una vera e pro¬ 
pria esplosione di interessi. 

Proprio cosi. 

Eppure l'industria della ce¬ 
ramica sta attraversando un 
momento delicato, diciamo 
pure in crisi. 

Vero anche questo. Cl sono 
— stando almeno agli ultimi 
dati resi pubblici — 700 mi¬ 
liardi di piastrelle Invendute 
nel magazzini. Ma questa si¬ 
tuazione di difficoltà marca 
ancora di più 11 valore della 
nostra rassegna. 

Si direbbe che nella crisi 
prosperale. 

Non esageriamo. Diciamo 
che pure in un quadro diffici¬ 
le. segnato da moltissimi 
problemi, gli operatori conti¬ 
nuano ad essere fiduciosi. 

Sperano nella ripresa? 

Ne sono convinto. D’altra 


parte se non fosse cosi non cl 
sarebbe che da chiudere bot¬ 
tega. No, l’ottimismo è d’ob- 
bligo. 

L'edilizia non dà però segni 
evidenti di ripresa. 

Anche questo è vero. Al¬ 
meno stando alle statistiche 
ufficiali. La realtà, a volte, si 
presenta più variegata. SI è 
scoperto, per esemplo, che 
negli ultimi dieci anni si so¬ 
no costruite un numero di 
case tre volte superiore a 
quelle censite. 

Una crisi fittizia allora? 

Non direi- La crisi c’è e si 
vede anche. Basta dare un’ 
occhiata al prezzi per ren¬ 
dersene conto. Le piastrelle 
si trovano sul mercato oggi 
fortemente scontate. Per 
molti è l’occasione buona per 
rimettere a nuovo la casa. 

Si, d'accordo, i problemi di 
fondo restano. E questi proble¬ 
mi stanno nella politica edili¬ 
zia. 

È vero. Ne slamo profon¬ 
damente convinti anche noi. 
Se facciamo la nostra rasse¬ 
gna In concomitanza con il 
SAIE di Bologna non è per 
caso. 

Non è. insomma, solo una 
ragione organizzativa? 

Proprio cosi. Certo, la vici¬ 
na rassegna bolognese cl fa¬ 
cilita nel senso che chi visita 
Il SAIE può fare una scappa¬ 
ta a Rimlnl per dare un’oc¬ 
chiata a questo specifico set¬ 
tore. Però — e Io dico senza 
presunzione — è vero anche 
il contrario: chi viene da noi 
— e sono molti — può com¬ 
pletare Il giro andando a Bo¬ 
logna. Non per caso abbiamo 
Istituito corse di pullman per 
rendere più facile il trasferi¬ 
mento da una città all’altra. 

Ma. Lopes lei diceva che ci 
sono ragioni anche più pro¬ 
fonde. 

Ecco, si. Sono ragioni in* 


Rodolfo 
Lopes Pegna, 
presidente 
della Fiera 
di Rimini, pensa 
che ci siano 
le condizioni 
per uscire 
dalla crisi 



tuitlve. Se l’edilizia nel suo 
Insieme non decolla, anche II 
settore della ceramica resta 
fermo. Il rapporto, come si 
capisce facilmente, è stret¬ 
tissimo. 11 boom delle pia¬ 
strelle c’è stato quando è e- 
splosa l’edilizia. 

Milioni di piastrelle sono pe¬ 
rò andate anche all’estero.. 

Vero anche questo. Infatti, 
l’industria Italiana della ce¬ 
ramica è riuscita in alcuni 
momenti ad attenuare gli ef¬ 
fetti della crisi Incrementan¬ 
do le proprie esportazioni. 
Solo che... 

Solo che? 

Solo che oggi la crisi sta 
investendo un po’ l’intera e- 
conomia mondiale. Gli effet¬ 
ti si sentono un po’ ovunque. 

Tutto ciò non ha impedito, 
però, di organizzare questa 
rassegna del Tecnargilla e. co¬ 
me si è visto, con grande suc¬ 
cesso. 

Sì. lo ripeto, con grande suc¬ 
cesso. Ma le ragioni di una tale 
esplosione di interessi non mo¬ 
dificano il quadro delle diffi¬ 
coltà in cui Ù settoresi dibatte. 
Esse rivelano — almeno que¬ 


sta è la mia convinzione — so¬ 
lo la volontà di uscirne in fret¬ 
ta, nell'interesse di tutti. Vi¬ 
viamo. infatti, oggi una con¬ 
traddizione dolorosa: da una 
parte disponiamo di un poten¬ 
ziale produttivo straordinario, 
capace di soddisfare le esigen¬ 
ze crescenti della società, e dal¬ 
l’altra soffriamo la mancanza 
di una progettualità sociale al¬ 
l'altezza dei tempi. 

Il Tecnargilla marca questa 
contraddizione? 

Direi di sì. Almeno la ca¬ 
pacità produttiva risulta evi¬ 
dente. Nei padiglioni che e- 
spongono le tecniche e le 
macchine per l’industria del¬ 
la ceramica e del laterizio c’è 
la manifestazione precisa e 
ricca di questa capacità. L* 
uomo qui viene esaltato. Ci 
sono insomma le condizioni 
tecniche per dare di più a 
meno. 

Ma queste condizioni non 
vengono sufficientemente 
sfruttate. 

Lo dice la crisi dell’edilizia 
prima di me. Il che non si¬ 
gnifica che la contraddizione 


non possa essere risolta. An¬ 
zi. 

fi numero doppio di esposi¬ 
tori conforta il suo ottimismo? 

Mi pare proprio di sì. D’al¬ 
tra parte, un operatore che 
non avesse fiducia nel futuro 
farebbe anche a meno di e- 
s porre. 

Anche perché qualcuno di 
questi espositori viene da 
lontano. 

Sì, te ditte straniere che e- 
spongono al Tecnargilla so¬ 
no quasi cento. C’è stato un 
incremento rispetto alla edi¬ 
zione del 1981 del 15%. Rile¬ 
vante la presenza spagnola 
con 12 aziende. Il mercato si 
sta ampliando. L’ho potuto 
verificare in America nel 
maggio scorso. 

La presenza italiana alla 
rassegna di Cincinnati è risul¬ 
tata, da quel che si sa, molto 
significativa. 

Sì, l'accoglienza che le a- 
ziende italiane hanno rice¬ 
vuto è andata al di là delle 
aspettative. Posso dire che 
slamo stati assediati dalla 
curiosità di moltissimi ope¬ 


ratori. Per venire Incontro a 
tutte le richieste di informa¬ 
zioni abbiamo ritenuto utile 
pubblicare in inglese un vo¬ 
lume sull’Industria della ce¬ 
ramica italiana e sulla pro¬ 
duzione di macchinari per il 
settore. Nelle scorse settima¬ 
ne abbiamo inviato 6000 co¬ 
pie di questo volume in tutto 
il mondo. 11 volume, edito 
dall’Ente Fieradi Rimlnl, of¬ 
fre un quadro preciso della 
nostra realtà sia nel campo 
degli impianti che della pro¬ 
duzione. 

Una ragione in più per esse¬ 
re ottimisti? 

Direi di sì. In America ab¬ 
biamo avuto il riscontro di 
questo nostro Tecnargilla. 

Positivo naturalmente? 

Per questo non c’era biso¬ 
gno di andare in America. La 
rassegna non si discute. No, 
intendevo un riscontro più 
generale: di carattere econo¬ 
mico, culturale, politico. 11 
Tecnargilla si iscrive come 
un momento non solo positi¬ 
vo (i conti tornano) ma ne¬ 
cessario per gli operatori ita¬ 
liani e del mondo intero. 



Tecnargilla: più 
italiani e stranieri 

Quasi raddoppiati gli espositori - Cresce l’interesse 
per la rassegna - Forte presenza spagnola - Nuove tecnologie 


Alla presenza di 338 ditte, di cui 93 straniere, 
ha preso il via ieri la settima edizione di Tecnar¬ 
gilla, Salone Intemazionale delle Macchine e 
delle Tecniche per l’Industria della Ceramica e 
dei Laterizio, in programma fino al 20 ottobre 
presso i padiglioni dell'Ente Fiera di Rimini 

L'ampia partecipazione di espositori (49% in 
più rispetto alla prima edizione del Salone nel 
1976) conferma il ruolo centrale svolto da Tec¬ 
nargilla nel panorama ceramico mondiale, qua¬ 
le maggior mercato su cui si concertano la do¬ 
manda e l'offerta internazionali di attrezzature 
ed ingineering per la fabbricazione ceramica e 
delle terre cotte. 

La presenza ufficiale della Spagna tra gli e- 
spositori, attraverso l'iniziativa della Camera di 
Commercio di Castellon — il maggior polo pro¬ 
duttivo iberico del settore — aggiunge ulteriori 
motivi d'interesse alla rassegna sul piano della 
comletezza merceologica e delle innovazioni 
tecnologiche. E proprio questi due aspetti carat¬ 
terizzano l’edizione '82 di Tecnargilla. 

Accanto alla proposta delle soluzioni tecni¬ 
che più avanzate e sofisticate nel campo delle 

( ùastrelle, la rassegna ha allargato quest'anno 
'arco delle ditte che presentano impianti e 
macchinari per la produzione di laterizi, sanita¬ 
ri, vasellame, stoviglierie e ceramiche indu¬ 
striali, settori che vanno acquisendo sul merca¬ 
to frazioni sempre più cospicue di richiesta d' 
impiego. Basti pensare che l'Italia produce in 
media 18 milioni di tonnellate di laterizi all’an¬ 
no e 11 milioni di pezzi sanitari, il 45% dei quali 
viene esportato sui mercati di tutta Europa. del¬ 
l’Asia, aeU'America Latina e di 41cuni paesi 
dell'Africa. 

Di notevole interesse scientifico e commer¬ 
ciale sarà la sezione dedicata al «terzo fuoco», 
una tecnica di lavorazione che consiste nella 
decorazione a mano delle piastrelle già smalta¬ 
te (sia bicotte che monocotte). Grande è il rilie¬ 
vo che si annette a questo sistema, poiché è in 
grado di fornire al prodotto finito industriale — 
peraltro già di ottima fattura — un elemento di 
rifinitura sensibile alle variazioni degli orienta¬ 
menti del pubblico e comunque di sicuro valore 
artistico. 

L'accento posto sul colore e sulla grafica sta 
già suscitando significativi riscontri sul merca¬ 
to. Dagli Stati Uniti, ad esempio, si guarda con 
molta attenzione al «Terzo fuoco», e non va di¬ 
menticato che gli USA detengono nel mondo il 
maggior potenziale di assorbimento di piastrel¬ 
le e prodotti ceramici. La stessa partecipazione 
di Tecnargilla all’84* Congresso dell'American 
Ceramic Society, svoltosi a Cincinnati nel mag¬ 


gio scorso, ha contribuito in misura determi¬ 
nante ad aprire nuove prospettive commerciali 
sul mercato americano, che sta diventando un 
interlocutore emergente deU'industria italiana 
di macchine e tecniche per la fabbricazione ce¬ 
ramica. 

In questo contesto, delegazioni di operatori 
USA parteciperanno a Tecnargilla ’82, così co¬ 
me arrivi organizzati dagli uffici esteri dell’ICE 
sono previsti da Giappone. Hong Kong, Tailan¬ 
dia, Corea del Sud. Messico. Brasile, Venezuela, 
Algeria, Tunisia, Nigeria. Sud Africa e Kuwait: 
un segno della penetrazione internazionale del 
Salone. 

S’inserisce in questo sforzo generale di e- 
spansione del business commerciale italiano — 
cui Tecnargilla offre un imprescindibile sup¬ 
porto. pur avendo una dimensione aperta alla 
grande imprenditoria internazionale (il 28% de¬ 
gli espositori è straniero) — anche la «Giornata 
del Messico». 

Si tratta di un incontro teso a creare un con¬ 
tatto diretto tra produttori di tecnologie per 1* 
industria ceramica e del laterìzio presenti a 
Tecnargilla e operatori messicani del settore 
ceramico. L'iniziativa — di ampio respiro stra- 
tegico-commerciale — si snoderà lungo due di¬ 
rettrici: da un lato costituirà una sorta di osser¬ 
vatorio privilegiato per verificare «alla fonte» le 
reali condizioni dell economia messicana, in se¬ 
guito alle note contingenze che il paese centro- 
americano sta attraversando; dalraltro, offrirà 
un'importante occasione di sostegno allo svi¬ 
luppo deU'industria ceramica messicana — ra¬ 
mo produttivo vivace e dinamico — attraverso 
l'allacciarsi di rapporti commerciali con i co¬ 
struttori di tecnologie per la fabbricazione ce¬ 
ramica. 

La «giornata» si articolerà in un convegno dal 
tema: «Joint venture*, trasferimenti di tecnolo- 

f ie e impiantistica nel settore della ceramica e 
el laterìzio: incontro con la realtà messicana». 
Oltre ad una nutrita delegazione di operatori 
messicani del settore, la partecipazione è riser¬ 
vata ai responsabili commerciali delle ditte e- 
spositrici a Tecnargilla. Saranno inoltre presen¬ 
ti una rappresentanza dell’Ambasciata messica¬ 
na a Roma, guidata dall’ambasciatore messica¬ 
no, un esponente deU’Aasiceram, Società Italia¬ 
na per la Ceramica, il responsabile dell'Ufficio 
Esteri della Banca Nazionale del Lavoro, fun¬ 
zionari delle sedi ICE in lessico. 

Tra le altre numerose iniziative collaterali si 
segnala ancora il 7* Colloquio Internazionale 
sulla Fabbricazione Ceramica che quest'anno 
avrà per tema: «Smalti e colorì ceramici - tecni¬ 
che ai produzióne e applicazione». 


Una casa in cooperativa: 
come, quando, dove, perché 

Migliaia di alloggi in costruzione ed in programma nella regione Lombardia 
Un nuovo modo di abitare - Belle e a basso prezzo 


Sono più di cento anni che 
in Lombardia esiste ed opera 
la cooperazione di abitazione. 
Le cooperative della Lega 
hanno realizzato decine di mi¬ 
gliaia di alloggi. Abitare in 
cooperativa significa realizza¬ 
re legami stabili tra gli abitan¬ 
ti di un immobile o di un quar¬ 
tiere. 

A Milano in alcune zone co¬ 
me a Niguarda. a Musocco. a 
Lampugnano, a Rogoredo, in¬ 
teri quartieri sono stati edifi¬ 
cati dalle cooperative; soci e u- 
tenti i lavoratori. 

La cooperazione di abitazio¬ 
ne si è mossa con successo in 
questi ultimi anni nonostante 
le gravi difficoltà che hanno 
caratterizzato e che persistono 
nel settore della casa. 

Ma vediamo in sintesi le ca¬ 
ratteristiche del lavoro dell' 
Associazione lombarda e delle 
cooperative. 

UNA CASA PER CHI NON 
PUÒ ACQUISTARLA — Ri¬ 
badito il concetto che la coo¬ 
perazione non può sostituire le 
funzioni degli istituti pubblici 
e costruire quindi case in edili¬ 
zia sovvenzionata è comunque 
nota la grande forza che nella 
nostra regione hanno le coo¬ 
perative a proprietà indivisa. 
Queste danno ai soci case in 
diritto d'uso. 

La cooperativa costruisce 
case con i risparmi depositati 
dai soci in cooperativa (deposi¬ 
ti non vincolati e remunerati 
da interesse) ccn gli affitti «Iel¬ 
le case già assegnate e con i 
fondi agevolati per l’edilizia. 

Le case restano proprietà 
della cooperativa e vengono 
aaegnate in diritto d'uso se¬ 
condo graduatorie stabilite 
dagli stessi soci nei regola¬ 
menti della cooperativa. 

II socio paga per l'alloggio 
assegnatogli in affitto; non ri¬ 
schia sfratto e all'interno delle 
case della cooperativa, può 
cambiare alloggio con altri più 
adatti al mutare delle sue ne¬ 
cessità familiari. 

LA CASA PER CHI PUÒ 
ACQUISTARLA — Enorme 
sviluppo ha avuto in questi ul¬ 
timi anni la cooperazione a 
proprietà divisa permettendo 
l'acceso alla proprietà dell'al¬ 
loggio a migliaia di utenti. In¬ 
fatti quei soci che hanno un 



piccolo capitale da investire e 
la possibilità di pagare un mu- 
tuto si associano a cooperative 
che realizzano gli interventi. 
Gli alloggi cosi costruiti resta¬ 
no di proprietà di ciascun so¬ 
cio. 

Abbiamo chiesto a Gaetano 
Favatà che è il responsabile 
del settore dell'«autofinan- 
rìata». cioè di quei programmi 
che per dimensioni assumono 
la qualifica di interventi stra¬ 
tegici, di illustrarti come si 
sviluppa la politica del- 
l’A.LC.Ab. in questo settore. 

•Esistiamo — ci dice — co¬ 
me settore autofinanziato da 
pochi anni e abbiamo realizza¬ 
to, non senza qualche intoppo 
dovuto alle difficoltà generali 
in cui si muove il mercato, una 
enorme mole di lavoro. A dif¬ 
ferenza degli altri operatori — 
aggiunge Favatà — la coope¬ 
razione non avverte la crisi 
generale della domanda che 
esiste negli altri settori dell’e¬ 
dilizia perché noi costruiamo a 
prezzo di costo non avendo co¬ 
me scopo finale l'utile e il pro¬ 
fitto di qualsiasi genere; quin¬ 


di un duro lavoro per una casa 
migliore ad un prezzo miglio¬ 
re. 

•La gente si nvolge a noi 
perché è consapevole che la 
partecipazione ed il coinvolgi- 
mento nella realizzazione del¬ 
l’intervento permette di an¬ 
nullare gli steccati tradizionali 
tra domanda ed offerta; noi 
rappresentiamo la domanda 
che si organizza; se vogliamo: 
una forma di autogestione». 

A Milano e nell’hinterland 
ad opera di questo settore sono 
in corso o in progetto inter¬ 
venti di notevole entità: 

MILANO: Cascina Boffalo- 
ra (via Barona-via De Preti*), 
case in linea, 266 alloggi, box; 

MILANO: Cascina Bianca 
(via De Preti*), case in linea, 
118 alloggi, box; 

BRUGHERKh 70 alloggi, 
box; 

SEGRATE: località Redece- 
sio(viaCassanese). 190 alloggi, 
box; 

ASSAGO: 250 alloggi, box; 

PAULLO: 198 villette a 
schiera unifamiliari; 

PA DERNO DUGNANO: 


110 alloggi, box; 

LODI: 63 villette a schiera e 
150 allo ggi; 

PIOLTEILO: centro resi¬ 
denziale «Il Programma», 10 
palazzine da 3 e 4 piani; 

PAVIA: località Cascina Pe¬ 
li zza, 85 villette a schiera, 40 
appartamenti. Intervento pre¬ 
stigioso, adiacente al Parco del 
Urino e al centro di Pavia. 

Queste sono solo alcune ini¬ 
ziative che l'A.LC.Ab. ha di¬ 
rettamente promosso nella re¬ 
gione. 

Per informazioni ulteriori 
rivolgersi alla sede A.LC.Ab. 
di viale Brianza n. 20, Milano, 
tei. (02) 28.70 541. Da parte no¬ 
stra vi possiamo anticipare che 
i prezzi sono assai convenienti. 
Metà dilazionato e metà a mu¬ 
tuo; sia chiaro che alcuni in¬ 
terventi godono di mutui age¬ 
volati. 

Abbiamo chiesto al presi¬ 
dente dell'A.LGAb. France¬ 
sco Siclan quali sono gli obiet¬ 
tivi deìl'Asaociazione lombar¬ 
da nell'immediato. 

«Innanzitutto intendiamo 
dare un contributo reale, sulla 


base anche dei progetti esi¬ 
stenti a Milano, alla rivitaliz- 
zazione del mercato edilizio. 
Intendiamo potenziare il ruolo 
degli operatori istituzionali e 
ricercare soluzioni finanziarie 
tese a superare la grande crisi 
del credito fondiario. Siamo 
anche in prima fila — aggiun¬ 
ge Sic lari— nello studio di so¬ 
luzioni nuove circa il recente 
progetto per le case in leasing. 

«Nostro grande obiettivo è 
anche continuare l'intervento 
nel risanamento delle vecchie 
case, in questo campo abbiamo 
ormai una provata esperienza. 
Sarà necessario ridare grande 
vitalità alla proprietà indivisa 
che deve colmare il divario or¬ 
mai ampio fra edilizia sovven¬ 
zionata ed edilizia agevolata. 

«Abbiamo anche organizza¬ 
to un servizio per l'arreda¬ 
mento e ci stiamo occupando 
di nuove tematiche come l’au- 
tocostrazione. In numeri i no¬ 
stri obiettivi sono, nel biennio 
presente, investimenti per ol¬ 
tre 700 miliardi e la realizza¬ 
zione di oltre 10 mila alloggi 
su tutto 0 territorio della re¬ 
gione». 

Abitare in cooperativa si¬ 
gnifica oltre che avere case ad 
un pre no ottimale, inserite 
nel verde, ottimamente espo¬ 
ste, con autorimesse e cantine, 
riscaldate e dotate di servizi 
d’avanguardia con moderni 
impianti e perfettamente iso¬ 
late termicamente ed acusti¬ 
camente, anche: servizi di 
quartiere; scuole, mercati; ne¬ 
gozi; trasporti. 

Socialmente la cooper a tiva 
permette di partecipare alla 
gestione degli stabili, organiz¬ 
zare assistenza all'infanzia ed 
agli anziani, quindi una rispo¬ 
sta proiettata nel futuro, a tutti 
quei problemi che la società o- 
diema ci pone. Ben venga 
quindi, un domani, la città del¬ 
la cooperazione. 

LEGA DELLE 
COOPERATIVE 

Assetacene Lombarda 

Cooperative di Abitazione 
KlbreeAMtasMiMniMa 

Per informazioni telefono re al 
numera QZ/2S.7V.54I • A.LC.AK 

Viole Briama n. 2t • Milane 



li nuovo misceli eiHPIBukiiahcfo a dischi in ossido ceramica sinterizzata 
viene prodotto nei modetfi per lavabo, vasca, doccia, bidet e lavello 
e nelle versioni cromata e smaltata nei colori bianco - rosso - champagne. 


. S.p.A.. 

Via Roma, 71 - 2A017 S. Maurizio d’Opaglio (No) 
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sperialEDIUZIA 


In Lombardia il via 
a sedicimila alloggi 

Grazie alla legge varata dalla Regione saranno finanziati 50 «programmi integrati 
speciali» di edilizia cui concorrono IACP, cooperative e operatori privati 


Quando nel gennaio di que- 
sfanno è stata votata la legge, 
nessuno fra quanti ('avevano 
voluta avrebbe certamente 
potuto dire di essere certo del 
suo successo. Certo, la fame di 
case aveva spinto la Regione 
Lombardia ad accelerare i 
tempi per «inventare» un qual* 
che provvedimento di emer¬ 
gente che rispondesse alle at¬ 
tese di un mercato sempre più 
esangue. Ma l'esperienza del 
passato induceva a qualche 
cautela. Anche perché questa 
volta la Regione ci metteva 
del proprio, ci metteva cioè 
soldi propri: un intervento per 
la casa che prescindeva per la 
prima volta da leggi statali, da 
obblighi stabiliti dal governo. 
La Regione sceglieva di dirot¬ 
tare fondi del proprio bilancio 
da altre voci per far fronte alla 
emergenza. 

Un piano per la casa ha, per 
fona di cose, tempi lunghi, i 
tempi della burocrazia anzi¬ 
tutto. i tempi di costruzione, i 
tempi dei finanziamenti. Se la 
Regione voleva incidere posi¬ 
tivamente nella crisi doveva 
fare in fretta. É nata cosi la 
legge n. 3 del 4 gennaio 1982 
•Promozione di interventi in¬ 
tegrati di edilizia residenziale 
agevolata-convenzionata re¬ 
gionale. convenzionata e sov¬ 
venzionata». 

Gli obiettivi della legge era¬ 
no chiari: assicurare il coordi¬ 
namento e la più proficua uti¬ 
lizzazione dei finanziamenti 
pubblici e privati; perseguire 
la più razionale utilizzazione 
del territorio regionale e la 
migliore utilizzazione delle in¬ 
frastrutture esistenti; favorire 
il rinnovo urbanistico e il re¬ 
cupero edilizio. 

La legge parlava di «pro¬ 
grammi integrati speciali», 
strumenti essenziali per rag¬ 
giungere questi obiettivi. 

E per «programmi integrati 
speciali» la legge indicava nor¬ 
me precise; essi dovevano 
comprendere: una percentua¬ 
le del dieci per.ceqto di inter-.. 
venti di competenza degli 
IACP; una percentuale del 30 
per cento di interventi di coo¬ 
perative edilizie e dei loro 
consorzi; una percentuale del 
40 per cento di interventi di 
imprese edili e dei loro con¬ 
sorzi. 

Una caratteristica essenzia¬ 
le doveva essere poi quella di 
non disperdere energie e soldi 
su mille piccoli interventi, ma 
di concentrare l'attenzione su 
alcune iniziative; la legge seri- 
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veva, anzi, più precisamente, 
interventi la cui superficie 
non può essere inferiore, com¬ 
plessivamente, ai 15 mila me¬ 
tri quadrati, vale a dire per la 
costruzione di almeno 150-170 
alloggi per volta. 

Non solo, ma la legge era 
stata concepita in modo da ab¬ 
breviare al massimo le prati¬ 
che burocratiche, i passaggi 
continui di visti, le attese di 
mesi, addirittura di anni che 
di solito accompagnano un 
progetto edilizio. : - 

Si pensava; per esempio, di 
dover assolutamente favorire 
quei progetti per i quali c'era 
già a disposizione l'area; quei 
progetti per i quali i Comuni di 
competenza non avevano da 
sollevare eccezioni, frapporre 
ostacoli. Lo snellimento delle 
procedure doveva diventare 
cioè un elemento chiave di 
questo discorso. 

La Regione in più stabiliva 
con gli Enti locali un rapporto 
estremamente importante di 
collaborazione che evitava il 




ascari::. 


- , - ■ ■ . ‘f 'Vi: 1 


«collo di bottiglia» dei visti in¬ 
crociati. (Quante volte non si 
sono potuti spendere dei soldi 
già stanziati perché la buro¬ 
crazia ha impedito di avere in 
tempo utile le indicazioni ne¬ 
cessarie, magari la fissazione 
di un’area, giusto per costrui¬ 
re). 

La legge stanziava, nove 
mesi fa, 9 miliardi come limite 
di impegno per la concessione 
di contributi in conto interesse 
per chi voleva costruire. 
Quante domande sarebbero 
arrivate? Chi avrebbe voluto, 
godere di questa legge? 

È a questo puntò che, come 
dice l’assessore ai Lavori pub¬ 
blici della Regione Lombardia 
Oreste Lodigiani, sono venute 
le più grosse sorprese: le do¬ 
mande per il primo quadrime¬ 
stre di applicazione della leg¬ 
ge sono state 56:56 programmi 
integrati speciali di edilizia, 
sull'intera area regionale, che 
mandavano all’aria anche le 
più rosee previsioni. Cinquan- 
lasei programmi per la realiz¬ 


zazione di circa 16 mila alloggi 
nel giro di un paio d'anni. Un 
successo oltre le previsioni che 
ha indicato la giustezza di una 
scelta. 

La legge regionale può met¬ 
tere in moto così un piano di 
investimenti • generale, nel 
mondo della casa, pari a 1175 
miliardi di lire. E tutto questo 
grazie alla decisione di inter¬ 
venire nella riduzione dei tassi 
di interesse. 

La reazione, dice Lodigiani, 
davanti a questo risultato po¬ 
teva essere anche quella di se¬ 
lezionare gli interventi, di o- 
perare cioè un'ulteriore con¬ 
centrazione, ma avrebbe volu¬ 
to dire, insiste, deprimere un 
biondo che ha bisogno di fidu¬ 
cia, che dà segni di rinnovato 
slanciò. 

E la Giunta ha deciso di fi¬ 
nanziare subito 50 dei 56 pro¬ 
grammi presentati, rinviando 
i restanti a scadenze più lonta¬ 
ne. Questo ha voluto dire, pe¬ 
rò, operare una variazione di 
bilancio: quei 9 miliardi non 


potevano più coprire le richie¬ 
ste e sono diventati 20. Venti 
miliardi che copriranno i 332 
miliardi di mutui agevolati, 
ma ricordando anche che gra¬ 
zie a un accordo sottoscritto 
con alcune delle banche più 
prestigiose che operino in 
Lombardia sono a disposizione 
per i mutui ordinari altri 170 
miliardi (le banche che hanno 
aderito all'accordo, stanziando 
compiè^ vanente 500 miliar¬ 
di per i mutui, sono la Cariplo, 
la Banca Nazionale del Lavo¬ 
ro, La Banca Commerciale Ita¬ 
liana, la Banca Popolare di Mi¬ 
lano). 

Ecco, le cose sono ondate co¬ 

ri. 

Nella pratica concreta ci so¬ 
no anche altre importanti pos¬ 
sibilità di utilizzo delle provvi¬ 
denze di legge per portare a 
termine un programma che 
magari non ha potuto attende¬ 
re l’intero finanziamento, ri 
può chiedere, per esempio, u- 
n'integrazione, o quello che 
viene definito uno «stralcio 
funzionale* che non interrom¬ 
pe il progetto, ma semplice- 
mente lo rinvia. 

A questo proposito va però 
subito ricordato che su 50 pro¬ 
grammi ammessi, ben 16 
(quelli che vedono agire insie¬ 
me privati, cooperative e 
IACP) sono finanziati al cento 
per cento. 

Lo sfono della Regione 
Lombardia dovrebbe cori es¬ 
sere premiato con immediati 
risultati, tangibili per il mer¬ 
cato e soprattutto da parte dei 
cittadini che cercano casa. Se¬ 
dicimila alloggi non sono po¬ 
chi. 

E c'è di più: la Giunta regio¬ 
nale, ricorda Lodigiani, è im¬ 
pegnata a trovare anche altre 
risorse per la miglior attuazio¬ 
ne della legge: ri pensa di ri¬ 
correre attraverso Finlombar¬ 
da, la finanziaria regionale, di 
recuperare fondi dalle Com¬ 
pagnie di assicurazioni, dalle 
banche, dalla CEE. 

Un modo importante e asso¬ 
lutamente originale dunque 
per proporre il ruolo di un’isti¬ 
tuzione come la Regione che 
non va ad intaccare fondi e 
programmi statali, osa ad essi 
ri affianca moltiplicandone gli 
effetti. 

Dove sorgeranno queste ca¬ 
se? 

In questi 50 programmi ri ri¬ 
trova gran parte della Lom¬ 
bardia e ri ritrovano soprattut¬ 
to le zone «calde* della crisi 
degli alloggi, basta scorrere 1’ 
elenco, e. allora, ri pomono tro- 
. vare quasi tutti i comuni dell’ 
hinterland milanese, la nuova 
grande periferia cittadina do¬ 
ve le vecchie dimensioni co¬ 
munali sono state polverizzate 
dai nuovi bisogni e queste rea¬ 
lizzazioni segnano in qualche 
modo i connotati sterni della 
nuova metropoli, ci sono i ca- 
poluoghi di provincia, i comu¬ 
ni indistriali e di immigrazio¬ 
ne. 

Altsundro Caporali 


jH£TALFO(*M£ 

MACCHINE E FORME METALLICHE 
PER PREFABBRICATI IH CEMENTO 

MODENA - VIALE CADUTI SUL LAVORO, 259 
(Vili. ind. Modena Est) - Tel. 059/361.293-370.005 
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cooperativa edile ed affini 
del comprensorio di Vignola 

SP1LAMBERTO * VIA A. BALDINI, 10 * TEL. 7841.54 

EDILIZIA CIVILE - INDUSTRIALE 
INFRASTRUTTURALE CON TECNICHE 
TRADIZIONALI - INDUSTRIALIZZATE 
DI PREFABBRICATO 



COOPERATIVA 




DI MODENA txi. 

COSTRUZIONI IN CEMENTO ARMATO 
EDILIZIA CIVILE E INDUSTRIALE 
LAVORAZIONE FERRO 
LAVORI IN TERRA. STRADALI. 
FOGNATURE. ACQUEDOTTI 
E CANALIZZAZIONI 

Via F. Malevoli! 48 - Telefono 262.100 (5 linee} 



unicoop 


CORREGGIO (Reggio E.) 
Telefono (0622) 694.640 


uni 


Le macchine spazzatrici stradali modello Unieco sono progettate e 
costruite dalla Unicoop di Correggio (Reggio Emilia). 

L'Unicoop, oltre che nel settore delle macchine spazzatrici, è presente: 


nei settore delle costruzioni: 

edilizia civile abitativa, prefabbricazione 
civile con il sistema a grandi pannelli 
portanti, edilizia industriale 

nel settore delle infrsstrutture: 

viadotti e strade, opere idrauliche, urba¬ 
nizzazione primaria 

nel settore ecologico: 

impianti di trattamento delle acque per 
scarichi civili ed industriali, attrezzatura 
per l'igiene urbana 
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Marche: uno strumento 


per i centri storici 


ANCONA - «Nell'ultimo 
Consiglio di Amministrazione 
abbiamo fatto un bilancio del¬ 
l'attività svolta finora conve¬ 
nendo che è passata la fase 
sperimentale degli interventi 
nei centri storici e che b giunto 
il momento della messa a regi¬ 
me di questa esperienza. Co¬ 
mmi eremo con il centro ston- 
( o di Jesi* ad illustrare questa 
stella, ormai definitiva, del 
Consorzio Cooperative di Abi¬ 
tazione «Stamura» di Ancona 
(quarantaquattro cooperative 
aderenti, seimila soci circa; 
trcntacinquc cantieri aperti, 
ottocento alloggi in corso di at¬ 
tuazione per un ammontare di 
investimenti di oltre trenta 
miliardi di lire) è il vicepresi¬ 
dente Carlo Cirnarelli Ma del¬ 
l'attività. dello sviluppo, della 
(onsacrazionc (incontestabile) 
del Consorzio •Stamura» (sorto 
ne) '(>H) quale struttura unii a 
in campo regionale in grado di 
effettuare un (erto tipo (il in¬ 
terventi nei (entri storici, par¬ 
liamo ani he* (ori il presidente 
Tonino Tonti (eletto solo pochi 
giorni fa vii (‘presidente della 
lega delle Cooperative delle 
Marchi 1 ) e l'architetto Sergio 
Agostinelli, responsabile, in¬ 
sieme all'architetto Maurizio 
l'iazrmi, dell'Ufficio Tecniio 
del Consorzio 

Cimarclli. Agostinelli c 
Tonti vorrebbero entrare su¬ 
bito nel merito del nuovo 
campo di attività del Consor¬ 
zio Riteniamo utile, invece 
ricordare il lammino già per¬ 
corso dallo «Stamura». perche 
è proprio da questa attività, di¬ 
ciamo passata, che è maturata 
la «svolta» attuale Kcco allora 
gii interventi di tipo speri¬ 
mentale nei comuni di Arce- 
via. Montecarotto. Polverigi e 
Monte Sun Vito, l'operazione 
•Cardeto» ad Ancona (cinque 
miliardi di investimenti per 
realizzare centotrenta alloggi 
privati ed una trentina che il 
Comune utilizzerà come allog¬ 
gi «parcheggio»), l'appalto. 
v*mpre ad Ancona, dell altro 
grosso lavoro che riguarda la 
< imperativa «San Martino* 
(( inquanto alloggi) 

»l.c esperienze tompiute - 
dice l'architetto Agostinelli — 
sono servite a valutare e deci¬ 
dere ( he è giusto proseguire su 
questa strada Ui nostra è una 
scelta frutto di una valutazio¬ 
ne Kimplevsivu delle conve¬ 
nienze che stanno dietro ai 
(entri storici come problema 
pollino, sonale ed economi¬ 
co* »ft la prima volta — ag¬ 
giunge il presidente Tonti - 
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Nel centro storico di Jesi, Cooperazione e Comune hanno avviato un programma di recupero 
diffuso 

Il Consorzio cooperative di abitazione «Stamura» 
si è qualificato nel campo del risanamento 
su scala regionale - Affrontato in modo organico 
e diffuso il problema del recupero 
A colloquio con Cimarelli, Agostinelli e Tonti, 
dirigenti dell’importante complesso 


che una struttura del genere 
affronta in maniera diffusa il 
problema del recupero dei 
centri storici Non è più l’in¬ 
tervento sporadico di chi met¬ 
ti* a posto la casetta o del Co¬ 
mune che. quando ce la fa. rie¬ 
sce a malapena a risanare una 
decina di abitazioni» 

Perché le vostre intenzioni 
si traducano in fatti, è indi¬ 
spensabile. facciamo osserva¬ 
re. trovare Comuni sensibili 
«Certo Al di là degli slogan — 
risponde Agostinelli — pro¬ 
grammi di risanamento diffu¬ 
so non sono stati messi in piedi 
da nessun Comune in modo 
serio I /unica eccezione è forse 
quella del Comune di Ancona 
anche se bisogna ricordare che 
ha goduto della legislazione 
speciale sul terremoto» «Per 
noi — aggiunge il presidente 
Tonti — il recupero diffuso 
dei centri storici neye diventa¬ 
re un lavoro normali; con- il 


quale la struttura sopravvive e 
si autoalimenta I>a grossa 
scommessa — prosegue — è 
quella di avviare programmi 
di recupero mettendo a dispo¬ 
sizione la Cooperazione come 
strumento di associazione de¬ 
gli interessi che sono già con¬ 
solidati nel centro storico Co¬ 
me Consorzio “Stamura" rite¬ 
niamo di aver messo a punto 
uno strumento di tipo associa¬ 
tivo in grado di organizzare le 

a rietà. quelle già esistenti e 
e che verranno, in modo 
tale da rendere compatibili i 
tanti interessi e le diverse esi¬ 
genze presenti all'interno del 
centro storico Con Jesi lancia¬ 
mo ufficialmente questa ipote¬ 
si di lavoro» 

Parliamo, allora, del vostro 
•progetto», per Jesi. Il proto¬ 
collo di intesa tra «Stamura» 
ed Amministrazione comuna¬ 
li* verrà firmatila giorni Se ne 
può. quindi, parlare come di 


un dato di fatto. «Ma sia chiaro 
— precisa Agostinelli prima di 
entrare nel merito dell'accor¬ 
do — quello di Jesi è un mo¬ 
dello ripetibile altrove» 

Il Consorzio si impegna a fa¬ 
vorire la formazione di coope¬ 
rative tra proprietari, inquilini 
e possibili acquirenti di immo¬ 
bili nel centro storico, ad apri¬ 
re un Ufficio per avviare e 
coordinare le iniziative con¬ 
cordate con il Comune, a pro¬ 
cedere alla formazione di pro¬ 
grammi operativi di interven¬ 
to (aggregazione dell'utenza, 
progettazione tecnica, pro¬ 
grammazione finanziaria, assi¬ 
stenza legale) a localizzare nel 
centra storico di Jesi i finan¬ 
ziamenti. in conto capitale ed 
in conto interessi, richiesti dal 
Consorzia «Stamura* tramite il 
Consorzio nazionale Coopera¬ 
tive di Abitazione al ministero 
dei lavori pubblici nell'amhi- 
to delle sperimentazioni fina- 


ziane previste dalla Legge n 
457, a reperire, coordinare e 
finalizzare, sempre nel centro 
storico, i finanziamenti pub¬ 
blici e privati disponibili (au¬ 
tofinanziamenti. mutui fon¬ 
diari ordinari, mutui agevola¬ 
ti, ecc.). C’è poi, per un com¬ 
plesso edilizio da risanare, un 
progetto, che il Consorzio for¬ 
nirà al Comune di Jesi, redatto 
dall’architetto Mario Ridolfi 
(è una delle rare occasioni 
professionali che Rtdolfi, ul¬ 
trasettantenne — la Biennale 
recentemente gli ha dedicato 
una sezione — si concede dopo 
una specie di esilio) 

•Con il progetto di Ridolfi 
— osserva Agostinelli — cre¬ 
diamo di dare un indubbio re¬ 
spiro culturale alla nostra ini¬ 
ziativa». «Al Comune — prose¬ 
gue il responsabile dell'Uffi¬ 
cio Tecnico dei Consorzio 
“Stamura" — chiediamo di 
formulare un programma di 
intervento all'interno del qua¬ 
le rendere compatibili le ini¬ 
ziative eventualmente avviate 
da diversi soggetti (lo stesso 
Comune, il movimento coope¬ 
rativo. l'Istituto Autonomo 
Case Popolari, ecc.) e di assu¬ 
mere le iniziative necessarie 
per acquisire dati e far cono¬ 
scere i programmi (assemblee, 
bandi, ecc ), infine, di affidare 
la gestione o concordare l'uti- 
lizzaztone delle unità immobi¬ 
liari da destinare ad alloggi 
parcheggio, previo apposito 
accordo nel quale determina¬ 
re entità, tempi, costi e moda¬ 
lità di assegnazione*. 

•Con l’operazione di Jesi — 
spiega Tonti — ci proponiamo 
ufficialmente come struttura 
che è in grado di rendere com¬ 
patibili tanti interessi privati 
che, così, diventano collcttivi 
e nemmeno contraddittori I- 
noltre. solo questo tipo di pro¬ 
gramma può consentire un 
rapporto con la produzione ta¬ 
le da permettere di abbassare 
notevolmente ì costi e di ri¬ 
spettare l'ambiente su cui si 
interviene». 

Il Consorzio «Stamura» fa 
dunque sul serio. Un interven¬ 
to di recupero diffuso fra una 
centrale cooperativa e un Co¬ 
mune rappresenta un fatto di 
rilievo nel panorama naziona¬ 
le. Che nelle Marche sia stata 
trovata la strada in grado di 
dare un contributo sostanziale 
alla risoluzione del gravissimo 
1 problema del degrado dei cen¬ 
tri storici'’ 

Franco De Felice 


VENDESI VILLETTE 
A SCHIERA 

Località Gaggio 

Via Mavora a km 5 da Modena 

Società coop. a r.t. 
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Cooperativa Fonditori 

S. R. L. 

STABILIMENTI E UFFICI: VIA ZAR LATI, 84 
TEL. 331.555 (4 lince) TELEX 213659 COPFON-I 

MODENA 


IMPRESA COSTRUZIONI EDILI ED AFFINI 

CASTELFRANCO EMILIA (MO) 

Via Mascagni, 5 - Tel. (059) 926005 - 926166 
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ghise grigie - ghise sferoidali 


CONCOOP.c, 

33100 Udine • via giardini 20 - tal. 0432/208.268 


Consorzio Regionale 
Cooperative di Progettazione 


cooptecnica 

architettura • ingegneria • urbanistica 


cooprogetti 

cooperativa di progettazione 


UDINE 


PORDENONE 


GORIZIA! 


c.t.d. 

cooperativa tecnici democratici 


cooparch 

cooperativa architetti ingegneri 
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ricerca e progettazione 


unacasa? 

vieni all'RHIter 


Forse la tua casa 
l'abbiamo già costruita 
o la stiamo costruendo 
o possiamo costruirla 
insieme 
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UNA GRANDE IMPRESA COOPERATIVA 
PER LA TUA CASA 


Il Consorzio 

C.AR.E.A. 


Il Consorzio Artigiani Edili 
ed Affini - C AR.E A - con se¬ 
de in Bologna, si avvicina or¬ 
mai al suo 20" anno di attività, 
raggiungendo un traguardo 
senz'altro invidiabile: un fat¬ 
turato che nel 1982 ammonte¬ 
rà a 18 miliardi, con una base 
sociale formata da 125 azien¬ 
de. medie e piccole, rappre¬ 
sentativa di quel tessuto im¬ 
prenditoriale vivo e capace 
che ha permesso all'E R di 
ben tenere anche di fronte ad 
una crisi lunga e profonda. 

Il Consorzio C.AR.E.A la¬ 
vora con svariati committenti. 
COMUNI. IACP. COOPERA¬ 
TIVE DI ABITAZIONE. SO¬ 
CIETÀ. PRIVATI, per lavori 
Edili. Stradali, di Urbanizza¬ 
zione e Impermeabilizzazione 
ed ha acquisito importanti ap¬ 
palti di opere di ristrutturazio¬ 
ne e recupero 

È inoltre assegnatario di 
fondi della Legge 457/2- e 3* 
Biennio, sulla base di un pro¬ 
gramma costruttivo con tecno¬ 
logie appropriate e prezzo con¬ 
trollato e competitivo 

È presente quindi nel terri¬ 
torio bolognese al pan della 
grande Impresa Privata e Coo¬ 
perativa. C.AR.F.A. - CON¬ 
SORZIO ARTIGIANI EDILI 
ED AFFINI - VIA MARTIN 
LUTHER KING n. 38/3 - BO- 
LOGNA - TEL. 40.33.04 
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Leader 

nelledilizia 

Prodotti per l'edSzia 
P rodotti per recatela 
Attività cos truttive 
En g in eer ing e know-how 


La R.D.B., costituita nel 1906. ha 
avuto un forte sviluppo a livello 
nazionale, operando e rinnovandosi 
con produzioni di avanzata 
tecnologia, tanto che oggi è il 
Gruppo leader del settore. 

La rete di Società del Gruppo, 
distribuite nell’intero territorio 
nazionale con propri centri di 
produzione e propri centri di vendita, 
assicura una costante reperibilità dei 
prodotti ed un elevato livello di 
assistenza. 
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l’Unità - SPORT 


A chiusura della stagione ciclistica «big» alla ricerca degli ultimi spiccioli di gloria 

Oggi il «Lombardia»: gambe vuote 
e una gran voglia di dire basta 

Dopo un'annata zeppa di impegni i corridori tirano le somme e si arrabbiano - Per molti, in sella da febbraio, sarà anche la fine di un 
incubo - Saronni: «“l'Unità" ha ragione, dobbiamo riunirci e affrontare finalmente la piaga di un calendario con troppe gare» 


MILANO — Il ciclismo chiude 
oggi col settantaseiesimo Giro 
di Lombardia. Sono a Milano, 
in un pomeriggio di autunno 
dorato, ventisette squadre con 
200 corridori, l'intera carovana 
del ciclismo mondiale, una (un- 
ga fila di campioni alla caccia di 
un prestigioso traguardo. È una 
carovana agli sgoccioli, come 
sapete, con pochi spiccioli da 
spendere che sono poi gli ulti¬ 
mi, proprio gli ultimi di una 
stagione rimarcata da strani ri¬ 
sultati, da vittorie che non era¬ 
no previste come quella di Go- 
mez nella Milano-Sanremo, da 
episodi poco edificanti, da po¬ 
lemiche e da proteste. 

Lo scorso giovedì 6era, dopo 
un Giro del Piemonte termina¬ 
to con la sorprendente vittoria 
di Ruperez, mi trovavo in un 
grande albergo che è il quartie¬ 
re generale di molti ciclisti e ho 
visto dei ragazzi che aspettava¬ 
no la giornata odierna come la 
fine di un incubo. Il calendario 
è soffocante, disumano, c'è gen¬ 
te in sella dai primi di febbraio, 
il gregario Landoni mi confida¬ 
va di sentirsi come uno strac¬ 
cio, completamente vuoto, nau¬ 
seato dalla professione. «Penso 
di aver coperto venticinquemi- 
la chilometri. Mi sono misurato 
in sette prove a tappe, non è 
possibile continuare con questo 
metro. Ci distruggono. 

Il mattino dello stesso giove¬ 
dì, «('Unità» spiegava i motivi 
per cui i corridori devono scio¬ 
perare. Visto che le promesse 
non erano state mantenute, che 
nel 1983 avremo un calendario 
nuovamente folle, le lamentele 
e i piagnistei non servono più e 
tantomeno ci si può difendere 
con l'assenteismo in gara, con 
prove da retrovia o peggio an¬ 
cora con i ritiri in massa. I cor¬ 
ridori, insomma, devono agire 
con estrema decisione, con la 
massima responsabilità. Siamo 
ad un punto in cui tergiversare 
sarebbe un grosso errore, una 
grave colpa, e in verità ci sem¬ 
bra di avvertire un desiderio di 
riscatto, il desiderio, la volontà 
di sentirsi parte dirigente per 
offrire un ciclismo più giusto, 
più interessante, piu valido. 

Beppe Saronni, campione 
del mondo, mi ha detto: «Ànco¬ 
ra una volta ‘T’Unità” ha messo 
il dito sulla piaga. Sono com¬ 
pletamente d’accordo sui con¬ 
tenuti dell’articolo. L’Associa¬ 
zione corridori ha portato a- 
vanti malamente una questione 
scottante. Dobbiamo riunirci e 
promuovere un’azione di forza, 
dobbiamo essere uniti, compat¬ 
ti su scala nazionale e intema¬ 
zionale. Basta con le chiacchie¬ 
re...». 

La posizione-di Saronni è 
condivisa da tanti colleghi, ma 
sentite cosa aggiunge Baron- 
cheli!: «Vorrei che altri giornali, 
invece di occuparsi di cose ba¬ 
nali, ci fossero vicini come il tuo 
e allora il problema di un calen¬ 
dario assurdo si risolverebbe 
senza traumi. Ora ci vuole pro¬ 
prio uno sciopero, ci vuole l’in¬ 
dirizzo di un bravo sindacali¬ 
sta. Io non vado più alle riunio¬ 
ni di categoria da un paio d’an¬ 
ni: sbaglio, ma non mi va che la 
maggioranza venga trattata co¬ 
me una minoranza. Se fossimo 
compatti tutto cambierebbe. 
Giro d'Italia e Tour devono es¬ 
sere più staccati uno dall’altro, 
una corsa in linea alla settima¬ 
na è più che sufficiente. I tifosi 
meritano un ciclismo migliore, 
quando ci fischiano perché infi¬ 
liamo la scorciatoia per gli al¬ 
berghi senza motivi seri, sono 
fischi meritati. Noi. soltanto 
noi possiamo raddrizzare il ti¬ 
mone della barca, ma dobbia¬ 
mo lottare perché niente piove 
dall'alto». 

Dunque, tira aria di rivolta, e 
tornando al Lombardia è un 
plotone di semivivi, è un'av¬ 
ventura di 251 chilometri con 
un percorso tormentato. Punto 
cruciale, come sempre, le ar¬ 
rampicate in Val d'Intelvi. Im¬ 
possibile stabilire i valori, o me¬ 
glio quanto è rimasto dei moto¬ 
ri dei campioni. Da tre anni non 
vince un italiano. Bernard Hi- 
nault sembra l'uomo da batte¬ 
re, tanti forestieri (De Wolf, 
Vandenbroueke, Peeters, Kui- 
per. De Rooy, Pevenage ed altri 
ancora) si fanno temere, noi 
giochiamo la carta Saronni, la 
carta Moaer, la carta Baron- 
chelli, la carta Contini, la carta 
Gavazzi e nel mazzo delle spe¬ 
ranze ci mettiamo pure qualche 
giovane, un Argentìn, un Bom- 
bini, un Petito. Può darsi che 
alcuni campioni abbiano gioca¬ 
to a nascondersi nel Giro del 
Piemonte, ma può anche darsi 
che siano un po’ tutti con l’ac¬ 
qua alla (da, può darsi che vin¬ 
ca un tipo alla Ruperez. Oggi 
Como svelerà il mistero. 

Gino Sala 




Saronni: «La corsa 
è completa, mi piace» 

MILANO — Si fanno le cinque della sera per aspettare Hinault, 
ma quando i commissari se ne vanno il capitano delta Renault è 
ancora uccel di bosco. «Tranquilli», dice il direttore sportivo Gui- 
mard. «Tranquilli. I miei corridori firmeranno il foglio dì partenza 
un'ora prima della partenza. Possiamo vincere con Hinault, ma 
anche con Fignon e Jules...». 

È una vigilia un pochino movimentata. Moser annuncia di esse¬ 
re tornato al cambio Campagnolo dopo aver usato materiale giap¬ 
ponese. Viva la patria, sembra di leggere in un comunicato, e m 
quanto alla corea di oggi, Francesco dichiara: «Scrivete che mi sono 
allenato molto, ma anche che non so proprio cosa potrò combina¬ 
re». 

C’è molta folla, molti applausi per Saronni. «Il Lombardia mi 
piace perché è una corea completa, una corsa che mi sta nel gozzo. 
Sono molti i favoriti. Butto a caso i nomi di Hinault, Vandenbrou- 
cke e Baronchelli, ma potrei allungare la lista», dice il campione del 
mondo. 

Kuiper, ultimo vincitore, è ancora caricato, ancora fiducioso, 
Vandenbroueke, confermato consigliere comunale domenica scor¬ 
sa nella città belga di Mouscron (55.000 abitanti) non si tira indie¬ 
tro, Baronchelli sostiene che soltanto quattro italiani potrebbero 
far breccia nel muro dei forestieri: lui, Saronni, Contini e Gavazzi. 
I cronisti registrano anche il parere di Martini. «Hinault non sareb¬ 
be venuto in Italia se non fosse in condizione per vincere, e comun¬ 
que il nostro ciclismo non è quello del Giro del Piemonte. Possia¬ 
mo ben figurare». 


SARONNI e HINAULT: due favoriti per il «Lombardia» 


Nuovo guaio per la Sampdoria in vista di Torino 

Anche per Mancini è stiramento 
Sotto processo la preparazione? 

I continui infortuni che hanno colpito i giocatori doriani hanno sollevato il dubbio - La 
spiegazione del dottor Chiappuzzo, medico sociale - Maggiora o Rossi probabili sostituti 



MANCINI 


- Dalia nostra redazione " 

GENOVA — Il «baby d’oro» s’è rotto. Roberto 
Mancini, attaccante ai questa Sampdoria in te¬ 
sta alla classifica, promessa del calcio azzurro il 
cui nome è già finito nel taccuino di Bearzot. non 
sarà domani a Torino. Dopo Francis anche lui si 
è procurato uno stiramento ai muscoli adduttori 
di una gamba che rischia di farlo star fuori dal 
campionato per qualche domenica. Davvero la 
fortuna non e dalla parte di Ulivieri, che dopo 
aver iniziato questo campionato alla grande si 
ritrova ora con un numero contato di giocatori a 
dover affrontare una delle trasferte più difficili 
di questa prima fase del torneo. Il «Toro» di Ber- 
sellini, tra l’altro, risulta essere l’unica squadra 
ancora imbattuta. 

E Mancini? Ovviamente in questi giorni è di 
umore nero. Ci sperava davvero in questa gara 
soprattutto per ripetere la splendida partita gio¬ 
cata domenica scorsa contro il Catanzaro e con¬ 
fermarsi quindi come protagonista dì questo 
campionato. - C’è poco aa fare — ha sentenziato 
Roberto — quando succede... succede. Meglio 
pensare ad altra*. Ieri il medico della Samp pro¬ 
fessor Chiappuzzo ha visitato il giocatore e sem¬ 
bra che l’esito sia meno negativo del previsto: «Si 
tratta di un piccolo stiramento — ha detto il 
sanitario — che necessita di riposo. Non escludo 
però che possa avere capacità di recupero piut¬ 
tosto veloci viste soprattutto la sua giovane età e 
la volontà che dimostra nel rimettersi al più 
presto*. 

L’infortunio a Mancini, come abbiamo detto, 
segue in ordine di tempo quello di Francis; ma 
prima ancora occorre ricordare altri incidenti ca¬ 
pitati in casa aampdoriana. come ad esempio 
quelli di Rosi e di Vullo. Spontaneo quindi il 
sospetto che qualcosa non funzioni a dovere nel 
sistema di preparazione della squadra. Un allar¬ 
me che pero lo stesso medico sociale tende a smi¬ 
nuire: «La stessa cosa — dice — avrebbe dovuto 


accadere anche lo scorso anno e invece tutto 
andò liscio. Piuttosto penso che gualche respon¬ 
sabilità possa averla il passaggio dai terreni a-, 
sdutti a quelli pesanti: un fatto che causa spes¬ 
so inconvenienti ai muscoli dei giocatori soprat¬ 
tutto di coloro che, come Mancini, praticano un 
gioco fatto di scatti e spostamenti veloci*. La 
Samp, inoltre, tra tutte le compagini della serie A 
è stata quella che forse ha speso maggiori energie 
in questo inizio di torneo. Lo ricorda anche Uli¬ 
vieri: •Affrontare squadre come Juventus, Inter, 
Roma non ha certo giovato alla salute dei gioca¬ 
tori; sarebbe stato meglio un avvio più lento, un 
adattamento più graduale alle fatiche di un 
campionato casi competitivo. Ma la migliore ar¬ 
ma della Sampdoria è la grinta, l'agonismo, la 
combattività: non potevamo certo giocare diver¬ 
samente*. 

La trasferta di Torino, quindi, si arricchisce di 
nuove incognite nonché di preoccupazioni nel 
clan blucercniato. La prima linea della squadra 
genovese ormai è affidata esclusivamente ad Al- 
viero Chiorri, la riserva di lusso che domenica 
scorsa ha dimostrato di sapersi adattare nei nuo¬ 
vi schemi di gioco. E al posto di Mancini? Ulivie¬ 
ri, è ovvio, fa un po’ di pretattica e afferma che 
deciderà soltanto dopo aver parlato a quattr'oc¬ 
chi con tutti gli uomini che si trova a disposizio¬ 
ne. Ma le scelte sembrano a questo punto obbli- 

§ ate: Rosi o Maggiora. Rosi, dopo il lungo perio- 
o di infortunio, domenica scorsa era in panchi¬ 
na. Tutti assicurano che ormai sta bene e che 
sarebbe perfettamente in grado di scendere in 
campo per 90 minuti. Se la scelta cadrà su di lui 
è probabile che Ulivieri lo schieri sulla fascia sini¬ 
stra decidendo poi chi — tra lui e Scanziani — 
dovrà giocare avanzato insieme a Chiorri. La se¬ 
conda scelta potrebbe essere, come abbiamo det¬ 
to, quella di Maggiora il quale se scenderà in 
campo sarà schierato in posizione piuttosto arre¬ 
trata. In questo caso c’è il rischio che Chiorri si 
trovi davvero troppo isolato. Ma Ulivieri — lo ha 
ampiamente dimostrato — è un furbo di trecot¬ 
te. 

Max Maucari 




Primo requisito 
il cervello? 
No, i soldi 


FIRENZE — «La carnetina 
è un Integrativo alimenta¬ 
re, non è una sostanza sti¬ 
molante*. Questa la rispo¬ 
sta del prof. Leonardo Vec- 
chiet, medico della nazio¬ 
nale di calcio che ha vinto il 
titolo mondiale in Spagna a 
chi ha fatto intendere che 
•gli azzurri* attraverso la 
cametina, sarebbero stati 
in grado di giocare le ulti¬ 
me quattro partite decisive 
ad un ritmo più spedito. 

•Durante il "Mundiai” ho 
somministrato la cametina 


Vecchiet 
conferma: 
«Ho usato 
la carnetina » 


ai giocatori con la stessa 
tranquillità con cui ho dato 
loro le vitamine e i sali. La 
cametina è una sostanza 
muscolare, non appartiene 
alla famiglia degli anfeta- 
minici. Si tratta solo di una 


sostanza . alimentare che 
non è nociva al fìsico. Mi 
meraviglia solo — ha con¬ 
cluso Vecchiet — che si 
possano scrivere tante cose 
senza prima informarsi. So 
solo che attraverso un’aii- 
mentazine appropriata al 
clima e agli sforzi che dove¬ 
vano sostenere i giocatori 
gli azzurri sottostati in gra¬ 
do di rispondere alle solle¬ 
citazioni che in quel mo¬ 
mento erano indispensabi¬ 
li*. 


E stato Sibilio, l'ineguaglia¬ 
bile presidente dell’Avellino — 
un personaggio che ha il privi¬ 
legio, invidiatogli da Pannello, 
di apparire in tutte té pagine 
dei giornali: quelle dedicate al¬ 
lo sport, quelle dedicate alla 
politica e quelle dedicate alla 
cronaca nera —, ad alzare la 
bacchetta e a dare inizio all'e¬ 
secuzione del •valzer degli al¬ 
lenatori*: tra un poco ti unirà 
rintera orchestra e quindi co- 
mincerà il coro. Lo chiamano 
•il valzer degli allenatori* ma 
a me fa venire in mente quell ’ 
inno — •Bombe sull’Inghilter¬ 
ra* — che i nazisti cantavano 
nei mesi in cui i loro aerei spia¬ 
navano Coventry e Londra. Lo 
fa venire in mente perché il 
valzer, anche se i vivace, i pur- 
tuttavia una musica dolce, 
mentre per gli inni di piena e 
le bombe i tedeschi bisogna la¬ 
sciarli stare. E i dirigenti del 
calcio anche. 

•Bombe sugli allenatori*, 
quindi. Non è una novità: si 
tratta di uno spettacolo al qua¬ 
le assistiamo ogni anno; solo 
che in questo campionato la 
scena madre è stata fortemen¬ 
te anticipata, appena alzato il 
sipario. Le panchine hanno co¬ 
minciato a traballare dopo un 
paio di giornate. E poi forse so¬ 
no leggermente cambiati i pro¬ 
tagonisti o almeno le battute 
che alcuni dei protagonisti re¬ 
citano ritualmente. Bombe su- 
gU allenatori, ma gli allenatori 
si sono muniti di batterie an¬ 
tiaeree. Ncn possono non ac¬ 
cettare il licenziamento poiché 
nessuna norma li protegge, ma 
almeno non sembrano disposti 


ad accettare anche il ruolo di 
fessi. Il •cornuti e mazziati* 
del proverbio, napoletano non 
gli va più bene. 

Ci si riferisce ai due episodi 
di questi giorni: i casi Sibilia- 
Marchioro e Fabbretti-Radice; 
due presidenti abbastanza sin- 
polari (anche Fabbretti come 
popolarità non scherza: non i 
al livello di Sibilio, ma lo tallo¬ 
na da vicino) e due allenatori 
che non sono stati alle regole 
del gioco: buttati fuori hanno 
detto tutto quello che pensano 
dei dirigenti anziché sottomet¬ 
tersi alla norma secondo la 
quale l’allenatore . licenziato 
sta zitto e se ne va per non far¬ 
si la nomea di piantagrane. 
Marchioro ha detto quello che 
pensa di Sibilia (e ne pensa co¬ 
se sgradevoli). Radice ha detto 

? [ uello che pensa di Fabbretti 
e ne pensa cose terribili). 

Poiché le leggi del calcio non 
ammettono né il giudizio di 
Dio, né lo scambio dei padrini, 
ma solo lo scambio di imprope¬ 
ri, la faccenda — almeno quel¬ 
la tra Radice e Fabbretti — mi¬ 
naccia di finire in Tribunale. 
Mi sembra molto opportuno. 
Poiché certi magistrati si sono 
assunti il compito di stabilire 
se la carica di Cleopatra su 
Marcantonio è da punire con 
un calcio a due o con nove anni 
di reclusione, non sarebbe male 
se ora la Magistratura stabilis¬ 
se anche se un presidente può 
o no fare il presidente. Perché 
finora ai presidenti si i diletto 
sólo di avere soldi, non di avere 
cervello. Forse Marchioro e Ra¬ 
dice hanno imboccato la strada 
giusta. 


Dopo le accuse a Radice ora Fabbretti ritratta 


BOLOGNA — Si racconta che 
ieri Tommaso Fabbretti abbia 
rilasciato per iscritto a un gior¬ 
nalista che gli chiedeva di com¬ 
mentare la confusa situazione 
bolognese alcune righe per pre¬ 
cisare che non intendeva inter¬ 
venire sul «caso» sorto con Ra¬ 
dice dopo la incauta intervista 
dell'altro ieri. 

Radice intanto insiste per la 
strada intrapresa per portare 
Fabbretti in tribunale. 

In società ieri pomeriggio si è 
svolta una riunione del corwi- 
glio di amministrazione. C’è poi 
stato un comunicato col quale 
si precisa che il presidente ha 
provveduto a diffidare il re¬ 
sponsabile del quotidiano (che 
ha pubblicato 1 intervista) per 
le opportune rettifiche (il tutto 


ai sensi dell’art. 8 legge sulla 
stampa), dunque ben altre «im¬ 
magini» e giudizi emergono da 
quest’ultimo intervento del 
presidente. Pure i giocatori si 
tono risentiti per la sortita pre¬ 
sidenziale anche perché fatta in 
un momento difficile per la 
squadra che naviga nella bassa 
classifica di serie B e ella vigilia 
di un match importantissimo 
con la Lazio. In queste ore Fab¬ 
bretti ha tenuto di «chiarire» 
con i rossoblu e l’allenatore 
Magni il conUnuto delle sue di¬ 
chiarazioni per non appesanti¬ 
re uluriormente l’intrtcau si¬ 
tuazione, rinnovando «la fidu¬ 
cia ai giocatori e al tecnico». 

Nella smentita che Fabbretti 
ha fatto al (tomaie che ha pub¬ 
blicato l'intarvista si precisa fra 
l'sltro di non avere mai definito 


Radice un «politicante». Come 
non comprendere che Radice 
quando è venuto a Bologna ha 
cercato subito di adoperami per 
riproporre un nuovo rapporto 
squadra-città. Collega» a tut¬ 
te le istanze, ridiscutere certi 
comportamenti, ritrovare quei 
valori smarriti da tempo ri- 

S nifica muoversi in ben altre 
irezioni e con altre prospetti- 
ve. 

Infine c’è un’altra questione 
da considerare: nonostante ta¬ 
lune inesatte interpretazioni 
date da qualcuno c è sempre 
chi è disponibile a rilevare il 
pacchetto di maggioranza della 
società e questi e ancora Vitto¬ 
rio Stagni che non ha orai ri¬ 
nunciato a tale obiettivo. . 


Esposto della Fiorentina 
per le minacce a De Sisti 

FIRENZE — La Fiorentina inoltrerà all’ufficio inchieste dei¬ 
tà Federcalclo, diretto dal dottor Corrado De Blasé, un espo¬ 
sto in merito ad una lettera anonima (scritta a stampatello su 
un foglio di quaderno), pervenuta all’allenatore viola, Gian¬ 
carlo De Sisti. •Signor De Siili — dice fra l’altro l’anonimo 
scrivente — domenica dovete lasciare due punti*, naturalmen¬ 
te sottintendendo Avellino, preannunciando, altrimenti, una 
serie di pesanti minacce di violenza. La lettera risulta spedita, 
per espresso, lunedi li ottobre e reca il timbro pomate di 
Fontana Rosa (Avellino). Non si sa ancora se, in merito, sia 
stato inoltrato un esposto-denuncia anche alla questura o 
alla magistratura. . . 
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Un Gran Premio 
di « FI » in Urss? 

Mosca: «Per 
ora stiamo 
soltanto 
esaminando 
la questione» 
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ECCLE8TONE: le «notizie » de lui tette circo- 
VCViflara non «corrispondono allo stato attuale dette 
SS '■mff cose» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Il signor Ecclesto- 
ne o qualche suo rappresentan¬ 
te ha fatto una dichiarazione 
troppo frettolosa, per la quale 
non aveva avuto alcuna auto¬ 
rizzazione e che, comunque, 
non corrisponde allo stato at¬ 
tuale delle cose». La smentita, 
perentoria, viene da un alto 
funzionario della federazione 
dello sport automobilistico so¬ 
vietico che non desidera essere 
citato per nome. Dunque, non è 
affatto possibile, per ora, affer¬ 
mare con sicurezza che Mosca 
ospiterà, nel 1983, un gran pre¬ 
mio automobilistico di «Formu¬ 
la uno». 

Abbiamo aggiunto il «per 
ora», perché la fonte citata, do¬ 
po aver smentito che la decisio¬ 
ne è stata già presa non ha però 
nascosto, questa volta (un mese 
fa circa tutti coloro che aveva¬ 
mo interpellati erano stati in¬ 
vece molto più sibillini nelle lo¬ 
ro risposte e, per lo più inclini a 
negare ogni cosa) che «la que¬ 
stione viene esaminata molto 
attentamente in seguito a ripe¬ 
tute proposte del comitato or¬ 
ganizzatore della “Formula u- 
no" e che "non è escluso che 
una gara del genere possa svol¬ 
gersi nella capitale sovietica”». 
Il signor Galanti, rappresen¬ 
tante della FOCA (Formula 
one constructore assodation) è 
comunque in questi giorni a 
Mosca e continua a giurare ai 
giornalisti che incontra di aver 
ricevuto assicurazioni in propo¬ 
sito che giustificherebbero il 
suo ottimismo. Assicurazioni 
da chi? 

Impossibile saperlo, visto 
che risulta che la cosa è in di¬ 
scussione a livelli assai più alti 
di quelli della federazione dello 
sport automobilistico. Non è e- 
acluso che un gran premio pos¬ 
sa essere parte di un pacchetto 


di trattative più ampie, tale 
cioè da rendere più appetibile 
alla parte sovietica una cosa 
che, di per sé, è assai diffìcil¬ 
mente inquadrabile nella tradi¬ 
zione e nella ideologia delio 
sport sovietico. Non per nulla 
ci si rispose — quando, ai primi 
di settembre, andammo per la 
prima volta in cerca d’informa¬ 
zioni suU’argomento — che 
•non si era ritenuto opportuno» 
organizzare a Mosca una gara 
del genere, per la quale la capi¬ 
tale sovietica «non dispone di 
attrezzature e strade adatte». Il 
nostro interlocutore di quel 
momento era Valentin Cernov, 
uno dei più diretti collaboratori 
di Anatoli Ibanovic Kostenko, 
vice sindaco di Mosca, incarica¬ 
to per le attività sportive. Ci 
disse, in conclusione, che loro 
«non erano interessati a gare di 
quel tipo». 

Da allora di strada ne dev’es¬ 
sere stata fatta se anche al co¬ 
mitato centrale del Doeaaf (as¬ 
sociazione volontaria di colla¬ 
borazione con la marina, l’eser¬ 
cito e l’aviazione) ci dicono che 
«la questione è in esame». Il co¬ 
lonnello Vladimir Zakharovic 
Kharcenko mette le mani avan¬ 
ti: «Non abbiamo piloti adatti». 




Avetlino-Fiorentina 

Catan 2 aro-Ascoli 

Genòa-Cagliari ' 

Inter-Napoli 

Plsa-Verona 

Roma-Cesena 

Torino-Samp 

IMinese-Juventus 

Botogna-Lazio . 

Campobasso-Atalanta 

Como-Palermo 

Trento-Spal 

Civitanovese-Monopoli 


dice e aggiunge che, anche nel 
dicembre 1981, quando la pri¬ 
ma proposta giunse dall’occi- 
. dente, fu la mancanza di uomi- 
a ni e macchine adatte a far pen¬ 
dere la bilancia dalla parta del 
no. Appunto. Ma da quel mo¬ 
mento le cose, sotto questo pro¬ 
filo, non sono affatto cambiata. 
Cosa spinge allora i dirigenti 
sovietici a prendere in conside¬ 
razione una proposta che re¬ 
spinsero meno di un anno fa? 

1 Abbiamo provato a chiederlo 
ai redattori del più autorevole 
quotidiano sportivo di' tutta 
l’URSS. Ci hanno risposto che 
di «formula uno» loro non ne 
sanno niente e non ne scrivono 
mai. Cosa scrupolosamente e- 
satta. Al comitato cittadino 
moscovita del Doeaaf sono an¬ 
cora più 4 laconici: «Non ne ho 
sentito niente — risponde al te¬ 
lefono Ghenrich Petrociv La- 
vrikov — se lo decide il CC del 
Dosaaf, noi lo organizzeremo». 
Chissà che, davvero — se non 
tra un anno qualche volta, — U 
rombo dei bolidi multicolori 
della «Formula uno» non giunga 
a bruciare il silenzio ovattato 
della «Collina dei passeri». 

Giuliano Chiesa 
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La tua foto in Irge 
vale un premio! 
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Incolla sul retro la cartolma de' 
concordo IN RGF VINCI 
da trove-a r f : neqozio 

C ►*; 0 y , ■ 1 r p ' 


Soed set tutto a Grande 
Concorso Irge Turbigo ( V i 

Potrai vincere un safari 
fotografico per due persone 
in Kema, nel Mar Rosso, 
a Capo Nord 
1 2 cineprese 

100 macchine fotografiche 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


Nel 2 0 anniversario della morte 
il pensiero di Luigi Longo 
su un punto centrale 
della vita del nostro partito 



Unità e 

democrazia nel Pei 


Del compagno Luigi Longo, scomparso 
due anni fa, vogliamo qui ricordare un aspet¬ 
to che fu centrale nel suo pensiero e nella sua 
azione: la cura e l’attenzione — come mili¬ 
tante e come dirigente, come fondatore — 
alla struttura del PCI, al suol caratteri di 
partito •diverso» in quanto nato e cresciuto 
non con l’obiettivo di gestire la realtà quale è, 
ma di trasformarla, di rinnovarla in una a- 
ztone di massa che richiede continua Iniziati¬ 
va e una autentica vitalità democratica. In 
altre parole, I caratteri di un partito genuina¬ 
mente rivoluzionarlo, protagonista Inedito 
sulla scena politica mondiale. 

I caratteri originali di ciò che è di ciò che 
vuole essere 11 Partito comunista in Italia so¬ 
no bene Indicati nella parte conclusiva del 
rapporto che 11 compagno Luigi Longo tenne 
al XII Congresso del PCI, nel febbraio del 
1969. Fu l’ultimo Congresso di Longo segre¬ 
tario e 11 suo pensiero ci sembra ancora at¬ 
tualissimo In questa viglila del nostro XV 
Congresso. 

Dopo avere ricordato che 1 congressi di Fe¬ 
derazione sono stati 109 e circa 10.000 quelli 
di Sezione (più di centomila compagni hanno 
preso la parola) Longo dice: »È questo il risul¬ 
tato di una Imponente attività democratica 
organizzata, che si è svolta in ogni città, in 
ogni provincia e In ogni regione d’Italia, col¬ 
limandosi strettamente alla realtà produttiva 
esodale del paese. Una attività democratica, 
la nostra, alla quale quella di nessun altro 
partito o organizzazione può essere neppure 
lontanamente confrontata. La partecipazio¬ 
ne al dibattiti e alle decisioni è stata di gran 
lunga più elevata che nel passato, più Impe¬ 
gnata ed appassionata. Dai congressi 1 mo¬ 
menti di routine e di burocratismo sono stati 
questa volta pressoché assenti. Si è avuto, se 
mal, qualche eccesso di vivacità, enei senso 
di uno svolgimento talvolta disordinato e 
contuso, Che ha potuto anche Irritare I nostri 
compagni. CIÒ è stato un male. Afa è certo 
meglio la vivacità che la "noia"». 

Non rinchiusi 
in se stessi 

- Longo sottolinea quindi il fatto nuovo del¬ 
la grande partecipazione giovanile al dibatti¬ 
to congressuale, e cosi prosegue: «Se si é avu¬ 
ta una tale larghezza e vivacità di dibattito, 
dò è avvenuto perché 11 nostro partito, 1 no¬ 
stri organismi dirigenti, di fronte agli avve¬ 
nimenti nuovi — di fronte ai fatti di Cecoslo¬ 
vacchia, all’esplosione del moti degli studen¬ 
ti e dal "maggio" francese — non hanno rea¬ 
gito chiudendosi In se stessi, ma hanno scelto . 
un atteggiamento aperto al nuovo e ad una 
ric er c a coraggiosa, anche autocritica, sera* 
la pretesa di essere 1 depositari della verità, 
ma con la fiducia che ci viene dalla nostra 
Starla e dalla nostra forza. Questo atteggia-, 
mento aperto, questa ricerca coraggiosa, de¬ 
vono caratterizzare sempre di più tutta la no¬ 
stra attività, perché questa è la strada per 
andate avanti». 

Bancora, poco più avanti: »Non può stupi¬ 
te che, di fronte al grandi scontri in atto, nel- 
mondo e in Italia, In molti congressi si sta 
amia una accentuazione del dibattito Ideo¬ 
logico, a scapito di quello politico, del dibatti-, 
to sulla strategia a scapito di quello sul com¬ 
piti e sul lavoro. VI è In ciò, senza dubbio, 
mtche l’espressione di una esigenza oggetti¬ 
va: l’Indicazione che ciò che In terna, oggi, è 
soprattutto la prospettiva storica, è II sociali¬ 
smo, sono I grandi problemi dell’umanità e 
del suo destino. VI è in ciò, anche. Il segno di 
un risveglio dell’interesse teorico e del mar¬ 
xismo. Né deve stupire che un tale risveglio si 
esprima spesso In tendenze che hanno qual¬ 
cosa di unilaterale e di Idealistico. 

: *i necessario, però, non fermarsi a tale 
consta tastone, ma operare per spingere a- 
vsnti questo Interesse, verso una comp ren¬ 
atone più approfondita della reale p ro s pet ti - 
va rtvotuzfonarlM, della nostra linea e del 
saandsmo stesso. È necessario spingere a- 
vanti una tale concezione fino a cogliere il 
valore decisivo del nesso fra teoria e pratica, 
tra bisogni quotidiani, rivendicazioni Imme¬ 
ttiate, movimenti In atto, e gli spostamenti 
decisivi nelle forse e negli schieramenti poli¬ 
tici. 

•Sono, questi, non aspetti marginati, bensì 
punti che toccano la soetanm steam dei no¬ 
stro partita. Giacchi 11 nostre partito non è 
un partito di pura propaganda, ma un partito 


di lotta, un partito che fa politica. Il nostro 
non è un partito di soli quadri, ma è un parti¬ 
to di massa. Il nostro è un partito che non 
vuole solo Indicare prospettive, ma vuole af¬ 
frontare I problemi e avviarli a soluzione, 
nell’interesse dei lavoratori e del paese. Il no¬ 
stro è un partito di lotta e di opposizione, che 
ha però responsabilità e funzione dirigente 
nazionale, di governo. 

•Slamo — e vogliamo essere — un partito 
democratico unito, e sempre più unito. Ma la 
concezione e la pratica del cosiddetto mono¬ 
litismo cl sono estranee. Parte essenziale del 
nostro metodo — e del nostro modo di conce¬ 
pire Il centralismo democratico — è che le 
riserve e le Incomprensioni rispetto alla linea 
e alle scelte politiche decise dal Comitato 
Centrale non siano considerate come motivo 
di rottura. Noi ricerchiamo costantemente 1’ 
unità attraverso 11 dibattito e il contributo dì 
tutti ! militanti. L’unità vera, agguerrita è 
solo VUaitA di un organismo vivente, profon¬ 
damente radicato neUa realtà che lo circon¬ 
da. Non vi è affatto contraddizione tra piena 
libertà di dibattito e di decisione anche a 
maggioranza, da una parte, e, dall’altra, tra 
unità e disciplina nell’azione, che è indispen¬ 
sabile per un partito rivoluzionarlo, di massa 
e di combattimento quale è il nostro. 

•Se I due momenti vengono scissi e con¬ 
trapposti, allora l’uno e l’altro rapidamente 
degenerano. Noi non abbiamo alcuna Inten¬ 
zione di ridurre 11 nostro partito al livello di 
quel partiti dove la democrazia è degenerata 
In lotte di frazione per 11 potere. E1 fatti di¬ 
mostrano che, quando si sviluppa la lotta di 
frazione, non ha più Importanza ciò che so¬ 
stieni, ciò che fai, ciò che vali: ha importanza 
solo se ad con me o contro di me. Quando un 
partito si riduce a tal punto, non vi è più 
democrazia, prevale la tendenza alla frantu¬ 
rnazione. In tali condizioni lì partito — ed In 
modo particolare un partito proletario — 
non può più assolvere alla propria funzione». 

Longo approfondisce quindi questo con¬ 
cetto di democrazia: •Democrazia vuole il 
metodo {Iella maggioranza e della minoran¬ 
za, della accettazione, da parte della mino¬ 
ranza, delle decisioni della maggioranza. Ma 
è sufficiente ciò? Non lo credo. Democrazia 
vera esige che si colga ciò che di valido c'è in 
un punto di vista diverso ed anche contra¬ 
stante. Questo è 11 senso del nostro centrali¬ 
smo, che è Infinitamente più democratico di 
quel sistemi che portano alla divisione fra 
vincitori e vinti, riconoscendo al primi 11 di¬ 
ritto esclusivo di decisione e di direzione. 
Proprio • in utia situazione come l’attuale è 
Inevitabile, ed è utile, che si esprimano nel 
partito punti di vista diversi. In ogni caso, è 
un' fatto che essi esistono*. 

: Ne allo spirito 
di frazione 

Longo afferma qalnél che •affinché un tale 
p r o ces so dà Ob era dlaletticae di u n i fica zione 
si svolga, sono necessari U metodo e U costu¬ 
me che Impediscano la crtstatitsaaskme del 
dia m o so , un me t odo e un costume al quali 
stano estranei k> spirito di frazione e di grup¬ 
po. Non favor is cono certo la democrazia — 
anzi rompono la dialèttica democratica ed 
Incrinano ftaniti — il dissenso pregiudiziale 
ostinatamente mantenuto, preconcetto, la 
presunzione che prescinde dalla realti del 
partito, dalla sua storia, dalle sue effettive 
posizioni I deologiche e politiche - La tolle¬ 
ranza nel metodo, che i necessaria, non deve 
mal significare neutralità, lassismo. Abbia¬ 
mo bisogno di maggior rigore nel vedere e nel 
dire come stanno le cooe, abbiamo bisogno di 
verità*. 

C o nc l udendo questa parte del rapporto 
Longo quindi dice: •L’unità e la disciplina de¬ 
vono essere conquista quotidiana. Ubera, re- 
spomahUe, risultante da una Ubera dialetti¬ 
ca di militanti onesti e fedeli. È estranea • 
noL.aUa n m cnkm e, alla storte, alla pratica 
del nostmpmrtito, del partilo di Gramsci e di 
TogUatU, un’unità che v enga Imposta dall’ 
atto, in nome di ima dottrina resa dogmatica. 
Un’umlhà reaUsmta per via autoritaria e do¬ 
gmatica i ima tetea uniti, debole, effìmera. Il 
momento dgf confronto e dfUa dialettica de/* 
le poefàunt od H momenta dell’unità e delie 
rftegfrtena devono quindi tac ere t empre uniti. 
Md è que st o thè noi In tenutamiper centra//- 
amo democràtico o cborleódlbrmhuuo come 
fondamento del nostro partito*. • 


De Mita detta le regole al PSI 


voto unitario, aprendo còsi 
ai dirigenti dell'ex «pream¬ 
bolo» la porta degli organi¬ 
smi dirigenti. 

De Mita ha comunque te¬ 
nuto a dare alia sua relazio¬ 
ne il taglio di un documento 
politico di vasto respiro, qua¬ 
si alieno da •preoccupazioni 
di bottega». E le 57 cartelle 
lette ieri mattina dal segre¬ 
tario de rappresentano in ef¬ 
fetti una sorta di piattafor¬ 
ma programmatica delia sua 
iniziativa, spaziando sull'in¬ 
tero scenario — politico, isti¬ 
tuzionale, economico — di 
questo momento. 

Si è detto che l’offerta di 
De Mita al socialisti appare 
ora Inserita nel processo po¬ 
litico diretto al raggiungi¬ 
mento dell’alternativa. Sba¬ 
gliano invece i socialisti — 
insiste il segretario de — a 
presentare ricorrentemente 
•l’alternanza, cioè l’avvicen¬ 
damento della DC alla guida 
del governo», come il punto 
su cui misurare 11 reale rin¬ 
novamento del sistema. Un’ 
alternanza «concepita secon¬ 
do le regole dello Stato preu¬ 
nitario» serve invece «ad evi¬ 
tare Ja questione vera, quella 
dell’alternativa», e rappre¬ 
senta addirittura una forma 
di «arrembaggio politico». 

La pesantezza della critica 
è accentuata dalla polemica 
contro un’altra delle «tenta¬ 
zioni ricorrenti» a cui il PSI 
si lascerebbe andare, quella 
del terza-forzlsmo, «il dise¬ 


gno di costituirsi in polo di 
coagulo di una serie di forze 
intermedie in posizione an¬ 
tagonista tanto alla DC che 
nel riguardi del PCI». L’erro¬ 
re — spiega De Mita — sta 
nel «tentativo di riduzione 
non reale, ma forzata e arti-. 
flclosa del peso delie due for¬ 
ze maggiori, tendendo ad ot¬ 
tenere, da posizioni comples¬ 
sivamente minoritarie, la 
leadership nazionale». Un'i¬ 
potesi che «non si legittima 
quindi per la crescita del 
consenso, ma del potere, e in 
tal senso appare rischiosa ol¬ 
tre che poco realistica». 

Abbandonino dunque, an¬ 
zitutto i socialisti, questo «ri¬ 
schioso» atteggiamento e si 
convincano della bontà delia 
proposta democristiana. DC 
e PSI — sostiene De Mita — 
hanno ancora la possibilità 
di compiere assieme «un lun¬ 
go cammino», e non solo per 
assicurare una maggioranza 
parlamentare e la vita di una 
legislatura. Il segretario de¬ 
mocristiano ripete che si è 
ormai chiusa la fase del «pro¬ 
gressivo allargamento dell* 
area democratica» per suc¬ 
cessive aggregazioni di forze 
politiche alla presunta «area 
di sicurezza» costituita dalla 
DC. La prossima tappa dello 
sviluppo deve essere costi¬ 
tuita dall’alternativa, ma 
poiché essa «non è alle viste», 
la convergenza tra DC e PSI 
è «possibile» proprio per «in¬ 
traprendere un itinerario 


che abbia come traguardo la 
realizzazione delle condizio¬ 
ni dell’alternativa». Sarà al¬ 
lora che risulteranno «esal¬ 
tate le due centralità, la de¬ 
mocristiana e la socialista». 
Questa teoria della «dop- 

f ila centralità», di DC e PSI, è 
I punto che ha fin qui messo 
maggiormente alla prova gli 
sforzi di interpretazione del 
cronisti. È un semplice spec¬ 
chietto per l’allodola sociali¬ 
sta? O e l’ambigua proposta 
di «un centrismo a mezza¬ 
dria», secondo 1 sospetti ma¬ 
nifestati dalìo «zaccagnlnla- 
no» Granelli? De Mita l’ha la- : 
sciato nei vago. Riconosce 
che queste «due centralità» 
sono «di fatto concorrenti»; 
ma aggiunge che «possono 
essere momenti dialettici e 
non di scontro». In questa 
dialettica è prevedibile una 
presidenza Craxi? 

È difficile dire se questa 
specie di «polizza sul futuro» 
basterà a compensare 1 so¬ 
cialisti del vero e proprio 
processo politico al quale De 
Mita il ha sottoposti nella ri- 
costruzione delia crisi di go¬ 
verno. Non solo la sua con¬ 
clusione rappresenta «un in¬ 
dubbio successo» per la DC, e 
per Craxi appena «un’onore¬ 
vole ritirata» concessagli dal¬ 
l’alleato maggiore. Ma tutta 
l’iniziativa socialista di ago¬ 
sto viene marchiata di accu¬ 
se roventi: l’apertura della 
crisi fu una «strumentalizza¬ 
zione», il PSI era animato da 


•una precisa volontà eletto¬ 
ralistica», buon per lui che 11 
democristiano Misasl esco¬ 
gitò — mettendo al centro 
dell’attenzione le questioni i- 
stltuzlonall — una scappa¬ 
toia. 

A quest’alleato ricondotto 
alla ragione De Mita offre 
ora la «possibilità» di «un'in¬ 
tesa durevole», ii cui primo e 
più immediato obiettivo è 
comunque quello di perse¬ 
guire sul terreno economico 
una politica di chiaro segno 
recessivo. Il «patto per lo svi¬ 
luppo», proposto ieri da De 
Mita, sembra la risposta all’ 
esigenza di dare «un futuro a 
un’emergenza» che la DC 
vuole comunque gestire a 
muso duro, senza soverchie 
preoccupazioni per gli «Inte¬ 
ressi deboli» •- direttamente 
minacciati da questo «aggiu¬ 
stamento del sistema econo¬ 
mico». La «politica di rigore» 
che la DC usa come sua ban¬ 
diera, e sotto la quate preten¬ 
de di condurre anche il PSI, 
«non garantisce» — e De Mi¬ 
ta lo ha apertamente ricono¬ 
sciuto — che il risanamento 
del sistema possa avvenire 
«senza ulteriori gravi danni 
per gli interessi deboli», in¬ 
somma 1 lavoratori dipen¬ 
denti, 1 giovani, 1 ceti emar¬ 
ginati. 

Al PSI è riservata una cer¬ 
ta soddisfazione sul terreno 
del «riordino istituzionale», 
tema del resto caro al segre¬ 
tario democristiano. Ancora 


ieri, per la verità, egli ha con¬ 
fermato la contrarietà del 
suo partito a quel voto palese 
in Parlamento tanto propa¬ 
gandato dal socialisti. Ma ha 
fatto ampie concessioni «all* 
esigenza di stabilità» che 1 
socialisti agitano come giu¬ 
stificazione di modifiche del¬ 
la legge elettorale. Ha difeso 
per l’oggi li sistema propor¬ 
zionate, ma un domani se¬ 
gnato dal «diverso obiettivo 
deli'alternatlva* potrebbe in¬ 
durre a «farsi carico anche 
degli strumenti atti a favori¬ 
re Te convergenze elettorali e 
politiche», lnsomma una mo¬ 
difica elettorale in senso 
maggioritario. 

In questo panorama, la 
questione comunista appare 
collocata su uno sfondo piut¬ 
tosto remoto. La stessa con¬ 
ferma della «alternatività di 
DC e PCI» viene usata come 
argomento per convincere il 
PSI che non ha altra scelta al 
di fuori della collaborazione 
con la DC, smettendola di 
«giocare contemporanemen- 
te su due tavoli». I partner 
non temano da parte della 
DC «scavalcamenti» verso il 
PCI, o «una riduzione del 
campo allo schema bipola¬ 
re». Ma forse a questo punto 
dovrebbero piuttosto temere 
un alleato cne non ha più bi¬ 
sogno di fare il viso dell’arml 
per tornare a coltivare mal 
sopite ambizioni egemoni¬ 
che. 

Antonio Caprarica 


Un nuovo 
centrismo 


so presentando un PSI av¬ 
venturoso a cui la DC offrì 
•la possibilità di una onore¬ 
vole ritirata ». Ma a ben vede¬ 
re anche questo duro argo¬ 
mentare più che una rivalsa 
appare come una •prova in 
contrarlo* della necessità di 
radicare un nuovo tipo di in¬ 
contro col PSI. 

Non a caso è subito segui¬ 
ta una sequenza di assicura¬ 
zioni rivolte all’Interlocutore 
socialista. La prima è un e vi¬ 
deo te declassamen to della 
questione comunista. Se era 
potu to sembrare che De Mita 
considerasse preminente II 
ruolo del PCI nell’alternati¬ 
va, ora egli giura di non pen¬ 
sare a Scénari bipolari e men 


che meno a •scavalcamenti», 
anzi sembra presagire un’al¬ 
ternativa incardinata sulla 
centralità socialista. L’altra 
assicurazione riguarda il si¬ 
gnificato del •programma 
comune» presentato non cer¬ 
to come una camicia di forza 
ma come un modo leale di 
misurarsi tra alleati, un con¬ 
tributo alla stabilità e, per di 
più, come strumento per 
scongiurare le tendenze al 


bipolarismo. Un mezzo passp 
In direzione di Craxi possono 
essere considerati I riferi¬ 
menti alle riforme Istituzio¬ 
nali (dove c’è una difesa di 
massima della proporzionale 
e del ruolo del Parlamento, 
ma c’è anche 11 riferimento 
alla •stabilità dell’esecutivo» 
e agli strumenti elettorali 
•atti a favorire le convergen¬ 
ze»), è quelli alla politica e- 
stera che sembrano voler di¬ 


re che la DC non pensa a vin¬ 
coli speciali coi governi con¬ 
servatori. 

lnsomma appare evidente 
l’intenzione di addolcire la 
pillola di un’alleanza organi¬ 
ca nella quale non ci sarà bi¬ 
sogno dell’arroganza per af¬ 
fermare 11 peso determinan¬ 
te della DC, derivando esso 
dalla oggettività del rappor¬ 
to di forze. Ma riportare a 
•normalità» 1 rapporti con gli 
alleati, tenendo aperta l’offa 
di un’alternativa futuribile, 
non è solo la condizione per 
ridare vigore alla logora cen¬ 
tralità de. È anche la tradu¬ 
zione politica di una certa 1- 
dea della gestione della crisi 


Italiana, che è un’Idea di 
stampo neo-moderato o, se si 
vuole, neo-centrista. I riferi¬ 
menti all’Indirizzo program¬ 
matico non lasciano dubbi. 
La proposta di un «patto per 
lo sviluppo» è incardinata 
sulla riduzione dura del co¬ 
sto del lavoro e del fabbiso¬ 
gno statale. Il famoso medio 
termine dell’alleanza penta- 
partita organica si concreta 
così in una linea restrittiva 
nella quale (De Mita lo rico¬ 
nosce) non c’è garanzia che 
gli Interessi forti non preva¬ 
richino quelli deboli. 

Cosa risponderà il PSI? 

Enzo Roggi 


L’incontro 
tra PCI e PSI 


nendo conto delle rispettive 
collocazioni parlamentari» — 
come dice ancora il comuni- 
cato — tutta la gamma delle 
questioni oggi sul tappeto. Al 
termine si , è svolto anche un 
breve incontro con il segreta¬ 
rio del PSI Bettino Craxi. 

Il punto principale di inte¬ 
sa è che occorre una politica 
di sviluppo, fondata su un ri¬ 
lancio più in grande stile de¬ 
gli investimenti. Un « sentie¬ 
ro stretto -, certo, che va im¬ 
boccato con criteri selettivi e 
va accompagnato da una po¬ 
litica di risanamento della fi¬ 
nanza pubblica. Ma non si 
può tardare ancora a metter¬ 
si su questa strada. 

I dissensi maggiori, invece, 


sulla legge finanziaria e i 
provvedimenti del governo, 
in particolare su due aspetti 
qualificanti: le deleghe che il 
governo chiede in materia di 
spesa pubblica (soprattutto 
previdenziale) e la decisione 
di tenere sotto il 13% i tra¬ 
sferimenti agli enti locali. Il 
PSI sostiene che la differenza 
dovrebbe essere coperta dai 
comuni con un'imposta sugli 
immobili. Per il PCI, se il tet¬ 
to del 13% è un obiettivo ge¬ 


nerale, allora deve valere an¬ 
che per la finanza locale. I co¬ 
munisti non sono contrari ad 
un’imposta sugli immobili, 
ma deve essere gestita diret¬ 
tamente dallo Stato. 

Su altri aspetti di carattere 
immediato e che fanno parte 
della manovra di bilancio per 
l’83, invece, PCI e PSI hanno 
detto che si possono trovare 
posizioni comuni da sostene¬ 
re, ciascuno nella propria col- 
locazione parlamentare. È il 


caso della riforma del merca¬ 
to del lavoro o della politica 
fiscale, in modo da sostenere 
la complessa operazione che i 
sindacati si accingono a com¬ 
piere. Proprio sul fisco, d’al¬ 
tra parte, le divergenze nella 
maggioranza sono molto for¬ 
ti, tanto che ieri Andreatta 
ha replicato a Formica bru¬ 
ciando la proposta fatta ai 
sindacati. «Se vuole sgravare 
di 5 mila miliardi il lavoro 
dipendente — ha detto il mi- 
nistro del Tesoro — Formica 
deve dire anche a quali altre 
imposte si dovrà ricorrere per 
coprire il mancato gettito al¬ 
l’erario». 

Ma ciò significa che po¬ 
tranno essere presentati e- 


mendamenti comuni PCI- 
PSI?, è stato chiesto. -Noi 
siamo vincolati — ha rispo¬ 
sto Martelli — dalla solida¬ 
rietà della maggioranza. Solo 
se si determinassero scarti 
nella maggioranza come alcu¬ 
ni mesi fa, potremmo pren¬ 
dere in considerazione que¬ 
sta possibilità». 

Al termine dell’incontro 
non sono stati fissati nuovi 
appuntamenti, tuttavia è 
stata «esaminata l’opportu¬ 
nità di ulteriori confronti 
per approfondire — anche a 
livello europeo • gli aspetti 
più complessi e delicati dell’ 
attuale crisi». 

s. ci. 


Oggi a Palermo 
contro la mafia 


verno non abbia ancora con¬ 
cluso e approvato l’accordo 
integrativo del trattato di e- 
stradizione e l’accordo per la 
reciproca assistenza in mate¬ 
ria penale con gl USA. Atti 
che sono stati, invece, invano 
sollecitato dal Dipartimento 
di Stato americano. «Non vi 
parlo di sottigliezze », ha 
spiegato il magistrato ai sin¬ 
dacalisti: parlo del motivo 
per cui non possiamo assicu¬ 
rarci la presenza di Michele 
Sindona al processo la prossi¬ 
ma primavera. 

Ai giornalisti il magistrato, 
più tardi, ricorderà come già i 
giudici Falcone di Palermo e 
Turone di Milano, l’uno im¬ 
pegnato sull’inchiesta mafia 


e droga, l’altro sulla gang di 
Liggio, avessero sollecitato 
proprio questo accordo, as¬ 
sieme a nuove norme per fa¬ 
cilitare le indagini patrimo¬ 
niali poi accolte nella -legge 
La Torre*. 

La vicenda è questa: due 
delegazioni, una italiana e 
una statunitense (la nostra 
era presieduta dal direttore 
generale del Dipartimento 
affari sociali del ministero 
degli Esteri) si incontrano 


dal 14 al 23 settembre 1981 
per rivedere un vecchio e i- 
nefficace protocollo de! 1973 
sulla materia. Elena Paciotti 
ha mostrato ai cronisti il te¬ 
sto dell’accordo che riguarda, 
per esempio, la possibilità di 
ottenere estradizioni «in pre¬ 
stito*, cioè a termine, rile¬ 
vando come da allora non si 
sia fatto nulla da parte italia¬ 
na per stringere su una mate¬ 
ria che — scrivevano i giudici 


nella relazione presentata a 
un convegno del CSM a Ca- 
stelgandolfo — riguarda le 
due « patrie* del fenomeno 
mafioso, l’italiana e la statu¬ 
nitense. È indubbia in questa 
vicenda una responsabilità 
politica che abbiamo il dirit¬ 
to di far valere. 

Egual diritto di reclamare 
interventi, il rappresentante 
della magistratura, ha e- 
spresso in merito alle •mac¬ 
chie e debolezze* che segna¬ 
no ancora l’atteggiamento di 
parte delle istituzioni nei 
confronti del fenomeno. Un 
conto è il «rigore delle pro¬ 
ve*. cui deve attenersi il giu¬ 
dice, un altro conto sono i 


•giudizi politici*: chi sia ad¬ 
ditato dalla voce pubblica di 
collusioni maliose non potrà 
essere giudizialmente con¬ 
dannato. Ma certo non dovrà 
essere •premiato con incari¬ 
chi pubblici e sostegni politi¬ 
ci». 

Che vi siano state. In que¬ 
sto campo, «troppe e diffuse 
debolezze, confusioni e in¬ 
certezze», che favoriscono 
collusioni, è cosa che « sareb¬ 
be difficile negare. E credo 
— ha concluso il magistrato 
Elena Paciotti. — che tutti 
noi siamo qui per *chiedere 
con forza che cessino debo¬ 
lezze, incertezze, collusioni*. 

Vincenzo Vasile 


A Nowa Muta 
13 SU 40.000 


decine di veicoli della polizia 
danneggiati, 10 auto private 
distrutto, binari del tram 
scardinati, chioschi bruciati 
e vetrine infranto. I manife¬ 
stanti «più aggressivi» fer¬ 
mati sono stati 135. A quanto 
si è appreso successivamen¬ 
te, giovedì sera le forze dell’ 
ordine hanno ancora utiliz¬ 
zato gas lacrimogeni per di¬ 
sperdere numerose persone 
che, dopo aver manifestato 
nel posto dove il giovane era 
stato colpito a morto, si era¬ 
no diretto verso la sede del 
commissariato di polizia. 

In un breve commento, ri¬ 
preso ieri da tutti i giornali, 
la PAP ha attribuito la re¬ 
sponsabilità delia «tragedia» 
di Nowa Huta, «che è stata 
uno choc per tutti», alle ca¬ 
rtoni deliberato e alle istiga¬ 
zioni alla rivolta» da parie 
dei «seguaci dello scontro in 
Polonia e del sostenitori all’ 
estero degli interessi antipo- 
lacchl». 

A Danzlca la polizia non a- 
vrebbe usato armi da fuoco, 
ma la voce di fonte vicina al¬ 
la Chiesa su decessi in ospe¬ 
dale di feriti nel corso delle 
manifestazioni di lunedi e, 
soprattutto, di martedì, non 
è stata smentita. La PAP al 
contrario, in un dispaccio 
nel quale giovedì sera ha an¬ 
nunciato che nella città bai* 
tlea era ritornata la normali¬ 
tà, si è servita di una frase 


piuttosto ambigua. «È rima¬ 
sto — ha scritto — un bilan¬ 
cio tristo di perdite materiali 
e drammi personali e fami¬ 
liari, difficili da valutare, di 
gente, soprattutto di giovani 
spinti nelle strade dagli Ispi¬ 
ratori di disordini». 

Ugualmente ambiguo era 
stato un appello del sindaco 
di Danzlca, Kazymierz Ryn- 
kowski, pubblicato giovedì 
mattina dal quotidiani loca¬ 
li, con l’Invito ai cittadini a 
non recarsi sul luoghi di pos¬ 
sibili disordini. «La sicurezza 
degli abitanti — aveva detto 
il sindaco — è In pericolo. È 
evidente che mentre si con¬ 
ducono precise azioni per ri¬ 
stabilire Tonfine possono es¬ 
sere danneggiato terze per¬ 


.sone, coloro che per deside¬ 
rio malsano vogliono prova¬ 
re sensazioni assistendo a ta¬ 
li avvenimenti». 

Con il passare del giorni 
diviene più evidente l’am¬ 
piezza delia protesta che la 
messa al bando di Sol Marno¬ 
se ha provocata Scioperi e 
manifestazioni si sono svolti, 
oltre che a Danzlca, Gdjnia e 
Sopot, Nowa Huta e Wro- 
claw, dove mercoledì sono 
state fermate 174 persone, 
anche a Stettino, Koszalin e 
Katowtce. Nell’acciaieria di 
questa ultima città, un ope¬ 
raio si è tolto la vita gettan¬ 
dosi in un recipiente colmo 
di metallo fuso dopo essersi 
cucita sul petto la scritta So- 
lldaraosc. L’agenzia polacca 


•Intorpres», nel diffondere la 
notizia, ha precisato che 11 
suicida soffriva di disturbi 
mentali. 

Il modo con cui certi orga¬ 
ni di informazione, e tra essi 
•TTjbuna Ludu», presentano 
le iniziative per creare I nuo¬ 
vi sindacati previsti dalla 
. legge è stato ieri severamen¬ 
te criticato da «Zjcte Warsza- 
wj», il più diffuso quotidiano 
della capitale. «Leggiamo e 
sentiamo, in uno stile che ri¬ 
corda il passato — ha scritto 
U giornale — che In tutto 11 
paese, in modo spontaneo, 
massiccio e entusiasta, na¬ 
scono gruppi di iniziativa e 
comitati al fondazione dei 
nuovi sindacati. Questo suo¬ 
na spesso falso e suscita sfi¬ 
ducia o irritazione». 

A conferma di quanto la 
critica sta stata opportuna, 
basti citare quanto e avvenu¬ 
to proprio alla grande ac¬ 
ciaieria «Lenin» di Nowa Hu¬ 
ta, dove lavorava 11 giovane 
ucciso dalla polizia. Ne ha 
parlato ampiamente l’orga¬ 
no del governo «Rzeczpospo- 
lita» riprendendo un servizio 
della PAP. Da esso appren¬ 
diamo che a malapena si è 
riusciti a costituire un comi¬ 
tato di fondazione di 13 per¬ 
sone, presieduto da un certo 
Marian Zak, ex dtpenente 
ora in pensione e già iscritto 
al sindacato pensionati di 


Solidarnosc. I lavoratori che 
sino a giovedì avevano dato 
la loro adesione non supera¬ 
vano il centinaia «Rxeczpo- 
spollta» ha ricordato che l di¬ 
pendenti deU’acclaiérla sono 
40 mila. 

Ma ritorniamo al com¬ 
mento di «Zjcie Warszaw>. 
Esso non nega la validità del¬ 
la nuova lègge, ma ritiene 
che la creazione dei nuovi 
sindacati sarà «un processo 
difficile» e che la gente biso¬ 
gnerà convincerla con «argo¬ 
mentazioni rasiooalU. Attri¬ 
buendo al promotori della 
campagna propagandistica 
•mancanza di fantasia politi¬ 
ca», U giornale conclude os¬ 
servando che serve vera¬ 
mente a poco «creare appa¬ 
rente spontaneità laddove 
occorr o no meditazione, ri¬ 
flessione e perseverarne». 

Un bilancio della situazio¬ 
ne creatasi nel pa ese dopo P 
approvazione della legge sul 
sindacati e lo scioglimento di 
Sol Marnose verrà fatto pre¬ 
sumibilmente dal Comitato 
centrale del POUP il quale, 
ascondo fonti uffidoae, si 
riunirebbe là prosatala setti¬ 
mana, il 21 e 22 ottobre. All* 
ordine del giorno originaria¬ 
mente preristo è U progetto 
di piano triennale per 11 risa¬ 
namento dell’economia. 

Itomelo Coceavalo 


Scontri anche ieri sera 

VARSAVIA — Ieri sera si sono riaccesi gli scontri nella città ope¬ 
raia di Nowa Huta pvesao Cracovia. La polizia ha infatti cercato dì 
disperdere una ■anifestarinns di protesta per Pucci s ions del gio¬ 
vane colpito da an poiiriotto il 13 ottobre. I manifestanti hanno 
opposto resistenza atTintervento degli agenti e si sono accasi vio¬ 
lenti scontri. 


Nal ««condo «vw««irio delta scomparsa 
di 

LUIGI LONGO 

to mogli* • I figli n» tìcorttono to figura • 
rogar» ai compagni ad alto compagna a 
aottoecrivono Va abbonandoti afl'tUnitàs 
par tra satkra dal Manogtomo ad un ab- 
bonamanto a «Rinascita» par to sezione A/- 
daatìna «Luigi Longo» di Roma cha lo abba 
par tanti anni va I suoi Iscritti. 

Roma. 16 ottobre 1982 


Un comuni»* cha ha partalo ai giovani. 

La FOCI di Milano ricorda il compagno 

LUIGI LONGO 

• due anni dalla scompaia coma grand» 
deigenta dalla lotta antifascitta. alta testa 
del P C I. durante le grandi lotte operato e 
ttudentesche del ‘68 e ‘69. Ti rie ardiamo 
tempre Comandante Gallo. 

Milano, 16 Ottobre 1982 


Nel rotondo anniversario della «compatta 
di 

LUIGI LONGO 

Presidente del P.C.I.. rappresentante di una 
grande ed eroica epoca della storia del no¬ 
stro paese. Ririero o Giovanna GALLI ricor¬ 
dano il Suo esempio di siile comuniste, di 
passione morale, la Sua grande umanità. 
Sottoscrivono in sua memoria tOOmia kre 
per l'Unito. 

Milano 16 Oltobre 1982 


I compagni delle Setioni Nuova DI VITTO¬ 
RIO e Jomdo RUSSO ricordano, a due anni 
dalla scomparsa, il compagno 

LUIGI LONGO 

I cui insegnamenti restano un bene preno¬ 
to per loro e per le generazioni e venire. 
Sottoscrivono per la stampa comunista. 
Milano 16 Ottobre 19B2 


Anita e Tino Casali, net secondo anniversa¬ 
rio della morte dell'indimenticabile compa¬ 
gno 

LUIGI LONGO 

presidente del PCI. comandante generato 
dette Brigate Gaibaldi, vice comandante 
del CVL ricordano il valoroso combattente, 
l'insostituibile ai ione svolta per la liberto e 
la democraria e l'esempla» opaa di diri¬ 
gente politico per a progresso civile e socia¬ 
le delle masse popolai italiane. In tuo no¬ 
me e nel suo ricordo offrono L. 50.000 a 
l'Unità. 

Milano, 16 ottobre 1982 


Nei secondo annivarsaio detto man», to 
presidenza detl'ANPI milanese ricorda agli 
associati e ai patigiani tutti to figma lumi¬ 
nosa a gli insegnamenti di 

LUIGI LONGO 

comandante generato delle Brigata Garibal¬ 
di. vice-comandante del CVL. precidente 
onorato detl'ANPI 
Mfano. 16 ottobre 1982 


La Società Umanitaria porta profondo lutto 
per le scompaia di 

RICCARDO BAUER 

suo presidente dalla Libar azione fino al 
1969. Con Riccado Baciar to Società Uma¬ 
nitaria è risorta dal fascismo a dai* dartru- 
rioni della guerra, riaffamando ira dada 
istituzioni e detto testimonianze «mi c he, 
fondamentali e esemplai, di ttn p a y» de¬ 
mocratico. civile e sociale del nostro Peeae. 
Il prendente. Maino Uvotsi. I seco presi¬ 
dente. Claudio Bonfanti. I co n li t tori Sàie . 
no Ambrosetti. Bruno Barxàni. Ario Cerme¬ 
ti. Luigi Bf erbato. Angelo Cesò. Gtoncarto 
Crudeli. Sergio Escota. Pietro Idtino, Car¬ 
lo Mon uto on». Piercarlo Raefi. boia Rèe. 
Giuseppà Semptovo. Cario Vrianii «Cretto- 
re panar ale. Federico Lotterabargw, a I col- 
laboratori tutti. 

Mtono. 1S ombra 1982 


B sindaco Cario TognoO. la Giunto o • Cen- 
egbo comunale esprimono i sentanomi «fi 
profóndo cordoglio par to scomparsa dal, 

dori. RICCARDO BAUER 

dttadno benemerito, gii presidente della 
Società Umanitaia che ha dedeaso to tue 
netto* «smani* «tta causa detta Ibenà ad 
agi ideali detta convivenza pacifica dei po¬ 
pò* diffondendo tempra • ovunque il tuo 
in t eg u me n to esempla* ispirato m grand 
valori irruni a ov*. 

Milano 16 ottobre 1982 


La Federazione t r itone e* del PCI panacèe 
al dolora p* to scompaia «S 

RICCARDO BAUER 

a ricorda I c a rceral o antifascista, a com¬ 
battanta par to libertà, tt democratico, tt 
protagonista di unta lotto par to pece a tt 
processo. 

Milano. 16 ottobre 1962 


L» famiglie Gsramboit si uniscono to dolore 
d Fulvio Fo e figli Hmmanaa morto di 

CLARA 

Torà», 16 Ombra 


Sana Garambois Martini « DanMa Martini 
con Francesco si rameono al lutto detto zio 
Fitoio 

Romei 16 Ombra 


Tlnin * Matta Mantagazzs a tuffi i soci «fatta 
cooperative Tataro dal Buratto tono mcM a 
Furino f o par renprowws scomparsa de*e 

mopto 

CLARA FO 

■tritono. 16 ombra 1982 


ovvisi economici 

VACANZE ■ mn Atoi o n al P reno m e 
eneo NmN ap po rta m m o p r ò— i mo 
mo tt e Lido Ataiano (Rameici «nv- 
roa> corneo apeciel» 3G%. T sto à on n 
(0544) 494386. 

SANREMO mido appartarcene» eo- 

27400400 piò 13.000400 ma¬ 
inai CMwni tot (01M) 84870. 
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